


I NORMANNI DI SICILIA 


SU LA COSTIERA DI BARBARIA.' 


Nella varia fortuna di coteste guerre, non dimenticò Rug- 
giero le cose dell’ Affrica. Sette anni dopo la rotta del Capo Di- 
mas, i vinti erano mutati in patroni. Hasan avea fermata la pace 
con Ruggiero a patti che in Affrica parvero disonorevoli: i quali 
dettero al principe di Bugia occasione o pretesto di muover con- 
tro Mehdia, chinmato da alcune tribù di Arabi e da’ cittadini 
sdegnati, che gli prometteano di aprir le porte. Correva il cin- 
quecenventinove dell’ egira (22 ottobre 1134 a 10 ottobre 1135). 
Hasan chiese aiuti a Ruggiero; e stretto per mare e per terra, 
fece ammenda della pusillanimità de’ consigli con la prodezza 
della persona: finchè arrivate venti galee di Sicilia, alle quali il 
re avea data commissione di stare a’ comandi di Hasan, blocca- 
rono immediatamente il navilio nemico e distruggeanlo, se non 
li riteneva il principe zirita, ripugnando, com’ei disse, allo 
spargimento di sangue musulmano e bramando per certo di fug- 
gir l’ odio che gli sarebbe venuto da quest’ altro scandalo. Que’ di 
Bugia si ritrassero a precipizio; l’armata cristiana ritornò in 
Sicilia; ma ricomparve indi a poco innanzi le Gerbe. 

Fertilissima isola del golfo di Kàbes, congiunta alla Terra- 
ferma per una tratta di seccagne che danno quasi non interrotto 


1 Estratto dai capitoli inediti della Storia de’ Musulmani di Sicilia. Nar- 
rata una prima impresa di Ruggiero secondo conte di Sicilia contro lo Stato 
di Mehdia; indi il conquisto della Puglia, il coronamento di Ruggiero e le 
vicende di Terraferma fino alla prigionia di papa Innocenzo II, e al riconosci- 
mento del nuovo reame di Sicilia nel 14139; si descrive così 1’ occupazione 


degli odierni Stati di Tunis e Tripoli. 


Vor. XIT. — Novembre 1869. 
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il guado a’ cavalli; celebre nell’ antichità: coltivata d’ ogni tempo 
coi prodotti del suolo europeo e dell’ affricano; ricca anco d’ indu- 
strie: ma gli abitatori, Berberi di varie famiglie e seguaci di due 
sètte musulmane molto invise all’ universale , s' erano, per giun- 
ta, dati alla pirateria in su la fine dell’ undecimo secolo e ricusa- 
vano obbedienza a’ Ziriti, quantunque volte non fosservi costretti 
con la forza. Bella era dunque la preda, indifesa e legittima agli 
occhi stessi de’ Musulmani. Ruggiero mandovvi un’ armata, mon- 
tata da Musulmani e Cristiani di Sicilia, con un drappello di 
eletti cavalieri; la quale giunse in su lo scorcio di settembre o 
l’entrar d’ ottobre del millecentrentacinque. Le navi circonda- 
rono l'isola per togliere ogni scampo. I Gerbini pugnarono valo- 
rosamente per le famiglie e la roba loro; ma, dopo variìi scontri, 
furono sopraffatti, uccisi a migliaia; rapito ogni cosa; le donne 
e i bambini recati in Sicilia a vendere ai Musulmani. I superstiti 
ottennero l’ amdn da Ruggiero; ricomperarono le donne e' figliuoli; 
ma i più furon fatti servi della gleba, e l'isola affidata ad un 
*imil* come le altre terre demaniali della Sicilia. 

Sarà agevol cosa ritrovare a un di presso i patti che strin- 
sero in questo tempo lo Stato di Mehdia al reame normanno d' Ita- 
lia. È da supporre in primo luogo la permissione reciproca del 
commercio e la sicurtà delle persone ed averi de naviganti e 
de’ mercatanti avventizii o residenti: precipua condizione de’ trat- 
tati che si fermarono tra Italiani e Musulmani per tutto il me- 
dio evo. E n’ abbiam prova positiva nel presente caso: i fattori di 

guggiero imprigionati e i capitali staggiti, nella briga del mille- 
cendiciassette. ° Cotesti patti ed altri secondarii, duravano, 
com’ egli è verosimile con mutazioni di poco momento, fin dal 
millesettantotto: stipulati sempre per pochi anni e rinnovati; e 
par si ripigliassero dopo il millecendiciassette, fino alla guerra 
del Capo Dimas (1123). Il millecentrentacinque, non che la pace, 
occorre, com’ abbiam testè accennato, una lega, quantunque non 
se ne conosca appunto la data, nè la cagione, nè i capitoli. Ibn- 
Abi-Dinàr scrive che “ Hasan, temendo la malvagità del re, man- 
dògli be’ presenti e soscrisse tutti i patti che piacquero a quel 
Maledetto.” Dopo l'assedio degli Hammaditi e l’ aiuto navale, 
ripiglia il compilatore, che Hasan “ringrazionne il Maledetto e 


! Letteralmente fattore. Era il titolo dei governatori civili negli Stati mu- 
sulmani. 

? Ruggiero avea allora fomentata la ribellione del governatore di Kàbes 
contro il principe zirita di Mehdia. 





SU LA COSTIERA DI BARBARIA. 417 


gli promesse di stare ormai ad ogni suo comando o divieto; onde 
i due principi divennero più intimi che mai e le faccende di Ha- 
san si raddrizzarono:” e, narrato il caso delle Gerbe che segui 
a capo di pochi mesi, ei viene a questa sentenza che “ le Gerbe e lo 
Stato di Mehdia si sottomessero al re di Sicilia e tutta 1’ Affrica 
(propria) lo temè; onde il Maledetto insolenti peggio che mai 
contro il povero Hasan, il quale si schermiva, com’ ei potea, con 
le buone parole. ” 

Fatta la tara, tuttociò vuol dire che tra il millecenventisette 
e il trentaquattro, mentre Ruggiero si rassodava sul trono del- 
l’Italia meridionale, la povertà e i pericoli dello Stato di Mehdia, 
e sopratutto la carestia, aveano condotto Hasan ad accettare, 
oltre i commerciali, de’ nuovi patti politici; tra i quali è da sup- 
porre una lega difensiva e un prestito di danari o di grani.' De- 
bole Stato e debol principe, circondati di nemici, gittavansi in 
braccio del più lontano, più potente, e , come lor parea, più ge- 
neroso. Spirato poi o infranto quel trattato nel millecenquaran- 
tuno e rincrudita la fame, “ il Maledetto, al dire d’ Ibn-Abi-Di- 
nàr, volle onninamente altri patti; i quali Hasan, avendo accettati, 
divenne suo vassallo, anzi un de’ suoi governatori di città, e il 
trattato veramente non fu che una solenne perfidia.” La narra- 
zione proverà tantosto che, tra le altre cose, Hasan assenti fosse 
buono acquisto a Ruggiero ogni paese independente di fatto da 
Mehdia ed obbligossi ad aiutare il re di Sicilia contro i Musul- 
mani che, disdetta la dominazione siciliana, volessero tornare a 
quella degli Ziriti. Il biasimo che Hasan si fosse fatto ’#m24! di 
Ruggiero, mi porta a supporre che i patti economici furono tanto 
leonini quanto i politici e che il re di Sicilia pose commissarii 
sopra le dogane di Mehdia per sicurtà dei crediti suoi; i quali 
doveano montare a somme grossissime di danaro e proveniano, 
tutti o la più parte, da prezzo di grani forniti dal re: prezzo di 
carestia, fissato da un creditore padrone di eserciti e d’ armate. 
A costui favore dovea traboccar anco la bilancia in ogni altra 
condizione accessoria risguardante il traffico; di che abbiamo ve- 


1 Ibn-el-Athîr, anno 536 (1141-2) narra che Hasan, dopo le prede fatte 
a Mehdia dall’ armata siciliana, mandò a implorare pace da Ruggiero, “ per 
aver grani dalla Sicilia; perocchè la fame era orribile quell’anno e grande 
la mortalità. ” La carestia, e quindi il bisogno dei grani di Sicilia, era ormai 
permanente nell’Affrica propria. Sappiamo inoltre da Ibn-Abi-Dinàr, citato 
nel seguito di questa narrazione, che Hasan, lo stesso anno 536, dovea a 
Ruggiero grosse somme di danaro. 
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stigie certe nel numero delle chiese e de’ Cristiani ch’ erano in 
Mehdia il millecenquarantotto. Fondata da Obeid-Allah il nove- 
centoquindici, quella città non ebbe chiese, essendo vietato da 
legge musulmana di murarne delle nuove: e se i bisogni com- 
merciali e la coscenza larga de’ Fatemiti, dan luogo a supporne 
tollerate con l’ andar del tempo ne’ fondachi cristiani, par non 
fossero gran cosa il milleottantasette; poichè non se ne fa parola 
dagli scrittori africani, nè dai nostri , in quell’ assalto di Mehdia. 
E posto pur che i fondaci italiani si fossero allargati pei trattati 
fermati con Genova e con Pisa dopo quel caso, ' ognun vede che 
l’ ingrandimento del quartiere cristiano e l'edificazione delle chiese 
van riferiti piuttosto agli ultimi anni, quando Ruggiero coman- 
dava almeno quanto Hasan nel rimpiccolito territorio de’ Ziriti. 
Giorgio d’ Antiochia, primo ministro di Sicilia, lo conoscea den- 
tro e fuori; vi tenea suoi rapportatori; facea partigiani tra gli 
Arabi della campagna e nella popolazione mista delle città e vil- 
laggi, e insieme col re aspettava che il frutto fosse ben maturo, 
per coglierlo comodamente. 

Ed aiutavano a maturarlo. Il cinquecentrentasei dell’ egira 
(6 agosto 1141 a 26 luglio 1142) la carestia s'era aggravata orri- 
bilmente in que’ paesi: una moria le tenne dietro. Parve allora a 
Ruggiero proprio il caso di riscuotere i danari che Hasan avea 
tolti in prestito da’ suoi fattori in Meldia: e rispondendo 1’ Affri- 
cano ch’ei non poteva, e chiedendo nuove dilazioni, il re mandò 
improvvisamente Giorgio con venticinque corvette; il quale prese e 
menò in Sicilia certi legni mercatanteschi venuti d’Egitto, rica- 
ricati in Mehdia, e pronti a partire, come avvisavano le spie 
dello ammiraglio. Si cita in particolare la nave rifatta recente- 
mente da Hasan co’ materiali d'una del califo fatimita d’ Egitto 
testè naufragata: e cotesti episodii provano sempre più il traffico 
onde arricchivansi i principi musulmani d’ Egitto e d’ Affrica, e 
ad esempio loro i Normanni e gli Svevi di Sicilia. Giorgio, piom- 
bato un’altra volta entro il porto di Mehdia, presevi il Mezzo 
Mondo, com’ addimandossi una nave che Hasan avea con molta 
cura allestita per l’ Egitto e aveavi imbarcato, per farne dono al 
califo Hàfiz, gran copia di robe preziose, degne di un re, dice il 
Tigiani.® Invano Hasan tentò di mitigare il re di Sicilia riman- 


1 Si vegca la Nuova Antologia, vol. IT, maggio 1866. 
® Un altro Mezzo Mondo, carico di merci, fu mandato di Sicilia ad Ales- 
sandria d’ Egitto, il 1242, dall’imperator Federigo. 
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dandogli buon numero di prigioni cristiani. S' ei volle torsi dinanzi 
gli occhi Giorgio d’ Antiochia ed avere un po’di grano dalla Sici- 
lia, convenne far ogni voglia di Ruggiero, stipulando nuovo trat- 
tato, quello appunto che ai Musulmani sembrò vero atto di vas- 
sallaggio. 

Ecco l’anno seguente (27 luglio 1142 a 15 luglio 1143) l’armata 
siciliana appresentarsi a Tripoli di Barbaria; la quale città, sciolta 
dalla signoria di Hasan, si reggea per un senato della tribù de’ Be- 
ni-Matrùb. Il nove dsu-l-higgia (25 giugno 1143) sbarcarono i Si- 
ciliani, tentarono l’assalto e cominciarono a far breccia nel muro 
con gli uncini, come già nell'assedio di Montepiloso; e vincean la 
prova, se non che il di appresso, accorsi gli Arabi dalla campa- 
gna, i cittadini ripigliaron cuore, fecero tutti insieme una Sortita ; 
nella quale ricacciarono gli assalitori alle navi, e lor presero ar- 
mi, attrezzi e cavalli. Ritornato il navilio in Sicilia e rifornitosi, 
approdò alla piccola terra di Gigel, soggetta agli Hammaditi di 
Bugia. Gli abitatori, non aspettato lo sbarco, si rifuggirono 
ne’ monti e nelle campagne; la terra fu saccheggiata ed arsa; di- 
strutta anco dall’incendio-una villa de’ principi Hammaditi, che 
ben s’ addimandava la Nozala, e suona “ Delizia ” in nostro lin- 
guaggio. Il cinquecentrentanove (4 luglio 1144 a 23 giugno 1145 
l’armata corse la costiera d’ Afirica, pigliò la terra di Bresk a 
ponente di Scerscell (Cherchell); uccisevi gli uomini, menò pri- 
gioni le donne per rivenderle a’ Musulmani in Sicilia. Toccò la 
stessa sorte il cinquecenquaranta (24 giugno 11435 a 12 giugno 1146) 
all’isoletta di Kerkeni; la quale sendo vicina troppo alla capitale, 
Hasan osò lagnarsi con Ruggiero e ricordargli il trattato; ma 
quei gli rispose non averlo infranto, sendo que’ di Kerkeni ribelli 
come gli altri abitatori della costiera. 

Dov’era intanto l’armata di Mehdia? Le memorie musulmane 
non ne fanno ricordo dopo la morte di Ali-ibn-Iehia (1121) e, se 
uno scrittore cristiano le attribuisce il saccheggio di Siracusa 
(1127) par ch’ei prenda la parte pel tutto. Rimanean forse al prin- 
cipe zirita poche navi, le quali furono adoperate a’traffici con la 
Sicilia e l'Egitto, piuttosto che alla guerra; eran qua e là ne’ por- 
ti, nelle cale e nelle isolette dell’antico Stato, fedeli o ribelli, 
molte barche grosse da potersi armare, e corsari anco di mestie- 
re; ma tuttociò non facea navilio: la povertà dello Stato, fors’anco 
la trascuranza de’reggenti di Hasan, avea sciupato quell’organo 
vitale della dinastia. Ormai da Barca a Tunis, gli abitatori della 
costiera s'ausavano a vedere il possente navilio siciliano, in vece 
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delle poche Xardie zirite, ed a temer quello soltanto, a sperarne 
aiuto contro il principe disdetto o le fazioni cittadine. 

Ruggiero non lasciò invendicata a lungo la sconfitta di Tri- 
poli. Due anni appresso, un’armatetta siciliana avea dato il gua- 
sto ai dintorni e riportatone bottino e prigioni. A capo d’altri due 
anni, uno sforzo di dugento vele portò a compimento l'impresa. 
L'oligarchia arabica dei Beni-Matrùh era stata di recente scac- 
ciata da una parte avversa, Berberi com’e' sembra, i quali avean 
chiamato a reggere il paese un emir almoravide, capitato in Tri- 
poli con piccolo stuolo che andava in pellegrinaggio alla Mecca. 
Ancorchè nol dicano i cronisti, gli è da supporre che Giorgio 
d’Antiochia, capitano dell’armata siciliana, si fosse indettato coi 
Beni-Matrùh. Il tre di moharrem del cinquecenguarantuno (15 giu- 
gno 1146) principiò Giorgio gli assalti; e combatteva ancora il di 
sei, quando d’un subito si videro scomparire i difensori d’in su 
le mura; perchè ì Beni-Matrùh, avvisati da’ partigiani della città, 
erano rientrati con le armi alla mano e s'era appiccata la zuffa. 
I Siciliani allora, prese le scale, superavano le mura, occupavan 
la terra, co’soliti effetti di strage, saccheggi, distruzione, catti- 
vità di donne; e gli uomini d’ambo le parti si rifuggiano nel con- 
tado, chi presso gli Arabi, chi presso i Berberi. Soddisfatto al- 
l’onor della bandiera e alla cupidigia de’ soldati, Giorgio non tardò 
a dimostrare che il governo siciliano volea veramente impadro- 
nirsi dell’Affrica. Bandisce amdn generale, talchè tutti i fuggitivi 
ritornano a lor case; li ammonisce a stare in pace tra loro; pro- 
mulga piena guarentigia de’diritti civili, sol che si paghi la ge- 
sia' al re di Sicilia. Ristorò intanto le mura della città; circon- 
dolla d’un fosso; e lasciatovi forte presidio di Cristiani e Musulmani 
di Sicilia, presi statichi de’ Tripolitani e con essi portato via l’Al- 
moravide e i Beni-Matrùh, ritoruò con l’armata in Sicilia, sei 
mesi dopo l’ espugnazione. Di lì a poco, la corte di Palermo rese 
gli statichi, fuorchè que’ dello sceikh Abu-Jehia-ibn-Matrùh, della 
tribù arabica di Temìm, eletto governator della terra; posevi cadi 
il berbero Abu-Heggiàg-Jùsuf-ibn-Ziri, autor di un’opera di giu- 
risprudenza malekita, e pattuì, dice il Tigiani, che il capitan cri- 
stiano del presidio non potesse mai disdire i provvedimenti del 
governatore, nè del cadi. Ripiglia Ibn-el-Athìr che in tal modo il 
reggimento di Tripoli fu condotto egregiamente; che trasservi di 


' Così chiamasi il tributo personale posto sopra i sudditi cristiani e giu- 
dei negli Stati musulmani del Medio Evo. 
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Sicilia e di tutta Italia i mercatanti e le merci. Aggiugnesi in un 
codice d'Ibn-Khaldùn che fu bandita in Sicilia una grida per la 
quale era invitato ad emigrare in Tripoli, con franchige al certo, 
chiunque volesse: “onde la gente vi afilui, e la città fu ripopo- 
lata.” In breve la divenne prospera e ricca, mentre il rimanente 
della Barbaria e gran parte dell’ Asia anteriore sentian le dure 
strette della fame. 

La quale, rincrudita, sì come abbiam detto, il millecenqua- 
rantuno, straziò que’ paesi affricani nell'inverno dal quarantasette 
al quarantotto. Dalle aperte lande, dalle ville e da’ villaggi traean 
pastori e contadini alle terre murate, dove si tenea in serbo un 
po di vivanda: ma i cittadini sbarravano le porte, ributtavano con 
l’arme le turbe affamate, onde quei miseri si uccideano e spesso 
mangiavansi tra loro, quando non li prevenia la morte di pesti- 
lenza o digiuno. La Barbaria spopolossi;i benestanti fuggivano in 
altri paesi, la più parte in Sicilia, a cercar pane e sicurezza; ma 
anch'essi ebbero a patire orribili stenti. 

Tra tanta desolazione surse da un harem di Kàbes tal briga 
che fe’ cader di queto la città nelle mani di Ruggiero. Morto il 
cinquecentoquarantadue (2 giugno 1147, 21 maggio 1148) Rescid 
usurpatore di quella città e diseredato il suo primogenito Mo’ mir, 

‘ fu retto lo Stato dal liberto Jùsuf, a nome del fanciullo Moham- 
med, minor figliuolo di Rescid. Jùsuf usurpò anco le donne del 
suo signore: tra le quali una giovane de’ Beni-Korra, tribù 
d’ Arabi, non soffrendo l’ingiuria, scrisse a’ suoi fratelli; i quali 
ridomandaron la donna, ma Jùsuf ricusolla. Chieserne giustizia 
ad Hasan, e questi, credendo ancora di regnare entro i confini 
antichi, comandò a Jùsuf di rendere la schiava, disubbidito mi- 
nacciò ; e deriso, apprestava le armi. Jùsuf allora profferse al re 
di Sicilia di tenere lo Stato di lui a nome di Mohammed-ibn- 
Rescîìd, nei termini stessi con che Abu-Iehia reggea Tripoli : 
Ruggiero accettò; mandò al vil servo un diploma di nomina- 
zione e le solite vestimenta officiali, al dire d’ibn-el-Athir: un 
diploma e le decorazioni usate tra i Cristiani, scrive più precisa- 
mente Ibn-Abi-Dinàr. Jùsuf convocò solennemente gli ottimati; 
fe’ leggere in pubblico il diploma; indossò .la divisa e cominciò a 
condurre il governo e riscuotere le entrate a nome di re Rug- 
giero. “ Scampami oh Dio, sclama qui il compilator tunisino del 
diciassettesimo secolo, scampami da tai maledizioni! Si hanno a 
chiamar Musulmani custoro, o Satanassi? Ahi, che precipitolli 
a tanta vergogna la cupidigia de’ beni mondani e della domina- 
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zione : la cupidigia che rende l’ uom cieco e sordo!” Invece di 
moralizzare; Ibn-el-Athîr, il soldato di Saladino che mise in 
carta, freddo e accurato, gli annali musulmani, allarga qui lo 
stile a narrar la punizione di Jùsuf e de’ suoi satelliti. In un ca- 
pitolo apposta, intitolato: “" Racconto di un caso dal quale con- 
vien si guardi chi ha giudizio,” ei narra che, trovatisi insieme 
a corte di Ruggiero un legato di quell’ usurpatore ed uno di Hasan, 
e trascorsi a bisticciarsi tra loro, quel di Kabes ne disse quante 
ei ne sapea contro il signor di Mehdia. L’ altro se le serbò. Ripar- 
tito di Palermo ad un tempo con l'avversario, mandò ad Hasan 
uno spaccio a collo di colomba: onde legni armati uscirono di 
Mehdia, appostarono il legno di Kàbes, presero 1’ ambasciatore, 
lo condussero dinanzi Hasan; il quale, rinfacciatogli il tradimento 
e le ingiurie, lo fe’ condurre in giro per le strade di Mehdia, le- 
gato sopra un cammello, con un berrettone in capo guarnito di 
sonagli e il banditore allato che gridava “Ecco il guiderdone di 
chi da'a’ Franchi i paesi dell’ Islìm.” Arrivato nel bel mezzo 
della città, il popolaccio lapidò quello sciagurato e appese il ca- 
davere a un palo. Si levò poi il popolo di Kàbes contro Jùsuf, 
al comparire d’ un piccolo esercito ch’ avea accozzato Hasan, in- 
sieme con Mo'mir, e con Mohriz-ibn-Ziàd, capo d’ Arabi il quale, 
afforzato ne’ ruderi di Cartagine, iva sognando gran cose. Jùsuf, 
serrato nel castello, si difese quant’ ei potè ; alfine ei fu preso e 
consegnato a Mo’mir, e da questi a’ Beni-Korra, i quali lo fecero 
perire di supplizio osceno ed atroce. Un Isa, fratello di Jùsuf, 
recò i figliuoli di lui, fors’anco il fanciullo Mohammed-ibn- 
Rescìd, in Sicilia, chiedendo vendetta. 

In questo tempo Giorgio d’ Antiochia con l’ armata infestava 
le isole Jonie e il Peloponneso. Par dunque fossero state assai 
poche le navi siciliane che andarono immantinente ad assediare 
Kiabes e ritornarono senza frutto. D'altronde a che affaticarsi 
intorno una bicocca? Ruggiero ormai dovea smettere l’ impresa 
d’ Affrica o compierla subito a Mehdia stessa; poichè Hasan già 
s’ accostava a possenti capi Arabi: poc'anzi contro Kàbes, ed 
ora contro Tunis. Era forza, inoltre, che si risentisse in Affrica 
il contraccolpo della crociata di San Bernardo. Ruggiero, paci- 
ficato co’ fautori del papa, ma ad un tempo minacciato da’ due 
imperatori, entrò nelle pratiche della crociata, per assicurarsi 
da quello di Germania e volgere le armi della croce contro il bi- 
zantino; profferse aiuti, die’ consigli : e non ascoltato, volle far le 
viste di pugnar anch’ egli per la Fede, mentre Tedeschi e Fran- 
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cesi, passato il Bosforo (settembre ed ottobre 1147) travaglia- 
vansi indarno in Siria; e i Cristiani di Spagna, insieme con In- 
glesi e Normanni, combattevano gli Infedeli in Portogallo, e 
insieme coi Genovesi, lor prendeano Almeria e s’ apprestavano 
ad espugnare Tortosa. Assaltando l’ Affrica dunque nella state 
del quarantotto, il re di Sicilia comparia per la prima volta nel 
grande accordo cattolico; ne usava gli avvantaggi; e ci guada- 
gnava anco di esercitare alla guerra e mantenere ad altrui spese 
il grosso navilio, armato l’anno avanti contro Manuele Comneno 
e necessario tra non guaria difendersi dall'impero bizantino, 
ovvero ad assalirlo nuovamente. I compilatori musulmani, ignari 
di tuttociò, appongono a Ruggiero più crudele malizia: ch’ ei 
volle usare la carestia ond’ era afflitta 1’ Affrica, e che affrettossi, 
temendo non gli fuggisse l’ occasione. Nè forse vanno errati del 
tutto. Dobbiam noi supporre nella più parte dell’ Affrica propria 
quel che sappiamo di Mehdia: disordinate, cioè, per cagion della 
fame, le milizie, morta la più parte de’ loro cavalli, esausto 
l’erario, e prostrate tutte le forze sociali. Que’ notabili, infine, 
venuti a cercare scampo in Sicilia, eran buoni strumenti in man 
d’ uomini come Ruggiero e Giorgio, se non foss’ altro, per dare 
ragguagli. Nè potea mancar la tradigione in quel manifesto pre- 
cipizio di casa Zirita. Sappiamo ‘che un kàid, venuto negli ultimi 
tempi, messaggiere di Hasan in Palermo, se ne tornò a casa 
coll’amin di Ruggiero che gli assicurava la vita e la roba, per 
sè e suoi. 

Entrando la state, Giorgio salpò dai porti di Sicilia, con 
dugencinquanta le sni carichi di uomini, d’armi e di vittuaglie. 
Approdato alla Pantellaria, fece prendere improvvisamente una 
barca mandata da Mehdia a sopravvedere le sue mosse; vi trovò 
le gabbie de’ colombi messaggieri; giuratogli dall’ ufiziale di Ha- 
san non essere stato spacciato altro avviso, costrinselo a scrivere 
di propria mano, come de’ legni testè arrivati di Sicilia portavano 
che l’armata degli Infedeli fosse partita per l’ Arcipelago. Grande 
allegrezza destò in Mehdia cotesto annunzio; ma non durò oltre 
l'alba del lunedì, due sefer del cinquecenquarantatrè (22 giu- 
gno 11/8) quando comparve all’ orizzonte tutto il navilio siciliano, 
che a forza di remi penosamente s’ avvicinava, contrastato da 
un gagliardo vento. Avea Giorgio misurato il cammino in guisa 
da por la gente su l’istmo innanzi giorno; talchè all’ aprir le 
porte della città, le si trovassero guardate di fuori ed anima viva 
non ne scampasse. Ma fallito, per cagion del vento, cotesto dise- 
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gno, l’ Antiocheno cercò di tener a bada i cittadini finchè tutta 
l’armata potesse arrivare a terra. Gittata l’àncora lungi dal 
porto, mandò per un suo legnetto veloce a dire ad Hasan, non 
temesse; ei veniva amico e leale osservatore de’ trattati; chiedea 
soltanto gli desse in mano gli uccisori di Jùsuf e, non potendo, 
inviasse le sue genti per combattere insieme con quelle del re 
contro gli occupatori di Kibes. Convocati dal principe i dottori 
della legge e gli ottimati, non era chi non capisse che suonava 
l’ultim’ ora di casa Zirita: nondimeno i più animosi consigliarono 
la difesa. Hasan, fosse abnegazione o sgomento, e ch’ e’ si vedesse 
intorno visacci da traditori, troncò la disputa. Ricordò le milizie 
poche e lontane, a campo a Tunis; la città aver appena vivande 
per un mese; circonderebbela il nemico per mare e per terra e 
la prenderebbe inevitabilmente per battaglia o per fame: ed allor 
che avverrebbe? Più che il regno, più che i suoi palagi, egli 
amava i Musulmani; volea camparli dalle uccisioni, dal sac- 
cheggio, dalla cattività. “ Io non manderò mai, conchiuse, i 
miei insieme coi Cristiani a combattere Musulmani: nè a prezzo 
di tanta infamia pur salverei la città, sol darei tempo al nemico 
di coglierci tutti alla rete. Non v'ha scampo che nella fuga. Io 
monto a cavallo e chi vuole mi segua. ” E fatto un fascio delle 
cose più preziose e manesche, andò via in fretta, con la famiglia 
> gli intimi suoi. Molti cittadini gli tenner dietro; portando seco 
le donne, i figliwoli, il danaro e la roba di pregio, come ciascun 
potea. Molti si nascosero nelle case de’ Cristiani e nelle chiese. 

Sbarcato Giorgio in su l'ora di vespro senza trar colpo, fece 
da buon massaio, pratico de’ luoghi e delle usanze, e da statista 
savio ed umano. Corre difilato alla reggia; ia quale trovando 
intatta, mette i suggelli alle porte de’ tesori, pieni di belli e pre- 
ziosi arredi e d'ogni cosa più rara, accumulata per due secoli 
dalla schiatta di Ziri; fa serrare in una palazzina le donne del- 
l’harem e alquanti bambini di Hasan, lasciati addietro nella fu- 
ga. Conservato così quanto il fisco poteva usare o vendere, Gior- 
gio raffrenò i suoi che avean dato il sacco alla città per un paio 
d’ore: bandì si cessasse dal sangue e dalla rapina. Con maggior 
cura avea messi in salvo i Cristiani, facendoli uscir di Mehdia e 
di Zawila; e rizzò per loro le tende nel piano che dividea la for- 
tezza dal sobborgo, o vogliam dire l’una dall'altra città, come 
le chiamano entrambe gli scrittori arabi di quel tempo. 

Al tramonto del sole era assettato ogni cosa; talchè la sven- 
tura di Mehdia principiò e fini con quella giornata. La gente del 
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paese chiamò questo il caso del lunedi, notando con altri giorni 
della settimana due o tre altre depredazioni de’ Rùm. La dimane 
pensò l'ammiraglio ai fuggitivi. Mandò a ricercarli i lor  concit- 
tadini stessi delle milizie rimasi in Mehdia; li provvide di giu- 
menti, per riportar Je donne e i bambini: e bandi, con questo, 
l’amcin: che potesse chiunque ritornare in città, sicuro della 
persona e dell’ avere. Furono salve così le migliaia che stavano 
per morir di fame e di sete in quelle lande, ancorchè fosse tra 
loro chi avea lasciato a casa, dicon le croniche, ogni ben di Dio. 
Giorgio chiamò anco in città gli Arabi che vagavano pe’ dintorni; 
li allettò con larghi doni e buoni trattamenti: dispensò denari e 
vittuaglie a’ poveri di Mehdia; prestò capitali a’ primarii merca- 
tanti, perchè continuassero lor traffichi; pose a rendere giustizia 
un cadi accetto all’ universale. Altro aggravio non ebbero i Mu- 
sulmani che la gezia. I bambini di Hasan, con le schiave eman- 
cipate ! lor madri, furono ben trattati dal vincitore e mandati in 
Sicilia. A capo d’ una settimana, tutti gli abitatori di Mehdia e 
di Zawila, rassettati ne’ loro focolari, attendeano alle industrie, 
queti e forse contenti. Parve a Giorgio che gran parte dell’ armata 
si potesse allontanare senza pericolo. 

Mandò pertanto una squadra a Susa, un’ altra a Sfax; delle 
quali la prima occupava di queto la città, il dodici sefer (2 lu- 
glio); puichè il governatore, Ali, figliuolo di Hasan, risaputa la 
fuga del padre, era andato a ritrovarlo con seguito di pochissimi 
cittadini e gli altri immantinenti si arresero. Viveano a Sfax uo- 
mini di tempra più dura, come si vedrà nel progresso degli av- 
venimenti. Accorse molte torme d’ Arabi in aiuto di Sfax, i 
cittadini resistettero a’ Siciliani sbarcati dalla squadra; s' arri- 
schiarono anzi ad una sorita. E i Cristiani a fuggire, tanto che 
li attirarono ben lungi dalle mura. Quivi rifan testa; si gittano 
di mezzo a’ disordinati; li sbaragliano, cacciando chi alla campa- 
gna, chi alla città; rinnovano la battaglia sotto le mura: alfine 
entrarono il ventitrè di sefer (13 luglio). Gran sangue indi fu 
sparso; poi si die’ mano a far prigioni e in ultimo si bandi 
l’amdin, come a Tripoli ed a Mehdia: i fuggiti ritornarono, ri- 
scattarono le donne e i figliuoli. Fu lasciato anco un presidio 
cristiano nella fortezza; e posto un ’émil a reggere la città. Fu 
questi Omar-abn-1-Hasan-el Forriani, il cui padre, con magna- 
nimo intento, volle andare statico in Sicilia. Stette saldo, con 


1 Per legge musulmana è emancipata ogni schiava che partorisca prole 
al suo signore, e la si chiama Omm-wualid, ossia “ madre di figlio. 
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l’aiuto degli Arabi, il forte castello di Kalibia; anzi i Musulma- 
ni, usciti a combattere fecero strage degli assalitori, sicchè la 
squadra ritornò malconcia a Mehdia. Ci sembra in vero che il re 
di Sicilia non abbia voluto stendersi troppo verso Ponente, dove 
i Beni-Hammad, per l’ asprezza de’ luoghi e l’ amistà degli Ara- 
bi, stavano assai più saldi che i lor congiunti di Meldia. Ratten- 
nerlo anco i pensieri della guerra bizantina, alla quale era uopo 
che presto 0 tardi ei si volgesse; nè ebbe ad aspettar più d’ un 
anno. Il conquisto in Africa limitossi, dunque, a quella parte 
della costiera che si stende da Tripoli di Barbaria al Capo Bon. 
Fu compiuto entro un mese. Ruggiero approvò gli ordinamenti 
dell'ammiraglio; concedendo all’ Affrica propria un amin gene- 
rale. Del quale atto, ancorchè manchi il tenore , la sostanza era 
quella che abbiamo esposta ne’singoli casi: continuassero i Mu- 
sulmani a vivere secondo lor leggi e con loro magistrati; pagas- 
sero la gezìa; governasseli a nome del re di Sicilia un ‘éw220 il 
quale mandava statico in Palermo alcun suo stretto parente. 
Come fosse pagata la gezia non si ritrae, se immediatamente da 
ciascun musulmano 0 giudeo, ovvero dalle comunità, che mi 
sembra più verosimile. Credo inoltre fossero state mantenute le 
gabelle che solea riscuotere il fisco zirita, non però le più odiose 
ed apertamente illegali; poichè gli scrittori arabi lodan tutti la 
giustizia del governo cristiano sotto Ruggiero, ed affermano che 
le belle promesse date nel suo an furono fedelmente osservate 
finch’ ei visse. Leggiamo in particolare nella storia d’ Ibn-Abi- 
Dinàr, che il 4harég, 0 vogliamo dire tributo fondiario, fu ri- 
scosso con benignità. 

Non isfuggì agli storici musulmani il fatto, che i conquisti 
siciliani in Affrica, sostarono per la guerra di Grecia. E di questa 
dicono essere stata aspra e lunga, e danno l’ episodio, notissimo 
nelle croniche latine, che Giorgio d’ Antiochia osò entrare nel 
porto di Costantinopoli, prendervi parecchie navi e trar saette 
alle finestre della reggia. Aggiungono che la vittoria sempre ri- 
mase al re di Sicilia, ancorchè il principe di Costantinopoli fosse 
di que tali “che niuno si scalda al medesimo fuoco con esso 
loro; ” ch’ è, come noi diremmo: era uomo da non lasciarsi posar 
mosca sul naso. 

A Giorgio d’ Antiochia dan merito gli scrittori musulmani 
d’ogni trionfo in Affrica e in Levante; notano che alla sua morte 
le armi siciliane si arrestarono, non sapendo il re a chi affidarle: 
ed a lui, sì come a Ruggiero, è aperto un capitolo apposta nelle 
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biografie degli illustri Musulmani per Sefedi, autore del decimo- 
terzo secolo. Dobbiamo anco a’ Musulmani le note necrologiche di 
questo valente cristiano; ritraendosi da loro soltanto ch’'ei morì, 
con grande allegrezza de’ Credenti, l’anno cinquecenquaranta- 
quattro dell’ egira (11 maggio 1149 a 28 apr. 1150) straziato di 
tante infermità, massime le morici e il mal di pietra. 

Già la fortuna voltava le spalle a Ruggiero. Non fermi per 
anco i suoi acquisti in Affrica, li minacciarono gli Almobadi; 
setta di Berberi, fieramente avversa agli Almoravidi, i quali or 
cadeano sì ratto com’eran surti mezzo secolo innanzi. Abd-el-Mu- 
men, conquistata sopra gli Almoravidi la Spagna e gran parte 
dell’odierno impero di Marocco, s'avanzava alla volta di Levante, 
con trentamila Unitarii, che così suona Mowahbhidi (Almohadi); 
occupava (maggio 1152) quelle che si chiaman oggidi le provincie 
d’ Algeri e di Costantina, le quali rispondono a un di presso allo 
Stato dei Beni-Hammàd di Bugia: talchè questo cadde a un 
tempo con lo Stato de’ Ziriti. Jehia-ibn-el- Azìz, ultimo principe 
dei Beni Hammàd, avea tenuto quasi prigione 1’ infelice Hasan, 
che gli chiese ospitalità dopo la caduta di Mehdia. Or l hamma- 
dita ebbe a ventura d'imbarcarsi per la Sicilia, altri dice per Ge- 
nova; e non guari dopo ei ritornò a Bona e, rincorato, fece prova 
a mantenersi nell’ inespugnabile ròcca di Costantina. Ripararono 
anco in Sicilia Hareth ed Abd-Allah, suoi fratelli. 

In vero, s' egli rimanea scampo a que’ principi ed ottimati 
della costiera settentrionale da Algeri a Tripoli, era nelle due 
genti straniere che ultime occuparono il paese: i Cristiani di Si- 
cilia con loro trecento navi, e gli Arabi co’ cinquantamila cavalli. 
Tengo io certo, ancorchè nol dica alcun cronista, che que’ rifug- 
giti abbiano procacciata la lega tra Ruggiero e gli Arabi, che sola 
potea salvar la patria loro da’ nuovi barbari di Ponente. Perchè 
sappiamo che il re mandava a profferire agli emiri arabi il rin- 
forzo di cinquemila suoi cavalieri, a condizione che le tribù gli 
dessero statichi, com'era costume; ma ch’ essi lo vingraziarono e 
ricusarono, dicendo non aver uopo d’ausiliarii, nè poterne accet- 
tare che Musulmani non fossero. Quei masnadieri fidavano nel 
numero loro e nella santità del legame con che s’ erano testè con- 
federati; avendo tutte le tribù dell’ Affrica Settentrionale, da Tri- 
poli a Costantina, fatta la giura di combattere quella che chia- 
mano la guerra della famiglia: onde portaron seco loro le donne, 
i figli, il bestiame ed ogni cosa che possedeano, risoluti a difen- 
derli fino all'ultimo soffio di vita. E scontratisi con gli Almohadi 
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nelle montagne di Setif, il primo sefer del cinquecenquarantotto 
(28 aprile 1153), pugnarono per tre giorni; finchè, mietuti i più, 
fu preso il campo. Allora Abd-el-Mumen fe’ condurre le donne e 
i bambini, illesi da tutt’ oltraggio, a Marocco, e poi li rese agli 
Arabi: e questa fu vera vittoria che domò quegli animi feroci. 
Dileguata così ogni speranza di collegarsi con le tribù, Rug- 
giero pensò ad assicurare il nuovo dominio contro gli Almohadi, 
mandando in Ponente l’ armata, condotta da un Filippo di Meh- 
dia, apostata musulmano, del quale occorrerà dire largamente 
nel capitol che segue. Il quale assali Bona, testè abbandonata dal 
governatore hammadita, ma non occupata per anco dagli Almo- 
hadi; espugnolla di regeb del medesimo anno dell’ egira (4 no- 
vembre a 3 dicembre 1153) con l’aiuto degli Arabi del contado, 
e fecevi prigioni e bottino; ma chiuse gli occhi alla fuga degli 
‘ulemd e di altri uomini di nota: sì che uscirono illesi dalla città 
con lor sostanze e famiglie. Dopo una diecina di giorni partiva 
l’armata per Mehdia, con un po’ di prigioni; e non guari dopo 
tornava in Sicilia, lasciando Bona assai malconcia sotto uno 
de’ Beni-Hammid, che non isdegnò farsi ’72/ di Ruggiero. S'erano 
sollevati, il medesimo anno, alle nuove, com’ ei pare, della irru- 
zione degli Almohadi, gli abitatori delle Gerbe e aveano fatta 
strage de’ Cristiani. L'armata andovvi, credo io, avanti l'impresa 
di Bona; vendicò il sangue col sangue; mandò prigioni in Paler- 
mo quanti potè; lasciando nel paese un pugno di gente da nulla, 
per coltivar la terra tanto o quanto e servir nelle case i padroni 
cristiani. Fu ripresa anco l’ isoletta di Kerkeni, com’ e’ sembra, 
con lo stesso effetto. Troviamo in Ibn-el-Athîr che quel medesi- 
mo anno cinquecenquarantotto (29 marzo 1153 a 17 marzo 1154 
l’armata siciliana abbia saccheggiata Tinnis in Egitto. Io legge- 
rei più volentieri Tenes, città vicina al mare, sul confine del- 
l'odierna provincia di Algeri con quella d’ Orano. La prima cosa, 
e non sembra verosimile che il re di Sicilia abbia attaccata que- 
st’ altra briga in Levante, oltre quella coll’ impero bizantino e col 
reame di Gerusalemme, mentre gli rimanea tanto da fare contro 
gli Almohadi. Sappiamo, al contrario, da Romualdo Salernitano 
che Ruggiero, a suo proprio utile ed onore, così il cronista, avea 
allora fermata la pace col califo fatemita. Il Makrizi tace quel- 
l'assalto, nella diligentissima descrizione dell’ Egitto, dov’ ei nota 
con l’anno cinquecencinquanta (7 marzo 1155, 24 febbraio 1156) 
il guasto dato dal navilio siciliano a Tinnis, Damiata, Rosetta 
ed Alessandria, quando Ruggiero era morto e la saviezza politic: 
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fuggita per sempre dalla corte normanna di Palermo. Mancando per 
l'appunto quest’ultima scorreria in Ibn-el-Athîr, parmi verosimile 
ch’ei, nell’acconciare a forma d’annali i fatti che raccogliea da tante 
storie particolari, abbia sbagliata qui la data; ovvero abbia letto 
Tinnis in luogo di Tenes e per soverchia diligenza, v’abbia aggiunto 
« in terra d'Egitto. » Per vero Tenes e Tennis rassomigliansi nella 
scrittura arabica quanto nella nostrale; onde facilmente sì poteano 
scambiar que’ due nomi da’ copisti ed anco dai più accurati com- 
pilatori. Checchè ne sia, l’armata siciliana in quegli ultimi tempi 
del gran re normanno, infestava ogni anno la costiera dello Stato 
di Bugia, occupata oramai la più parte dagli Almohadi. Edrisi, 
che scrisse il millecencinquantaquattro a corte di Palermo, narra 
che gli abitatori di Gigel e di Collo, allo scorcio dell'inverno, 
« quando vien la stagione che salpa l’armata, » soleano abban- 
donar le case della marina ed emigrare nei monti, portando seco 
ogni cosa. 

Coteste frequenti scorrerie a ponente del capo Bon e la pro- 
cellosa anarchia nella quale vissero per molti anni que’ popoli, 
abbandonati dai Beni Hammàd, divisi tra loro, e minacciati a 
un tempo dagli Arabi, da’ Siciliani e dagli Almohadi, m' indu- 
cono a creder vera una pratica di Ruggiero con Tunis, della 
quale troviamo vestige molto incerte nelle memorie cristiane, al 
par che nelle musulmane. Dei contemporanei, il solo Roberto, 
abate del Monte di San Michele, registrò nella cronica essere 
stata quella città occupata dalle armi del re di Sicilia, il mille- 
cencinquantadue: e potrebbe essere un altro sbaglio del nome di 
Tenes. Abd-el-Wahid da Marocco scrivea il milledugenventiquat- 
tro, nella storia degli Almohadi, che quand’essi presero Tu- 
nis (1159) vi regnava Ruggiero, il quale aveala affidata a un #02, 
per nome Abd-Allah-ibn-Khorasàn. Due secoli appresso, il Dan- 
dolo, nell’ accennare a' conquisti affricani del millecenquarantotto, 
aggiungea che Ruggiero si fe’ tributario il re di Tunis. E ciò mi 
sembra che più s’accosti al vero. Tunis non fu mai occupata dal- 
l’armata siciliana. Secondo le notizie ben connesse e precise che 
ne dà l’autore del Bain e Ibn-Khaldùn, quella città, popolosa, 
ricca e piena d’alti spiriti, ma torbidi e parteggianti, avea di. 
sdetta da lungo tempo la sovranità zirita, e riconosciuta di nome 
quella degli Hammaditi, e di fatto il governo di uno sceikh del 
paese, il quale chiamerei volentieri ‘presidente della gema' ossia 
consiglio municipale. Rimase per molti anni cotesta autorità nella 
casa de’ Beni-abi-Khorasàn; poi cadde in altre mani, e del tutto 
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dileguossi in que’ frangenti di carestia e vicin romore di Cri- 
stiani. Il popolo che s’ apparecchiava con molto ardore a respin- 
gerli, tumultuò un giorno, vedendo caricar del grano sur una 
barca che si sospettò partisse per luoghi occupati da Giorgio 
d’ Antiochia; ond’ e’ si venne a pretta anarchia ed a guerra civile, 
tra la fazione della Sorwezza (il mercatino) e quella della Gezira 
(l'isola), che mi sembrerebbero popolani e nobili: alfine la plebe 
richiamò i Beni-abi-Khorasiìn, pria che fosse corso un anno dal 
conquisto di Mehdia. Abd-Allah-ibn Abd-el-Azîz, che si può dire 
l’ultimo di quella famiglia, regnò per dieci anni da tiranno; re- 
spinse gli Almohadi in un primo assedio come sappiamo dalle 
storie musulmane e lo conferma una pergamena arabo-latina del 
10 luglio 1157 che abbiamo nell’ Archivio di Pisa; e poco appresso 
la sua morte la città cadde sotto il pondo dell’oste d’ Abd-el- 
Mumen. Come ognun vede, tra questi fatti che si ritraggono con 
certezza storica, non entra la supposta signoria del re di Sicilia. 
Ma poichè il tiranno di Tunis, nelle dette condizioni di quei 
paesi, non potea sperar aiuto da altra banda, mi par verosimile 
eh’ egli abbia segretamente fermato con Ruggiero qualche accordo 
non dissimile da quello dell’ ultimo Zirita di Mehdia, promettendo 
di spesare forze ausiliari o di pagar la tratta de’ grani di Sicilia. 
Se le passioni umane allora non parlavano altrimenti di quel che 
veggiamo nella storia prima e poi e fin oggi , la corte di Palermo 
per vanità, il popol di Tunisi per sospetto geloso, quando trapelò 
quel trattato, gridarono a una voce che 1° Ibn-abi-Khorasàn s’in- 
ginocchiava, tributario e vassallo, a’ piè di Ruggiero; non altri- 
menti di quel che dissero di Hasan gli scrittori seguiti da Ibn- 
abi-Dinàr. E più incerta dovea rimanere la memoria del fatto, 
dopo il mutamento di regno, che di lì a poco spezzò tutte le fila 
ordite in Palermo e dopo la terribile reazione che segui in Affrica 
contro i Cristiani e lor fautori, al tempo di Guglielmo il Malo. 
Nell’operoso e lungo regno di Ruggiero le condizioni sociali 
dell’isola mutaron da quelle dei primi anni del secolo XII. Verso 
la metà del secolo era già la Sicilia ripiena di coloni cristiani, 
arricchita coi traffichi d’Affrica e delle Crociate; il conquisto inol- 
tre della Terraferma, reagendo sul centro del governo, recava 
elementi novelli nella corte, la quale era divenuta già primario 
corpo dello Stato per cagion degli ufici pubblici che vi s’ accen- 
travano: corpo di gran mole, vario di origine, reso omogeneo 
dallo interesse; onde, salvo le gelosie, fraternizzavan quivi gli 
arcivescovi coi liberti musulmani, i cherici d’oltremonti coi bor- 
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ghesi delle Puglie, i condottieri francesi coi corsari greci di Mes- 
sina. Mancata quella man ferma del re, le nuove parti sbriglia- 
ronsi. Il baronaggio, provocato o no, cercò di ripigliare lo Stato 
in Terraferma e di far novità anco in Sicilia. La corte volle pos» 
sedere, sotto il nome di Guglielmo, l'autorità ch’essa avea eser- 
citata sotto il comando di Ruggiero. Per lei teneano i Musulmani 
e fors’anco le schiatte più antiche dell’isola; per lei, in tutto il 
reame, i cittadini, bramosi di sicurezza e di franchigie: se non 
che i baroni avean séguito anch'essi nelle città e talvolta preva- 
leanvi per l’invidia che desta sempre il governo e gli interessi 
ch’egli offende. Avveniva ancora nell’isola che il popolo delle grandi 
città e i coloni lombardi delle montagne, si accostassero al baronag- 
gio per odio de’ Musulmani e cupidigia dell’aver loro. Coteste parti 
che talvolta, com’egli avviene, mutavano sembianze, compari- 
scono chiaramente nelle tragedie di Guglielmo il Malo; nelle 
commedie delle quali fu spettatore il Buono; anzi l’azione è da 
riferirsi a loro più tosto che ai personaggi aulici, descritti dalla 
mano maestra del Falcando, con le bellezze e la imperfezione del- 
l’arte antica. 

Al di fuori, la monarchia siciliana si travagliava contro i 
soliti tre nemici; con questo avvantaggio che tutti non si poteano 
collegare, nè pur durava a lungo l’accordo tra due. Il papa, in- 
correggibile, colse immantinenti l’occasione del nuovo regno, per 
ritentare l’Italia meridionale. Federigo Barbarossa ambì anch'egli 
quelle estreme provincie; richiese le forze navali a Genova ed a 
Pisa, nemiche del regno per gare di mercatanti; ma nulla ei con- 
chiuse. I Bizantini all'incontro aveano in punto ogni cosa per as- 
saltare la Puglia. Da lungi, gli Almohadi minacciavano gli acqui- 
sti d’Affrica. E rompeasi di presente la guerra contro i Fatimiti 
d'Egitto, non sappiamo appunto l’anno nè il perchè; dopo la 
morte di Ruggiero , credo io, e per cagion di commercio; potendo 
supporsi che i Pisani, ben visti allora a corte del Cairo, avessero 
fatto disdire i privilegi stipulati poc’ anzi con la Corona di Sicilia. 

Guglielmo era indolente, feroce, superbo, avaro. Majone da 
Bari, promosso dal padre ai maggiori ufizi pubblici, fatto ammi. 
raglio alla esaltazione del nuovo re, non torna nè quel valente e 
savio statista che dice l'Arcivescovo di Salerno, nè quel forsen- 
nato malfattore che vuole il Falcando. Parmi si personificasse in 
costui la corte con tuttii suoi vizii: e la testimonianza non sospetta 
de’ Musulmani ci assicura che la voce pubblica attribui alla mal- 
vagità sua e del re tutti gli sconvolgimenti che inaugurarono il 
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regno. Divampò la ribellione feudale in Terraferma (1155); s' ap- 
prese in Sicilia; il re in persona domolla quivi con le armi e con 
la clemenza; la represse con immanità (1156) in Calabria e in 
Puglia, dov’ era aggravata dall'invasione de’ Bizantini, dall’ ag- 
gressione del papa e dalle mene del Barbarossa. E furono scac- 
ciati i Bizantini; poi sconfitti di nuovo in grande battaglia navale 
a Negroponto (éstate del 1157): dopo la quale Guglielmo fermò 
la pace col Comneno (1158). Aveala già concessa al papa (lu- 
glio 1156). E pria l'armata, di giumadi secondo del cinquecencin- 
quanta (agosto 113%) avea dato il guasto a Damiata, Tennis, Ro- 
setta, Alessandria e riportatone gran preda d'oro, argento e vesti 
preziose. In quel torno i Masmudi, dice una Cronica, saccheggia- 
rono il castel di Pozzuoli; ma sopraccorse le navi regie, furono 
presi e tagliati a pezzi. Così le armi di Guglielmo trionfarono per 
ogni luogo. Nè par ch'egli abbia gittato via il danaro con che 
volle tagliare i passi a Federigo, che veniva a incoronarsi in Ro- 
ma. Narra Ottone di Frisingen che nel tumulto surto il di stesso 
dell’incoronamento (18 giugno 1153) i soldati imperiali dando ad- 
dosso ai Romani, gridavano: « Prendete questo ferro tedesco in 
» cambio dell’oro arabico! Questa mancia vi dà il Signor vostro. 
» Ed ecco comei Franchi accattan l'impero. » S'io ben m'appongo, 
l'oro arabico che i soldati imperiali maledicean tanto e lo cerca- 
vano sì avidamente nelle tasche dei Romani, erano i tarì d’oro 
coniati da’ principi di Sicilia di quel tempo con leggende arabiche: 
bella e comoda moneta comunissima allora nell'Italia meridio- 
nale. Il fatto è che, tra il movimento di Roma, la scarsezza delle 
vittuaglie e la moria, l’esercito imperiale, anzi che calare in Pu- 
glia, fu costretto a ritornare frettoloso in Germania. 

Mentre Guglielmo per tal modo si assodava sul trono, per- 
dette i conquisti del padre in Affrica. Comparvero immediatamente 
in quelle province gli effetti del mal governo: i presidii cristiani 
cominciarono ad aggravare i Musulmani. Vivea da otto anni in 
Palermo Abu-l-asan-el-Forriàni dotto e religioso sceikh di Sfax, 
del quale abbiam detto che designato a governar la sua terra per 
lo re di Sicilia, avea chiesto lo scambio in persona del figliuolo 
Omar, e si era dato statico egli stesso in man de’ Cristiani. Ei 
sapeva il figlio uom di grande animo e risoluto. Nel partire di 
Sfax per la Sicilia, « Vedi, io son vecchio, gli disse; io m’avvi- 
» cino alla tomba: questo fiato di vita che m’avanza, lo vo’ consa- 
» crar tutto ai Musulmapi. Quando ti si offra il destro, sorgi tu 
» contro il nemico cristiano; distruggilo senza badare ad altro; e 
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» fa conto ch'io sia già morto.» Risaputi i soprusi de'Cristiani a 
Sfax, viste da presso le cose in Palermo, il Forriàni scrive al 
figliuolo che l’ora è suonata; che si affidi in Dio e rivendichi i 
diritti dei Musulmani. 

Omer convocava una notte i cittadini; esortavali a pigliar 
l'arme: ch’ altri si mettesse a guardia delle mura , altri corresse 
alle case de’ Franchi e di tutti i Cristani e sì li trucidassero. « E 
» lo seeikh, domandarongli, il signor nostro e padre tuo, che 
» sarà di lui? » — « Egli stesso me l’ha comandato, rispose 
» Omar. Se cadranno insieme con lo sceikh mille e mille cristiani, 
» ei no, non morrà. » * Levandosi il sole, era consumata la stra- 
ge, dalla quale nessun cristiano campò. Era il primo giorno del- 
l’anno cinquecencinquantuno dell’ egira (2% febb. 1156). 

Risaputo il caso in Palermo, il re chiamava il Forriàni ; gli 
intimava di scrivere ad Omar che ritornasse all’ obbedienza , 
se volea salvar la vita al padre. Il vecchio rispose tranquilla- 
mente: « Chi è corso tant’ oltre non tornerà addietro per forza 
» d’una lettera. » E fu chiuso in prigione coi ceppi ai piè; e 
mandato ai ribelli un messaggio con minacce e promesse. Il 
quale arrivato a Sfax, non gli permessero di sbarcare quel di. 
Venuta la dimane, dalla nave ei senti gran clamore in città; 
vide aprir la porta di mare e uscirne la gente in processione, sal- 
meggiando : « Iddio è grande. Non v'ha dio che il Dio; Maometto 
è l’apostol suo: » e recavan sulle spalle una bara. La messer 
giù; Omar si fece innanzi; recitò la preghiera; fe’ sotterrar la 
bara: e tutti gli furono attorno , com’ era uso ne’ funerali, poi di- 
leguaronsi a poco a poco. Instando l’ ambasciatore presso le guar- 
die perchè lo conducessero ad Omar, dissergli: « Lo sceikh è oc- 
» cupato nella cerimonia del duolo, sendo stato sepolto poc’ anzi 
» il padre, quel desso di Sicilia. Riferisci ciò ch” hai veduto e non 
» occorre altra risposta. » Nè tardò guari in Palermo il suppli- 
zio dell’ Attilio Regolo musulmano. Alzaron la forca su le sponde 
del Wadi-Abbàs, come s'addimandava l Oreto appo i Musul- 
mani, e torna appunto alla pianura di Sant’ Erasmo, or tutta in- 
gombra di fabbriche e di giardini, nella quale un tempo si ese- 
guivano le sentenze capitali e fuvvi acceso nel secol decimottavo 
l’ultimo rogo dell’ Inquisizione. Malmenato da’ carnefici , strasci- 
nato al patibolo, Abu-1-Hasan recitava impavido e posato il Co- 
rano; e con le sacre parole in bocca morì. 


! Non aggiungo una parola del mio in tutto questo racconto. 
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All’esempio di Sfax sollevaronsi le popolazioni delle Gerbe 
e di Kerkeni, dissanguate com’elle erano. Tripoli tardò alquanto; 
sia che il presidio sapesse guardarsi meglio, sia che le due fa- 
zioni da noi già citate mal si potessero accordare insieme. Si 
trattò dapprima un caso legale. Per comando, com’ egli è verosi- 
mile, della corte di Palermo, il capitano del presidio volea che 
da’ pulpiti delle moschee fosse recitato un sermone contro gli 
Almohadi, eretici, usurpatori, e quel ch’ era peggio, possenti vi- 
cini, e sospetti di pratiche in Tripoli. Rispondeano i cittadini 
che, secondo la capitolazione, nessun potea costringerli a cosa 
contraria all’ islàìm; e che tal sarebbe stato il detrarre pubblica- 
mente ad altri Musulmani, fosser pure di rito diverso. Il giure- 
consulto che tenea la magistratura allegò coteste ragioni al capi- 
tano; e conchiuse che s’ ei non fosse persuaso, il popolo di Tri- 
poli gli lascerebbe la città e andrebbe con Dio. Il Siciliano ac- 
cettò, buona o trista, la scusa e stette in guardia; i Musulmani 
passaron dalle parole ai fatti. Fu il governator della terra, Jehia- 
ibn-Matrùh, quel desso che ordi coi notabili del paese la congiura 
di dar addosso al presidio, una notte di luna piena, per attirarli 
fuor della fortezza e avvilupparli in lor trappole. Venuta l’ora, 
congegnano per le strade legname e funi e levan quindi il romo- 
re. I soldati del presidio prendono incontanente le armi, montano 
in sella e spronano addosso alla turba: quand’ ecco i cavalli in- 
cespano, s’ avviluppano ; i cavalieri son presi senza potersi difen- 
dere. Così del cinquantatrè (2 febb. 1158 a 22 genn. 1159) la città 
di Tripoli scosse il giogo e rimasene capo lo stesso Jehia-ibn-Ma- 
trùh. Come a Sfax ed a Tripoli, così anco a Kàbes rivoltavasi il 
governatore del re di Sicilia, per nome Mohammed-ibn-Rescîd. 
Gli Aimohadi intanto , occupata Bona, stendeansi verso le- 
vante fin presso Tunis. Rimanea soltanto alla corona di Sicilia la 
città di Mehdia, col borgo di Zawila e con Susa. 

Nel primo impeto della riscossa, Omar-el-Forriàni avea 
mandata gente a sollevare Zawila, sì che i Cristiani fossero mi- 
nacciati nel centro delle forze loro. Gli Arabi del vicinato eran 
pronti a correre ad ogni odor di preda ; de’ Cristiani par vivessero 
in Zawila pochi o nessuno. Agevol cosa fu dunque a gridar nel 
borgo “ morte ai Rùm ” e tentare un colpo a Mehdia stessa, nel 
mese di scewàl del cinquantuno (17 novembre a 15 dicembre 1156). 
Il qual colpo ancorchè fosse fallito, i sollevati con l’aiuto di 
que’ di Sfax e d’ altre terre e anco degli Arabi, si mantennero in 
Zawila, intercettando dalla parte di terra le vittuaglie alla for- 
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tezza. Guglielmo inviò allora venti galee con rinforzo d’'uomini, 
armi e provigioni ; onde si ripigliò l’ offensiva. Dicono i Musul- 
mani che il capitan di Sicilia corruppe gli Arabi e che uscito il 
presidio a combattere, essi presero la fuga, lasciando nella mi- 
schia quei di Zawila e di Sfax. Che che ne sia, furono i Musul- 
mani circondati e rotti con molto sangue. Que’ di Sfax fuggirono 
a’ legni che avean pronti alla spiaggia, onde ne campò di molti ; 
ma gli uomini di Zawila stessa non trovaron asilo nel borgo, del 
quale furon chiuse le porte. Cadder essi combattendo ; mentre i 
vecchi, le donne, i fanciulli cercavano di salvarsi, ‘qual per 
mare, qual per terra, come ciascun potea. Ma non bastò il tempo 
a tutti. I vincitori, superato ch’ ebbero il debil muro, non per- 
donarono a sesso nè ad età, rapirono o distrussero ogni cosa. 
Avvenne cotesto strazio il cinquantadue (13 febbraio 1137 e 1 feb- 
braio 1158). Par che la penisola di Mehdia a Susa e forse più a 
ponente verso il Capo Bon, sia tornata allora in poter di Gu- 
glielmo; poichè gli annalisti musulmani dicono che i Siciliani 
stetter saldi in Mehdia d’allora infino all’ assedio d’ Abd-el- 
Mumen ; e Roberto dal Monte scrive che il millecinquantasette, 
presa dall’ armata di Guglielmo Sibilla (Zawila) capitale del- 
l'isola di Gerx (penisola di Scerik) il re vi fece stanziare i Cri- 
stiani e lor prepose un arcivescovo. Parrebbe da questo cenno che 
fossero stati accolti in quel territorio, e principalmente in Zawila, 
gli abitatori cristiani che la ribellione avea cacciati dalla costiera 
di levante, e la dominazione almohade da quella di ponente. 
S' ignora in vero il nome dell’ arcivescovo, e se il cronista rife- 
risca esattamente la dignità: ma non mi sembra punto inverosi- 
mile che la corte di Palermo abbia voluto nominare un metropo- 
litano nelle sue possessioni d’ Affrica; la quale dignità e le contese 
che nascer ne doveano tra il re e il papa, siansi dileguate insie- 
me con la dominazione siciliana in quelle parti. 

Gli Almohadi in questo tempo non si erano risentiti, atten- 
dendo Abd-el-Mumen a mutar la costituzione dello Stato; farsi, 
di capo elettivo dell’ aristocrazia masmuda, monarca assoluto ed 
ereditario, egli straniero alla tribù; togliere i governi delle pro- 
vince ai capi masmudi e affidarli a’ proprii figliuoli. Il colpo gli 
venne fatto di queto, senza immediato spargimento di sangue. 
Nè era ch’ei non pensasse all’ Affrica propria. Ricettò nella sua 
corte Hasan, il signor di Mehdia; per dieci anni potè ragionare 
con lui delle condizioni di que’ paesi; e narrasi che quando i mi- 
seri sopravvissuti al caso di Zawila andarono a Marocco a chie- 
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dergli vendetta, ei li sovvenne di danari, li ascoltò con gli occhi 
pieni di lagrime, tacque un pezzo e poi, levando il capo, « Fate 
» cuore, lor disse, io vi aiuterò; ma convien aspettare. » Ordi- 
nato intanto l'impero sì com’ ei volle, si apparecchiò per tre anni 
alla guerra, grossa e lontana, ch’ era necessaria a cacciare non 
solamente i Cristiani di Mehdia, ma a domare tutti que’ regoli 0 
capi Berberi, quelle tribù d’ Arabi ladroni, che da un secolo e più 
viveano senza alcun freno tra Tunis e Barca. Dei quali prepara- 
menti gli annalisti ci danno molti particolari , cavati com’ e’ pare 
da Ibn-Sceddàd, il quale si trovò (1159) al campo almohade sotto 
Mehdia ed era stato tre anni innanzi a Palermo. 

Ci narrano dunque che Abd-el-Mumen fece far numero infi- 
nito di grandi sacca di cuoio per l’ acqua e di otri e di truogoli; 
fece scavar pozzi lungo il cammino disegnato per l’esercito; che 
d’ordine suo per tre anni furono in quelle province segate le 
messi senza trebbiare e ammontati i covoni e ricoperti di creta, 
che parean tante colline; che fu messa insieme, tra Spagna ed 
Affrica, un'armata di settanta galee, senza contar le teride nè le 
salandre, e affidata a Mohammed-ibn-Abd-el-Azîz-ibn-Meimùn, 
di quella celebre casa di guerrieri di mare, scrisse Ibn-Sceddàd; 
che noveravansi nell’ esercito centomila combattenti e altrettanti 
saccardi; che nella marcia, passando pei luoghi colti, nessuno 
osava coglier pure una spiga di grano; e che facendo la preghiera 
sotto l’imàm, tutti intonavano l’“ Akbar Allah” come un sol 
uomo. Cotesti racconti provano la maraviglia che recò nell’Affrica 
propria quello spettacol nuovo d’un’oste immensa, disciplinata e 
ben provveduta. La vanguardia mosse di Marocco allo scorcio 
del cinquecencinquantatrè (gennaio 1159): e nel sefer del cinquan- 
taquattro (22 febbraio a 22 marzo dello stesso anno) era passato 
quasi tutto l’ esercito. 

Abd-el-Mumen prima assali Tunis (maggio 1159); dove tro- 
vando resistenza e non essendogli pur giunte le forze navali, 
andò a Kairewàn ed a Susa, entrò in Sfax; poi ritornò sotto Tu- 
nis (13 luglio), dielle un assalto che la sforzò ad arrendersi: e 
quindi perdonò a tutti la vita, cacciò Ahmed-ibn-Abi-Khorasàn, 
lasciò l'avere a pochissimi cittadini, agli altri tolse la metà 
de’ beni mobili o stabili ; a’ Giudei ed a’ Cristiani diè la eletta tra, 
l’islamismo e la morte: e chi non rinnegò fu trucidato. Quel ter- 
ribile nembo dopo tre giorni piombò sopra Mehdia: la quale fu 


stretta per mare e per terra. 
Sgomberata Zawila all’ appressar di tant’oste, i Cristiani si 
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chiusero nella fortezza con alquanti Musulmani, com’ei pare, 
leggendosi che vi fosse il principe Zirita Jehia-ibn-Hasan-ibn- 
Tamiîm. Militava nel presidio la più eletta gioventù del regno, 
per nobiltà e valore; sommavano i combattenti a tremila, secondo 
l’autore anonimo dell’ Holét-el-Mausciah, il quale mi par bene in- 
formato. Del sito e fortezza di Mehdia abbiam detto altrove: 
grossissime le mura da potervi correr due cavalli di fronte e al- 
tri scrisse anco sei; accessibile dalla parte di terra per una porta 
sola e un istmo angusto e ben munito; formidabile dalla parte di 
mare per le difese e per la prontezza all’ offendere; poichè niun di 
fuori vedea le galee surte nell’ arsenale che belle e armate uscivano 
improvvisamente dalla bocca del porto. Spaventevole all’ incontro 
il numero degli assedianti. Al primo arrivo, Zawila deserta di- 
venne come una gran capitale, scrivono maravigliati i Musul- 
mani; pur non bastò a tutti i soldati, ribaldi e mercatanti, e fu 
forza che parte s’ attendassero di fuori: poi trasservi anco Arabi 
de’ dintorni e Berberi della tribù di Sanhagia, ai quali Abd-el- 
Mumen non potea vietar di combattere la guerra sacra. Furono 
piantati i mangani e le arràde; ‘ a muta a muta i Musulmani da- 
vano l’ assalto di e notte: ma gli assediati se ne rideano, anzi con 
frequenti sortite batteano aspramente i nemici; sì che Abd-el- 
Mumen per difesa de’ suoi, fe’ tirare un muro a ponente della 
città: e stava egli tutto il di al campo, sotto una tenda, dormiva 
la notte in un palagio di Zawila. Montata poi una galea con 
quell’ Hasan ch’ era stato signor della città, fecero il giro della 
fortezza; guardarono; discorsero e si persuasero che non vi era 
modo a dar la battaglia* “Or come fu che l’abbandonasti al ne- 
mico?” sclamò Abd-el-Mumen: ed Hasan. “ Mancavano le vit- 


! Macchine da lanciar sassi, più piccole che i mangani. ]l Kartds, in 
vero, ch’ è qui il solo che faccia menzione di macchine oltre i mangani, le 
chiama ra’ade, cioè “ tonanti, ” il qual nome fu dato a’ cannoni. Ame 
par che l’autore del Kartds, il quale visse nel XIV secolo e non conoscea 
per l’ appunto quando fosse stato fatto il primo uso della polvere nelle armi 
da gitto, abbia sostituito di capo suo quella nota voce ad ’arride che al suo 
tempo e nel suo paese potea parere antiquata. Forse fu errore dei copisti, 
e in ogni modo le lettere radicali, che son le stesse, disposte si in altro or- 
dine, si prestavano all’ equivoco. Nello stesso modo va spiegato un luogo 
d’ Ibn-Khaldùn, autore anch’ egli del XIV secolo, secondo il quale le “ to- 
nanti, ” sarebbero state usate in Affrica nel XIII. Si vegga su questo dubbio 
il bel trattato dei signori Reinaud et Favé, Du feu grégeois, Paris, 1845, 
pag. 75 segg. e si confrontino: Dozy, Historia Abbadidarum, II, 202 e 264 
e Ibn-Batuta, Voyages , Paris, 1853-58, tomo II, 148, 194, 238, 396. 
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tuaglie, io non avea di chi fidarmi: e poi così volle il destino! » 
“ Ben dici,” replicò Abd-el-Mumen. Smesso il pensiero d’ un as- 
salto per mare, ordinò il blocco; dispose l’esercito a svernare a 
Zawila; onde, fattovi trasportare tutto il grano e l'orzo che si 
potè, ne fecero due masse tanto alte, che gli scrittori tornano al 
facile paragon delle colline, dicendo che quanti non avevan visto 
il campo da parecchi giorni, domandavano come fossero venuti 
su que’ due monticelli. Nè bastaron questi a prevenire il caro 
del vitto; onde s’ arrivò a vendere sette fave per un dirhem mu- 
menino, che tornava a mezzo dirhem legale, e però a trenta cen- 
tesimi della nostra lira. Ma il presidio era minacciato di pretta 
fame. Si argomenta dalle narrazioni musulmane che l’armata al- 
mohade avesse già chiuso il mare del tutto: onde ormai la sorte 
della fortezza dipendea da una battaglia navale. 

L'armata siciliana il millecencinquantasei avea cooperato 
possentemente a cacciare i Bizantini dalle costiere di Puglia. Nel 
cinquantasette, capitanata da Stefano fratel di Majone, essa avea 
prese cittadi e fortezze in Romania, desolate provincie e distrutta 
quasi del tutto a Negroponto l’armata greca: vittoria assai più 
gloriosa che niun’ altra di Giorgio d’ Antiochia. Perchè non man- 
darono immediatamente quest’ armata a Mehdia con lo stesso 
Stefano? Era ita, in vece, alle Baleari; condotta da un eunuco 
Pietro, forse per intercettare le navi dei Beni-Meimun; ma altro 
non avea fatto che dare il guasto all'isola di Ivisa. Avea pieni 
gli scafi di prigioni e di preda, quando un ordine del re chiamolla 
a soccorrere Mehdia. 

Dove il lunedì ventidue di scia’ bàn (8 settembre 1159) com- 
parvero in lunghissima fila cencinquanta galee siciliane, oltre le 
teride e altri legni: accennarono quindi ad entrare nel porto, sì 
che alcune galee calavan le vele, ed una degli assediati uscì loro 
all'incontro. Le settanta galee almohadi, se non eran tirate a 
terra, come dice il Falcando, sorgeano in luogo sicuro e di certo 
non presentavan battaglia. Sospettando forse uno sbarco fuori la 
fortezza, Abd-el-Mumen schierò tutto l’ esercito su la spiaggia: 
e stava a guardar le mosse del nemico, quando Ibn-Meimun 
viene in fretta; gli mostra le galee siciliane che s’ avanzano spare 
pagliate per causa del vento; dice potersi tentar la battaglia, 
non ostante il disavvantaggio del numero. Abd-el-Mumen non 
rispose. Il marinaio spagnuolo, prendendo quel silenzio per as- 
sentimento, corre alle navi; fa montare le ciurme; esce e dà di 
fianco nella fila del nemico. Spezzatala, ricaccia nel porto di 
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Mehdia le galee più vicine a terra ; volta le prore contro le altre; 
le quali combattono un poco, poi, sbigottite le ciurme, dicono i 
Musulmani, dalla immensa moltitudine d’ armati che vedeano a 
terra, prendono il largo, spiegan le vele: il navilio musulmano 
che non ne avea, rimase addietro nella caccia; talchè ghermite 
sette galee siciliane fu costretto a tornare. Abd-el-Mumen fin dal 
principio della battaglia, prostrato a terra, si spargea polvere 
sul capo, fervorosamente pregava: “ Grande Iddio, non fiaccar tu 
i sostegni dell'islam.” Così Ibn-Sceddàd, ch'era presente. Gli 
scrittori musulmani che attinser in parte da lui, narrano questa 
giornata con poco divario l’ un dall’ altro. De' cristiani, il Fal- 
cando afferma a dirittura che l’ eunuco Pietro per tradimento, 
fuggi senza combattere, e Romualdo salernitano scrive ch’ei pugnò 
fu vinto e perdette molte galee. Ma pochi anni appresso veggiamo 
Romualdo compagno o complice dell’ eunuco Pietro nelle fazioni 
di corte. 

Con aulica serenità, prosegue l’ arcivescovo a dir che il pre- 
sidio, scarseggiando di vittuaglie e non avendo speranza di soc- 
corsi, fe’ pace coi Masmudi; lasciò loro la città e tornò in Sicilia, 
ciascuno con la sua roba. Il Falcando, all'incontro, rincalza le 
accuse in quest’ ultimo tempo dell’ assedio : che gli eunuchi della 
corte assicuravano per lettere Abd-el-Mumen non si mandereb- 
bero aiuti; ch'egli offeri ai Cristiani di prenderli a’ suoi soldi 0 
rinviarli in Sicilia; che stretti dalla fame promessero di lasciare 
la fortezza se chiesto soccorso l’ultima volta non l’ottenessero 
entro pochi di; e che giunto il messaggio loro a corte, Majone 
diè ad intendere al re non mancar punto le vittuaglie in Mehdia; 
onde que’ prodi altine, delusi e affamati )la consegnarono al ne- 
mico. Non parmi punto verosimile quell’ ultimo messaggio in 
Sicilia. Al dir degli scrittori musulmani, quando il presidio ebbe 
mangiati tutti i cavalli e stava per morir di fame, che fu in su 
la fine di dsu-l-higgia (primi di gennaio), dieci gentiluomini sce- 
sero dalla fortezza a domandar salva la vita, la roba e la libertà. 
Rispondendo loro Abd-el-Mumen che più tosto abiurassero, re- 
plicarono: non esser venuti per questo, ma per implorare la ma- 
gnanimità sua; che nulla aggiugnerebbe alla sua gloria il far 
perire di fame tanti cavalieri; che al contrario, s° ei li rimandasse 
alle case loro, gli sarebbero obbligati per tutta la vita. Andarono 
e ritornarono più d’ una volta, finchè il monarca almohade, am- 
mirando la fortezza dell'animo loro, il signorile sembiante e le 
oneste parole, o temendo, com’altri dice, che re Guglielmo non 
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si vendicasse della morte loro sopra i Musulmani di Sicilia accettò 
la resa e fece traghettare con le sue navi tutto il presidio in Sicilia. 
Entravano i Musulmani nella fortezza la mattina del dieci di 
moharrem del cinquecencinquantacinque (21 gennaio 1160). Ag- 
giungono gli scrittori arabi, ma il silenzio del Falcando mi 
distoglie dal crederlo, che la più parte dei reduci periva per 
naufragio. Intanto aveano gli Almohadi ridotte altre terre del- 
l’ Affrica settentrionale; si che l’impero di Abd-el-Mumen si 
misurò da Sus dell’ Oceano infino a Barca; da’ confini settentrio- 
nali dell’ Andalusia alle estremità meridionali del Sahra. 

Tremò 1’ Europa cristiana di tanta possanza: le miriadi 
de’ Barbari condotte da un grand’ uomo di Stato e di guerra, por- 
tate dalla speranza di sètta religiosa che nasce, afforzate nella 
penisola iberica, vincitrici la prima volta sul mare. I Musulmani 
di Sicilia volgeano gli occhi al Sole che spuntava di Ponente, 
come un retore arabo avea già scritto in simile incontro. Le nuove 
popolazioni italiane dell’isola guardavano , anch'esse, con sospetto 
a Ponente, fremeano contro la corte che avea abbandonata in 
Mehdia l’ eletta de’ cavalieri cristiani e sofferto il tradimento degli 
eunuchi. Nè andò guari che fu trucidato in Palermo il primo 
Ministro, saccheggiata la reggia, assassinati e spogliati, pria nelle 
strade della capitale e poi nell’interno dell’isola, i Musulmani 
che pensavano forse a novità e i moltissimi che attendeano solo 
a’ commerci, alle industrie cittadine, all’ agricoltura. E fu questo 
il secondo crollo dei vinti del XII secolo. Il primo l’ avea dato re 
Ruggiero stesso, lor discepolo e protettore, quand’ei fe’ bruciare 
dinanzi la sua reggia in Palermo, l’eunuco Filippo di Mehdia, 
reduce da Bona (1154) e mandò alle forche altri eunuchi della 
corte, accusati tutti di apostasia dalla fede cristiana che aveano 
abbracciata in apparenza, rei nel segreto del re di dar troppa om- 
bra alla popolazione cristiana della Sicilia e del Napoletano, ed 
a’ prelati stranieri ch’ egli adoperava in suoi maneggi politici; e 
Filippo colpevole anco d’essersi lasciata fuggir dalle mani la preda 
di Bona. Sorda e mite la terza persecuzione a’ tempi di Guglielmo 
il Buono. Ne’ brevi regni di Tancredi e di Arrigo VIi Musulmani 
di Sicilia presero le armi, sforzati quasi dall’ aristocrazia e dal 
clero, che li voleano spogliare e spiantare. E, singolare contrasto, 
li sterminò poi l’imperator Federigo , filosofo e amico loro, edu- 
cato come re Ruggiero in mezzo a' paggi musulmani della corte 
di Palermo. In tutto questo tempo la Sicilia attirata dalle vicende 
italiane, non ritentò mai la terra d’ Affrica: se non che Tunis le 
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pagò un tributo, forse per cagion della tratta de’ grani, infino 
ai principii del XIV secolo, e che l’isola delle Gerbe fu di nuovo 
insanguinata e saccheggiata dall’ armata di Sicilia (1284) e fab- 
bricatovi un castello che la tenne infino allo scorcio del se- 
colo XIV. 


M. AMARI. 
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DELLA MISURA DI GRADI IN EUROPA. 


Le distanze fra i vari punti della terra si riferivano, in 
antico, ai giorni e alle ore che le carovane impiegavano a per- 
correrle; cioè si misuravano per mezzo del tempo che i cammelli 
mettono ad andare da un punto ad un altro. Questo metodo gros- 
solano, che si adoperava, e si adopera tuttora, presso i popoli 
selvaggi e senza cultura, non può bastare per popoli intelligenti 
e civili: ed anche gli antichi sentirono ben presto il bisogno di 
stabilire, per le loro misure itinerarie, dei valori più esatti e 
meglio definiti. Perciò i Caldei convennero che 4000 passi di cam- 
mello formassero un miglio ; e i Greci presero per unità di mi- 
sura la lunghezza del Circo Olimpico, la quale chiamarono stadio. 

E finchè non si ebbero intorno alla grandezza e alla figura 
della terra che delle nozioni vaghe ed erronee, quei metodi di 
misura poteron bastare; ma quando fu riconosciuto che la terra 
ha una forma sferica, e se ne vollero determinare le dimensioni, 
allora bisognò ricorrere a misure più certe e invariabili. Si doveva 
infatti, dalla lunghezza di un arco terrestre, dedurre quella della 
circonferenza intera della terra: ma se nella misura di quell’arco 
vi era una incertezza, questa riversavasi, in proporzione di gran 
lunga maggiore, sulla intera grandezza del nostro globo, de- 
dotta per via del calcolo. Per giungere ad una qualche precisione, 
anche non molto grande, era pertanto necessario di abbandonare 
gli antichi metodi di misura, e di ricercarne dei nuovi più esatti 
e sicuri. 

Gli Arabi, sotto il califfo Almamum, furono i primi a misu- 
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rare un grande arco terrestre per mezzo dell’auna, della quale 
però si è sfortunatamente perduta la lunghezza. Nel 1525 Fernel, 
medico e matematico francese, misurò un arco della terra per 
mezzo del numero dei giri di una ruota; e circa un secolo dopo 
Norwood si servi in Inghilterra della catera per la misura di un 
arco terrestre; e l’ olandese Snellius propose di misurare gli 
archi terrestri non già direttamente, ma per mezzo di successivi 
triangoli l'uno accanto all’ altro che formino, come si dice, una 
rete; tutti i lati della quale, e qualunque arco che la traversi in 
una determinata direzione, si possono valutare col calcolo, quando 
si conosca un lato del triangolo di partenza, cioè del primo trian- 
golo, e quando tutti gli angoli siano pur conosciuti. 

Il metodo di Snellius è quello che tuttora si adopera per mi- 
surare la terra; perchè il lato del primo triangolo, che dicesi la 
base, può avere una lunghezza molto piccola al paragone di quella 
che devono avere gli archi terrestri, per poter dedurre da essi 
con bastante sicurezza, le dimensioni della terra intera: e a 
causa di questa tanto minore lunghezza, si possono, nella misura 
delle basi, adoperare tali mezzi e tali precauzioni, affatto impra- 
ticabili nelle misure dirette di archi terrestri molto estesi ; e poi 
le misure degli angoli offrono in pratica minori difficoltà che le 
misure lineari. Da che dunque Snellius propose il suo metodo di 
triangolazioni, fino al giorno d'oggi, la parte pratica della geo- 
desia non ha avuto di mira che di trovare i mezzi più acconci e 
sicuri per poter misurare sul terreno delle basi e degli angoli. 

Ma per quanto siano precise le operazioni eseguite sul ter- 
reno, esse non bastano di per sè sole a condurre alla conoscenza 
delle dimensioni e della figura della terra: imperocchè non si 
tratta già di conoscere i monti e le valli, e tutte le altre acciden- 
talità che possono per avventura incontrarsi in una certa esten- 
sione della superficie del nostro globo, ma bensi di sapere qual 
porzione della terra intera sia l'estensione misurata, e qual forma 
debba avere il nostro pianeta per poter meglio corrispondere alla 
figura generale di quella misurata estensione; e a ciò non può 
giungersi (come mostreremo in appresso).senza ricorrere all’astro- 
nomia. La quale non mancò di prestare un immediato e neces- 
sario soccorso alla scienza geodetica, da prima con le sue Sfere 
Armillari e coi suoi Astrolabi, e poi coi suoi Quadranti, coi suoi 
Settori, coi suoi Circoli e con tanti altri delicatissimi apparati; ma 
trovò altresì il modo di arrivare alla cognizione della figura ge- 
nerale della terra anche indipendentemente dalle esatte misure 








LUI DELLA GRANDEZZA E FORMA DELLA TERRA 


prese sul terreno: ed ecco dietro quali considerazioni, e con quali 
mezzi. 

Si faccia astrazione dalla superficie scabrosa e reale della 
terra, e se ne immagini invece un’ altra levigata e tale, che possa 
essere tutta ricoperta dall’ acqua stagnante, senza che per ciò 
venga a cambiare di figura. Questa superficie, che chiameremo 
normale, e che forma appunto lo scopo speciale della geodesia 
(mentre lo studio delle accidentalità della crosta terrestre appar- 
tiene alla geografia), deve necessariamente godere della proprietà, 
che tutte le forze che agiscono sopra un punto di lei si compon- 
gano in modo da dare una risultante la cui direzione sia perpen- 
dicolare alla superficie stessa: poichè, se così non fosse, qualun- 
que piccola forza residua che non agisse perpendicolarmente a 
quella superficie, sarebbe capace di mettere l’acqua in movi- 
mento. Questa proprietà, la quale è il cardine di tutte le dedu- 
zioni che possono farsi intorno alla figura generale del nostro 
globo, ci somministra il mezzo di poter determinare la direzione 
della superficie normale della terra anche nei luoghi i più scabrosi 
e scoscesi; in quanto che la detta superficie è sempre parallela 
a quella di un liquido che, in stato di quiete, sia contenuto in un 
recipiente qualunque. 

Ciò premesso, consideriamo ora quali sono le forze che agi- 
scono sulla direzione secondo cui cadono i corpi alla superficie 
terrestre. In primo luogo vi è la forza di gravità prodotta dal- 
l'attrazione di tutte le particelle materiali che compongono la 
massa del nostro pianeta; in secondo luogo vi è quella forza 
che proviene dalla rotazione della terra intorno al proprio asse; 
cioè, la forza centrifuga, la quale è della stessa natura di quella 
forza che si sviluppa allorchè si fa rapidamente ruotare in un 
circolo un peso legato ad una corda. Adunque, quando i corpi 
cadono non obbediscono solo alla forza di gravità, ma anche alla 
forza centrifuga, che li fa deviare dalla direzione della gravità : e 
da questo concludesi che la superficie normale della terra non 
può essere una sfera esatta. Se infatti lo fosse, allora la forza 
di gravità sarebbe diretta al centro e perpendicolare alla super- 
ficie della terra; ma poichè la forza centrifuga fa si che la caduta 
dei gravi non si effettui nella direzione precisa della gravità, 
perciò nel caso della terra perfettamente sferica i corpi non ca- 
drebbero perpendicolarmente alla superficie normale terrestre, lo 
che è impossibile; e in conseguenza è pure impossibile che la 
terra sia una sfera. 
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Newton fu il primo che basandosi soltanto sopra considera- 
zioni teoriche dimostrò che la terra non poteva essere sferica: 
egli considerò le forze matematicamente, tanto rispetto alla loro 
natura, quanto alla loro grandezza e ne dedusse che i meridiani 
terrestri sono ellissi, cioè che hanno quella figura sotto cui mo- 
strasi un circolo che sia veduto di scorcio: e trovò che il rapporto 
che passa fra il raggio terrestre più grande, diretto all’ equatore, 
e il raggio più piccolo, diretto al polo, è eguale al rapporto che 
passa fra i due numeri 230 e 229; vale a dire che lo schiaccia- 
mento terrestre è di 990. 

Vero è però che per giungere a questo resultato numerico 
bisognava prima ammettere un certo modo di essere per l'interno 
della terra; poichè è manifesto che tanto l’ intensità che la dire- 
zione della forza attrattiva, la quale si esercita sopra ogni singolo 
punto della superficie terrestre, devono dipendere dalla distribu- 
zione delle masse attraenti nell’interno della terra stessa. Newton 
fu pertanto costretto a supporre che la massa attraente fosse uni- 
formemente distribuita per tutto il corpo del nostro pianeta, giac- 
chè dell’interno di questo, nulla si conosceva di certo. Ma non vi 
ha dubbio che. questa ipotesi si discosti dal vero; imperocchè 
uno straordinario calore, che noi vediamo essere stato capace di 
far cristallizzare le roccie primitive, deve aver reso una volta 
tutta quanta la terra liquida, e in conseguenza le parti più gravi 
devono essersi disposte al di sotto delle più leggere, e la densità 
della terra deve quindi crescere andando dalla superficie verso il 
centro. Ma quanto più la massa attraente sarà concentrata verso 
il centro, tanto più vicina ad esso passerà la direzione della 
forza attrattiva, e per tal ragione il numero trovato da New- 
ton non deve considerarsi che come il limite massimo a cui 
potrebbe arrivare lo schiacciamento terrestre, qualora la densità 
del nostro globo fosse da per tutto uniforme. 

Quando però si abbandona l’ ipotesi di una uniforme distribu- 
zione di materia nell’ interno del nostro globo, e questo si consi- 
dera composto di parti più o meno dense irregolarmente distribui- 
te, allora è chiaro che anche la direzione della gravità, dovendo 
obbedire alle irregolarità dell'interno, sarà essa pure irregolare, 
e che la superficie normale terrestre, che è sempre ad angolo retto 
con quella direzione, sarà pure a sua volta irregolare, nè potrà la 
sua figura essere più conosciuta col solo aiuto delle considerazioni 
teoriche, cui abbiamo accennato. Mentre però tali considerazioni 
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sono insufficienti a condurci alla cognizione della vera figura nor- 
male della terra, sono poi utilissime e necessarie per farci meglio 
conoscere la terra stessa; in quanto che una volta noto il legame 
che passa fra l'interno e la superficie terrestre, se troveremo il 
modo di conoscere questa superficie, potremo desumerne dei dati 
importantissimi relativi alla struttura interna del nostro globo. 
Lo schiacciamento terrestre può bensi determinarsi, quando 
la forza attrattiva si studi, non solo nella sua direzione, ma an- 
che nella sua intensità. Se la terra fosse sferica e il suo interno 
di una densità uniforme, od anche non uniforme, ma regolare 
tutto intorno al centro, allora è chiaro che la forza attrattiva 
avrebbe la medesima intensità sopra tutti i punti della superficie 
terrestre: ma la terra essendo schiacciata ai poli, su questi (per- 
chè più prossimi al centro di attrazione) si avrà una forza di 
gravità più grande che all'equatore: e il crescere di quella forza 
dall’ equatore ai poli, deve necessariamente dipendere dalla gran- 
dezza dello schiacciamento; lo che vuol dire, che ai poli, i corpi 
cadranno con una velocità che sarà tanto più grande al paragone 
di quella con cui cadono all’ equatore, quanto più la terra sarà 
schiacciata. Il celebre geometra Clairaut riuscì a dimostrare che, 
qualunque sia la particolar distribuzione della densità negli strati 
interni della terra, la somma dello schiacciamento, e dell’ au- 
mento della gravità dall'equatore verso i poli, è eguale a due 
volte e mezzo la forza centrifuga esistente all’ equatore. Quest’ ul- 
tima forza è conosciuta; se dunque si conoscerà di quanto la forza 
di gravitazione aumenta d’ intensità andando dall’ equatore verso 
i poli, sarà facile, in virtù della surriferita relazione, il dedurre 
il valore dello schiacciamento terrestre. L’ energia della gravità 
viene misurata dallo spazio che i corpi che cadono percorrono in 
un dato tempo, per esempio , in un minuto secondo: ma una tal 
misura essendo in pratica difficilissima, si è ad essa sostituita la 
misura della lunghezza del pendolo che batte i minuti secondi; 
ed ecco perchè si è potuta fare una tale sostituzione. É noto che 
un pendolo va tanto più lesto, quanto più è corto, e viceversa. 
Si supponga che in un certo punto della terra si abbia un pen- 
dolo che sia di quella giusta lunghezza che è necessaria, perchè 
esso batta esattissimamente i minuti secondi: se fosse possibile 
che per una causa qualunque l’ energia della gravità venisse per 
quel punto a cambiare, anche il pendolo dovrebbe cambiar di 
lunghezza, aftine di poter continuare a batter sempre i secondi: 
se, per esempio, la detta energia aumentasse, e il pendolo con- 
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servasse la sua lunghezza primitiva, esso anderebbe più celere : 
e per fargli di nuovo battere i secondi esatti dovrebbe allungarsi 
e all'opposto dovrebbe essere scorciato, se l’ energia della gra- 
vità diminuisse. Insomma, la maggiore, o minore lunghezza del 
pendolo che batte i secondi porge un criterio per conoscere la 
maggiore o minore energia della gravità sui vari punti della 
terra. Ciò conosciuto, furono da prima ricercati i mezzi per po- 
tere con precisione grandissima misurare le lunghezze del pen- 
dolo, e poi s' inviarono delle spedizioni scientifiche a fare di quelle 
misure in latitudini differentissime, affine di dedurre lo schiac- 
ciamento. Dalle osservazioni fatte fin qui delle lunghezze del pen- 


dolo, risulta che lo schiacciamento della terra è di 939 > vale a 
-l 


dire molto più piccolo di quello trovato da Newton, come ben si 
sapeva dovere accadere, per le ragioni già dette più sopra. 
Un'altra via, per così dire, anche più astronomica della 
precedente, ba pur battuto la scienza per giungere alla cogni- 
zione della figura del nostro pianeta: e per quanto essa sia difti- 
cile ed aspra quando si voglia realmente percorrere, pure se ne 
può senza grande fatica intravedere la direzione. Ed invero; ab- 
biamo già dimostrato che dalla differenza di lunghezza del pen- 
dolo il quale batta i secondi quando sia in luoghi differentemente 
lontani dall’ equatere, si può risalire alla conoscenza dello schiac- 
ciamento terrestre, che è la cagione di quella differenza: lo che, 
se ben si riflette, equivale ad aver dimostrato che dalla diversità 
dei movimenti dei corpi attratti alla superficie della terra, si può 
dedurre la figura di questa. Invece di un corpo situato alla su- 
perficie terrestre, consideriamo ora la luna; la quale, siccome il 
pendolo, si muove in virtù della forza attrattiva della terra. Le 
leggi della gravitazione universale , scoperte da Newton, ci pon- 
gono in grado di determinare qual dovrebbe essere il moto del 
nostro satellite nel caso che la terra fosse sferica: supponiamo 
dunque di aver determinato questo moto in tale ipotesi, e poi, 
per mezzo di osservazioni astronomiche, verifichiamo se il moto 
reale della luna corrisponde a quello calcolato teoricamente nel- 
l'ipotesi suddetta: se il moto reale corrispondesse col teorico, 
l'ipotesi fatta sarebbe vera; se ne differisce (come infatti accade) 
allora l'ipotesi è falsa: e la differenza più o meno grande fra il 
moto reale e il moto calcolato fa conoscere la differenza maggio- 
re o minore che passa fra la figura reale della terra e la sup- 
posta figura sferica, cioè fa conoscere lo schiacciamento terrestre. 


Vor. Xli. — Novembre 1869. 30 
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Laplace che al principio di questo secolo seguì una tal via, trovò 


ulss | . nà 
per lo schiacciamento il valore di 305 3 cioè un valore tanto poco 


differente da quello dedotto dalle osservazioni del pendolo, che la 
differenza può bene attribuirsi agli errori inevitabili ad ogni ge- 
nere di osservazione. 

Il fatto poi di un astronomo che può determinare la figura 
di tutta la terra senza uscire dal suo osservatorio, dal quale forse 
non scorge neppure un chilometro quadrato della superficie ter- 
restre, è un esempio maraviglioso di ciò che può la -ragione 
umana quando è arrivata a ben comprendere le leggi matemati- 
che che legano fra di loro le cause e gli effetti. 

Ma per conoscere più da presso la figura del nostro globo, 
cioè per sapere se esso conservi, in tutte le varie e singole parti 
della sua superficie, una figura che sempre corrisponda alla sua 
forma generale , ovvero se in qualche luogo se ne discosti; non che 
per averne le dimensioni assolute, il metodo da seguirsi è quello 
di prendere sul terreno delle buone misure, e poi di confrontarle 
con delle convenienti osservazioni astronomiche. Queste e quelle 
devono essere combinate in modo da far conoscere la lunghezza 
del raggio di un circolo che abbia la medesima curvatura della 
terra. Per giungere a ciò (dappoichè è impossibile il misurare 
direttamente la distanza fra un punto della superficie della terra 
e il suo centro), ecco per qual via si procede. Col mezzo di reti 
di triangoli si misura la distanza fra due punti molto lontani 
della terra, e si ha così la lunghezza di un arco terrestre: ma 
ciò non basta, perchè dal solo sapere quanto un arco è lungo 
non se ne può inferire quanto sia lunga la circonferenza a cui 
quell’ arco appartiene; imperocchè un arco di una determinata 
lunghezza può appartenere a circonferenze differentissime, e solo 
sarà una parte tanto più grande o tanto più piccola dell’ intera 
circonferenza, quanto più grande o quanto più piccola sarà la 
circonferenza a cui esso appartiene. Per esempio: un arco di 100 
metri sarà la ventesima parte di una circonferenza che sia 
lunga 2000 metri; non sarà che la quarantesima parte di 
una circonferenza doppia, che abbia cioè la lunghezza di 4000 
metri; non sarà che la sessantesima parte di una circonfe- 
renza tripla; e via dicendo. Non basta dunque, come abbia- 
mo detto, che per mezzo di operazioni geodetiche si sia de- 
terminata la lunghezza di un arco terrestre, ma bisogna altresi 
saper qual porzione esso sia dell’ intera circonferenza della terra: 
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e a ciò si arriva appunto cqn delle appropriate osservazioni 
astronomiche. Si supponga infatti che a ciascuna delle estremità 
dell’ arco misurato si abbia un vaso contenente dell’acqua, la 
quale con la sua superficie libera fa conoscere la direzione della 
superficie normale terrestre, di cui abbiam parlato fin da princi- 
pio: le superficie del liquido contenuto in quei due vasi (i quali 
negli istrumenti astronomici non sono altro che le canne dei 
livelli) sarebbero parallele fra di loro, se la terra fosse piana, e 
invece faranno fra di Joro un angolo più o meno grande, secondo 
che la superficie normale della terra sarà più o meno ricurva 
in quel tratto che corre dall’uno all’altro estremo dell'arco misu- 
rato: o, in altri termini, si conoscerà di quanto s'incurva la 
terra fra l'uno e l’altro dei detti due luoghi, dall'angolo che fa- 
ranno fra loro i piani orizzontali corrispondenti ai luoghi stessi. 
Ma quest'angolo vien dato dalla differenza di altezza a cui una 
medesima stella si mostra sull’orizzonte di ciascuno di quei luo- 
ghi, allorchè essa passa per il piano verticale che li contiene ambe- 
due contemporaneamente; se dunque, coi mezzi che possiede l’astro- 
nomia, si misurerà quell’angolo, si conoscerà allora la curvatura 
della terra, e quindi la sua grandezza. Se, ad esempio, per una 
misurata lunghezza d’arco si trovasse che la curvatura della terra 
è di 10 gradi, si dirà che quella lunghezza ripetuta 36 volte (la 
circonferenza totale si suppone divisa in 360 gradi) sarà eguale 
all'intero giro della terra; se per una seconda lunghezza d’arco 
si trovasse che la curvatura è di 6 gradi, si dirà che il giro in- 
tero della terra è eguale a 60 volte quella seconda lunghezza; e 
via di seguito. E si capisce che se la terra fosse una sfera, ad 
ogni lunghezza d’arco dovrebbe sempre corrispondere una curva- 
tura tale da dare costantemente lo stesso valore per la intera cir- 
conferenza, in qualunque parte e in qualunque direzione della terra 
quell’arco fosse stato misurato: e una volta poi conosciuta la gran- 
dezza della circonferenza, i primi principii della geometria sommi- 
nistrano il modo di trovare subito la lunghezza del raggio terrestre. 

Questo metodo delle misure geodetiche congiunte e confron- 
tate conle osservazioni astronomiche, fu adoperato sopra estensioni 
abbastanza grandi, e messo in pratica con sufficiente esattezza, 
solo dopo che Newton ebbe dimostrato teoricamente che la terra 
non può essere sferica. Molte erano allora le opposizioni che si 
facevano alla teoria dell'attrazione universale, e a vincerle gio- 
vava grandemente il constatare, in un modo diretto, se la terra 
fosse realmente schiacciata ai poli. 
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Domenico Cassini e De-La-Hire avevano incominciato nel 1680 
a misurare in Francia una porzione del meridiano che passa per 
Parigi: quelle operazioni doverono però essere interrotte, e fu- 
rono riprese dopo che Newton ebbe pubblicato la sua opera im- 
mortale dei Principi, e compiute nel 1717 dal Cassini il giovane. 
Da esse si ricavò che la lunghezza del grado terrestre nella parte 
meridionale dell’arco misurato, fra Parigi e Collioure, era di 
57 097 tese, e che il grado terrestre nella parte settentrionale dello 
stesso arco, fra Parigi e Dunkerque, era della lunghezza di 56 960 
tese: da quelle misure risultava dunque che di due gradi ter- 
restri presi sullo stesso meridiano a distanze differenti dall’equa- 
tore, il più lungo era quello più prossimo ali’equatore stesso. Un 
tal risultato era contrario allo schiacciamento della terra ai poli. 
Che cosa infatti si ottiene con le misure geodetiche degli archi 
terrestri, confrontate con le osservazioni astronomiche? Abbiamo 
visto che si ottengono le grandezze delle circonferenze a cuì gli 
archi misurati appartengono. Se dunque la terra è rigonfia, cioè 
più curva all’equatore, e schiacciata, cioè più pianeggiante ai 
poli, vuol dire che una circonferenza la quale abbia la stessa cur- 
vatura che ha la terra presso l’equatore, dovrà essere più incur- 
vata, ossia più piccola, di una circonferenza la quale abbia la 
stessa curvatura che ha la terra presso i poli: ma poichè una 
circonferenza, o grande, o piccola che sia, si suppone sempre di- 
visa in 860 gradi, ne segue che i gradi delle circonferenze più 
grandi, dovranno essere più lunghi di quelli delle circonferenze 
più piccole; e in conseguenza (se la terra è schiacciata presso le 
estremità del suo asse) anche i gradi terrestri presso i poli, do- 
vranno essere più lunghi dei gradi terrestri presso l’equatore. 
Bene inteso che qui si tratta di lunghezza propria e assoluta, e 
non già di valore angolare; chè questo è lo stesso tanto per un 
grado di una circonferenza grandissima, che per un grado di una 
piccolissima. 

Dalla prima grande misura geodetica eseguita sulla terra, 
pareva dunque che fosse infirmata la teoria di Newton. Ne sorse 
allora una controversia fra i dotti; in seguito alla quale, l’Acca- 
demia di Francia inviò nel 1733 due grandi spedizioni scientifiche, 
l'una al Perù, perchè misurasse la lunghezza del grado terrestre 
presso l’equatore, e l’altra in Lapponia, perchè misurasse quella 
lunghezza presso il polo. Coi mezzi di misura i più esatti che al- 
lora si conoscevano, fu trovato che presso il circolo polare un 
grado terrestre era lungo 57437 tese, e che all'equatore quello 
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stesso grado aveva una lunghezza di sole 56 753 tese. Il grado po- 
lare era dunque 684 tese più lungo dell’equatoriale; lo che vo- 
leva dire che apparteneva ad una circonferenza più grande di 
quella a cui apparteneva il grado presso l’equatore; e che quindi 
la terra è schiacciata ai poli. 

I risultati che già si era tentato di ottenere, apparivano con- 
trari solo perchè nella prima grande operazione geodetica erano 
occorse delle inesattezze. 

Queste nuove operazioni geodetiche menarono tanto grido di 
sè, e per i nuovi mezzi che vi si erano adoperati, e per aver final- 
mente posto fuori di dubbio una quistione la quale già durava 
da tanti anni, che ben presto in molti altri luoghi si intrapresero 
delle operazioni consimili. Ne furono infatti eseguite negli Stati 
Pontificj, in Piemonte, in Ungheria, al Capo di Buona Speranza, 
in America e nelle Indie Orientali. Però il più importante fra i 
lavori di questo genere (ai quali si dà comunemente il nome di 
misure di gradi) fa quello che fece di nuovo eseguire la Francia 
nel tempo della sua grande rivoluzione. Si disse allora che una 
grande misura geodetica avrebbe servito a fissare una nuova unta 
di lunghezza, la quale fu proposto che fosse quella della diecimil- 
lionesima parte del quadrante terrestre: si disse che così l’unità 
lineare non sarebbe stata arbitraria e artificiale, ma somministrata 
dalla natura stessa, e che si sarebbe potuta facilmente verificare 
e ritrovare in ogni tempo, se mai si fosse alterata, o perduta. 
Questo disegno che aveva un’apparenza di vero, e che fu anche 
rivestito di tali colori da farne credere l'esecuzione, no: già 
come un lavoro soltanto utile alla scienza, ma come una neces» 
sità generale per tutti i popoli civili, fu abbracciato con entusia- 
smo, in quel tempo in cui appunto lo spirito rivoluzionario pre- 
tendeva di tutto innuovare. Non si voleva allora più pesare coi 
vecchi pesi; non più pagare con le vecchie monete; non più com- 
putare col vecchio calendario: si decise pertanto di scegliere anche 
una nuova unità di lunghezza, dalla quale dovevano poi dipendere 
le misure di superficie, di capacità e di peso : e a tale scopo si in- 
cominciò nel 1792 a misurare la lunghezza dell’arco di meridiano, 
che passa per Parigi e si estende da Dunkerque a Barcellona. Per 
quella misura si adoperò quella stessa tesa che già aveva servito 
alla determinazione del valore del grado terrestre al Perù, e che 
perciò fu chiamata, e si conosce tuttora, col nome di Tesa del Perù. 
Eseguita la misura del meridiano di Parigi per quel tratto che 
abbiamo detto, se ne dedusse col calcolo qual doveva essere la 
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lunghezza di tutto il quadrante terrestre, e fu trovato che la die- 
cimillionesima parte di quella lunghezza calcolata, risultava eguale 
a 443 linee e 296 millesimi di linea della tesa del Perù: e allora 
si decretò che questa frazione di tesa dovesse essere il valore della 
nuova unità lineare, che si chiamò metro. 

Si fece quella legge perchè si capì fin d’ allora che, essendo 
il misurare la terra una operazione difficilissima , delle nuove mi- 
sure avrebbero sempre condotto a dei risultati differenti, e che 
quindi il metro non era una misura naturale, ma solo legale. E 
poi che cosa è l’unità di misura nel suo vero concetto? È qualche 
cosa che importa che rimanga sempre rigorosamente invariabile, 
affinchè si possa sapere in ogni tempo quanto è grande ciò che si 
è misurato, ma che può scegliersi ad arbitrio, e che non può mi- 
surarsi; imperocchè è assurdo il considerare come unità di mi- 
sura una cosa che abbia bisogno di essere misurata. Il concetto 
dunque di ritenere una parte del quadrante terrestre come 
unità di misura è falso, poichè per avere quella parte, bisogna 
misurare la terra con una lunghezza nota, la quale rimanga in- 
variabile, e in conseguenza, è quella lunghezza adoprata nel mi- 
surare, la quale, in fin dei conti, è la vera und. Il sistema me- 
trico francese è dunque convenzionale, come tutti gli altri :e solo 
è preferibile nella pratica per il bel legame che ha col sistema dei 
pesi; e perchè avendo per base il 10 (come il nostro sistema di 
numerazione) rende più semplici e pronti i calcoli che sono tutto 
di necessari nel viver comune. 

La grande intrapresa di cui abbiam parlato, contribui an- 
ch’essa a dare un poteutissimo impulso ai lavori geodetici. 
I quali dal principio di questo secolo fino ad oggi si moltiplica- 
rono e s’ ingrandirono in modo così maraviglioso , che mai tanto 
danaro e tanto ingegno fu impiegato per nessun altro soggetto 
scientifico: lo che è ben giusto, perchè dalla conoscenza della 
grandezza e della figura della terra, dipende ogni altra cogni- 
zione che noi possiamo avere intorno alle dimensioni delle varie 
parti della immensa macchina dell’ universo. 

Senza pretendere di render conto di tutte le misure geodeti- 
che eseguite nello scorcio del secolo presente, ci limiteremo ad 
accennare brevemente soltanto le principali, per dare un’ idea del 
vasto sviluppo di questa parte della scienza applicata. 

Nel 1805, una estesa triangolazione fu eseguita dal Maggiore 
Lambton nelle Indie Orientali. Nel 1808, Biot ed Arago protras- 
sero la misura dell’arco meridiano da Dunkerque a Barcellona, 
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fino all'isola di Formentera. Verso quel tempo si misurò pure in 
Inghilterra un nuovo arco, e lo stesso si fece in Prussia. Delle 
nuove operazioni geodetiche furono fatte, durante l'impero di Na- 
poleone, in Francia, in Italia, in Germania, in Olanda; e dopo 
la caduta del primo impero, quelle operazioni si migliorarono 
e si estesero; e delle nuove ne furono eseguite nell’Annover, in 
Danimarca, nel Wùrtemberg, nel Baden, in Prussia, in Austria, 
nel Lombardo-Veneto, in Piemonte, nella Svezia, nel Belgio, in 
Inghilterra, in Affrica, nelle Indie e in America. La più grande 
e veramente ammirabile triangolazione dei nuovi tempi, è stata poi 
quella della Russia: fu incominciata nel 1817 e compiuta nel 1852, 
ed estesa dall'Asia alla Svezia, sopra una larga zona della lun- 
ghezza di oltre 600 miglia geografiche. 

La semplice enumerazione di tanti lavori, basta a render 
convinto chiunque che la scienza deve essere ora arrivata a ot- 
tenere i valori relativi alla grandezza e alla figura della terra in 
un modo molto esatto, e che poco più vi è da fare. Gli ultimi va- 
lori ottenuti sono i seguenti: 


Diametro equatoriale terrestre 6 377 482 metri; 


at 1 
Schiacciamento terrestre 999 * 


Ed è indubitato che questi numeri potranno cambiare di ben 
poco, per delle nuove misure che si facciano della terra. Le quali 
sono tante e così costose, da far credere che oramai la scienza 
possa e debba contentarsi dei risultati a cui esse han condotto. 

Ma la scienza non ha confini. E appunto in questi ultimi 
tempi, cioè nel 1861, il sig. Baeyer, generale prussiano, fece la 
proposta, che fu poco dopo generalmente accettata, di intrapren- 
dere di nuovo dei grandi lavori geodetici per l’ Europa Centrale. 
Lo scopo di essi deve essere non tanto di verificare un’altra volta 
la grandezza e la figura della terra, quanto di misurare come e 
quanto le varie parti del continente europeo differiscano dalla su- 
perficie generale del nostro pianeta. Il quale (è oramai fuor di 
dubbio) presenta qua e là dei sollevamenti e delle depressioni, 
che non sono già le vaste catene dei monti, o le grandi vallate, 
ma sibbene delle irregolarità che la superficie normale della terra 
presenta essa stessa, relativamente alla sua superficie media e 
generale. È provato, per esempio, che tutto il territorio inglese 
è depresso relativamente alla superficie normale del resto d’ Euro- 
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pa: e già si hanno delle forti ragioni che inducono a credere che 
anche in Italia, nella Svezia e in Norvegia esistano delle diver- 
yenze dalla stessa figura generale. 

Tutte le molteplici misure geodetiche cui abbiamo più so- 
pra accennato conducono a dei risultati che più o meno differi- 
scono gli uni dagli altri: una parte di quelle differenze è da at- 
tribuirsi alle inesattezze inevitabili delle osservazioni ; ed un’altra 
parte, che non può spiegarsi con quelle inesattezze, fu per gran 
tempo attribuita a delle alterazioni che la direzione generale della 
gravità subisse in certi luoghi, a causa di attrazioni locali pro- 
dotte dalle alte montagne che si trovano sulla crosta delia terra: 
ma molti fatti sono contrari a una tale spiegazione. Infatti al 
punto estremo nord della gran misura delle Indie Orientali, il 
quale è vicinissimo all’Himalaya, non si riscontra alcuna apprez- 
zabile deviazione del filo a piombo : e per lo contrario si trovano 
delle deviazioni molto grandi in altri luoghi affatto piani. Fra 
Parma e Milano, per esempio, ambedue in pianura, si trovò sul 
filo a piombo una deviazione di 20 secondi di arco. Molte altre 
deviazioni del filo a piombo sono state riconosciute in Francia, 
nella Scozia, in Piemonte, ec.; le quali, quantunque non si siano 
per anche potute studiare con una critica scientifica abbastanza 
rigorosa per difetto di dati sperimentali, pur tuttavia sembra che 
non dipendano dalle montagne esterne della terra, ma piuttosto 
da delle masse che si trovino qua e là irregolarmente distribuite 
entro le viscere della terra, cioè, per così dire, da montagne 
interne. 

Se dunque si arriveranno a conoscere con sicurezza le de- 
pressioni e i sollevamenti della superficie normale terrestre, e si 
confronteranno con la superficie reale e geografica, noi potremo 
dedurne dei dati importantissimi relativi alla struttura interna 
del nostro globo, e così giovare fors’ anche agli interessi mate- 
riali: imperocchè verrà indicato verso qual parte dell’ interno 
della terra debbansi ricercare le masse le più pesanti, le quali è 
da credersi che siano pure le più preziose. 

L’intrapresa proposta dal General Baeyer, la quale fu in- 
cominciata fino dal 1864, sotto gli auspici dei vari Governi 
europei, ha appunto di mira di risolvere le importanti quistioni 
di cui abbiam parlato. L’ossatura principale, per dar corpo a 
quel vasto concetto, è la seguente. Si vuol di nuovo determinare 
la Innghezza e la curvatura di quattro grandi archi meridiani che 
abbracciano quasi tutta 1’ Europa da levante a ponente, dividen- 
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dola presso a poco in parti eguali, e che si estendono dalla Nor- 
vegia al Mediterraneo : e lo stesso si vuol fare per non meno di 
nove archi paralleli. posti a latitudini quasi equidistanti, fra Cri- 
stiania e Brindisi: tutto sommato, si vuol misurare circa 70) gradi 
di archi di latitudine, e più di 160 gradi di archi di longitudine. 
Molti dei lavori necessari a comporre questo vastissimo sistema, 
si trovano di già compiuti nei vari Stati d’ Europa; ma si tratta 
di riunirli tutti sotto un sol punto di vista, estendendone alcuni, 
correggendone altri, e riempiendo le lacune che tuttora esistono. 
A ciò lavorano i geodeti e gli astronomi delle varie nazioni: e i 
particolari risultamenti ottenuti sono da essi inviati a Berlino, 
ove un Ufficio scientifico speciale è incaricato di tutto elaborare 
e coordinare per lo scopo a cui mirasi. 

Ogni anno si raduna, in qualche città d’ Europa, la Commis- 
sione Permanente che è una Commissione internazionale alla quale 
è affidata l’ alta direzione generale di tutto il lavoro: e poi ogni 
tre anni si radunano egualmente tutti coloro cui sono affidati i 
lavori particolari. 

L’ ultima riunione della Commissione Permanente fu tenuta 
in Firenze nello scorso settembre ; e la prossima Riunione gene- 
rale si terrà a Vienna, nel settembre dell’ anno venturo. In queste 
Riunioni, i Commissarii dei vari Stati rendono conto dei lavori ese- 
guiti, e vi si propongono e vi si discutono i nuovi lavori da farsi, e 
i miglioramenti da introdursi nei metodi di osservare e di calco- 
lare: vi si trattano insomma tutte le quistioni che hanno relazione 
coi vari problemi che si vogliano risolvere. Nel corso dell'ultima 
Riunione, per esempio, il generale Baeyer parlò di una formula 
proposta da Gauss per correggere le osservazioni di latitudine 
fatte in luoghi molto alti sul livello del mare: propose poi di 
chiedere al Governo italiano il permesso di servirsi di alcuni 
pezzi di metallo lavorato fino da tempo antichissimo, i quali 
si trovano nel Museo di Napoli, affine di confrontare le dila- 
tazioni che quel metallo subisce per il variare della tempera- 
tura, con le dilatazioni che subisce del metallo della stessa qualità, 
ma lavorato di recente. È oggi riconosciuto che la sensibilità dei 
metalli per la temperatura cambia col tempo, ed è importantis- 
simo il sapere qual legge segua quel cambiamento, perchè i re- 
sultati ottenuti dalle operazioni geodetiche sì antiche che nuove, 
in gran parte dipendono da apparecchi metallici. Il prof. Govi 
propose un suo ingegnoso e nuovo metodo per fare le osservazioni 
della lunghezza del pendolo ; le quali osservazioni sono comprese 
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nella sfera di quelle indicate dalla Commissione Permanente. Gli 
astronomi stranieri e gli italiani parlarono delle osservazioni 
astronomiche che stanno facendo, e di quelle che hanno intenzione 
di fare in seguito. Il Colonnello Vecchi rese conto dei bei lavori 
geodetici che in Italia eseguisce lo Stato Maggiore, e più parti- 
colarmente parlò della congiunzione geodetica, che, a traverso 
l’ Adriatico, si sta ora felicemente compiendo delle coste italiane 
con quelle della Dalmazia. Il prof. Bauernfeind propose un nuovo 
apparecchio immaginato dal signor Steinheil di Monaco per la 
misura delle Sassi. E di molte altre importantissime cose fu di- 
scusso e reso conto. Dalle quali tutte appari che LA MISURA DI 
GRADI IN EUROPA, proposta dal generale Baeyer, è ora in pieno 
vigore: ma questa è opera tanto molteplice e vasta, che sarebbe 
impossibile il prevedere fin d’ ora quando potrà esser compiuta. 
Quello che è certo si è che per essa rimane tuttora, alla scienza 
e alla pratica, molto da lavorare, e moltissimo da guadagnare. 


Firenze, 15 ottobre 1869. 


G. B. DONATI. 





IL DECENTRAMENTO IN INGHILTERRA 


SECONDO I PIÙ RECENTI PUBBLICISTI, 


L LE SUE POSSIBILI APPLICAZIONI IN ITALIA. 


PARTE TERZA. 


XII. 


Nel procedere ad indicare come avrebbero a modificarsi in Italia 
gli ordini amministrativi, acciocchè il self-gorernment sia applicabile 


x 


alle nostre amministrazioni locali, non è mestieri che io ritorni su 
quella parte del mio argomento che s’appartiene a’ modi coi quali 
lo Stato deve esercitare la sua autorità di comando, di tutela, di 
sanzione penale, e di vigilanza sulle amministrazioni locali. Di ciò ho 
ragionato nella 4a parte di questo mio studio, provando come il vero 
discentramento, il sel/f-government, suppone per prima condizione e 
per punto di partenza che il potere esecutivo non abbia altra facoltà, 
indipendentemente da quella di fare alcune nomine, che d’ invigilare 
sull’osservanza delle leggi, e di deferire al potere giudiziario ordi- 
nario ne’ casi di delitti, e ad un potere giudiziario speciale negli 
altri casi, tutte le contravvenzioni e le trasgressioni delle leggi, com- 
messe dagli uffiziali pubblici, e di deferire alla omologazione dello 
stesso potere giudiziario speciale gli atti soggetti alla tutela dello Stato. 

Qui io debbo soltanto parlare del come si hanno ad ordinare i 
pubblici servizi, acciocchè quest’ azione del potere giudiziario possa 
esplicarsi e la vigilanza dell'esecutivo riescire efficace, nell'atto stesso 


! Vedi la Parte prima, fascicolo di luglio 1869, pag. 377, e la Parte se- 
conda, fascicolo di agosto 1869, pag. 786. 
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che si offre ogni garanzia a’cittadini contro gli abusi e le concus- 
sioni degli ufliziali pubblici non costituiti in dipendenza gerarchica 
dal potere esecutivo nè stipendiati dallo Stato. 

I nostri ordini amministrativi sono informati da tutt’ altri prin- 
cipii, da quelli cioè dell’ azione diretta dal Governo, comunque tempe- 
rata in molte parti dallo intervento delle Deputazioni provinciali. È 
chiaro come quest’ ordinamento abbisogni di riforme per essere adat- 
tato a subire l’azione di un potere giudiziario. 

Le quistioni che nascono in quest’ ordine di materie sono, se 
non vado errato, le seguenti: 

1° Quali sono i servizi capaci di discentramento; 

2° Quali fra essi possono essere affidati a' comuni, quali alle 
loro unioni e consorzi, quali alle provincie; 

5° Come hanno a costituirsi questi servizi nella parte di dire- 


zione e in quella di esecuzione; 
4° Quali abbiano ad essere le tasse il cui prodotto occorre al- 


l'attuazione di que’ servizi pubblici. 

Tratterò l’ una dopo l’altra cotali quistioni, avendo sempre pre- 
sente il modo come sono state risolute in Inghilterra. 

E cominciando dalla prima, osservo innanzi tratto che tutta la 
materia dell’ amministrazione pubblica dello Stato, si divide in quat- 
tro grandi categorie. 

La prima abbraccia que’ servizi pubblici che incombono diretta- 
mente a tutto lo Stato, come le funzioni legislative, la rappresentanza 
dello Stato rispetto agli altri Stati e rispetto all’ insieme de’ cittadini, 
la difesa del territorio e della indipendenza nazionale, il mantenimento 
de’ principii di diritto pubblico e privato e l’ osservanza generale delle 
leggi in tutta |’ estensione del territorio da parte de’ privati non solo, 
ma di tutti gli enti morali riconosciuti dalle leggi; e come compi- 
mento di tutte queste funzioni, la raccolta de’ mezzi pecuniari che oc- 
corrono al loro pieno adempimento. 

Cotali funzioni inerenti allo Stato ed inseparabili dal concetto 
dello Stato si distinguono in tre parti, che debbono essere nettamente 
separate e distinte fra loro, e sono il potere legislalivo, il potere am- 
ministrativo, o esecutivo come suol dirsi, ed il potere giudiziario. Il 
primo ha per uflizio di provvedere con leggi a’bisogni tutti della 
società ed a determinare quali siano le limitazioni necessarie alla li- 
bertà delle persone e delle cose nell’ interesse della società, tanto nel 
suo complesso che ne’ diversi membri di cui si compone. 

Uflizio del secondo è il vigilare alla osservanza di tali leggi per 
farne reprimere le violazioni da chi ha il diritto di infliggere pene, e 
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di esercitare que’ servizi che lo Stato ha l’ obbligo di adempiere in 
virtù delle leggi. 

Il terzo ha il dovere di mantenere inviolati i principii del diritto 
pubblico e privato , di reprimere ogni violazione o infrazione delle leggi 
ed è il garante de’ diritti dello Stato, dell’ individuo e degli enti morali. 

Il potere legislativo non può essere delegato a nessun’ autorità, 
oltre il sovrano e i corpi esclusivamente legislativi. 

Il potere amministrativo può essere delegato in parte, ma sol- 
tanto a persone nominate dal governo. 

Il potere giudiziario si esercita veramente per via di delegazione, 
fatta dal sovrano, e per lui dal potere esecutivo, a persone non messe 
in dipendenza gerarchica da uffiziali superiori, ma soltanto sotto il 
ricorso contro le loro decisioni e sotto la giurisdizione di corti supe- 
riori pe’ loro mancamenti o abusi di potere. In questa organizzazione 
soltanto si è trovata la miglior garanzia contro gli abusi del potere 
esecutivo. 

Ora questa delegazione non è assolutamente necessario che sia 
data a persone stipendiate dallo Stato. Qualora le condizioni morali 
e sociali ed intellettuali di un popolo rendano possibile che sia essa 
data ad alcune classi, poste in certe determinate condizioni, lo Stato 
non può che vantaggiarsene. È questa la più importante forma di di- 
scentramento ampiamente applicata in Inghilterra, colla istituzione 
de’ giudici di pace, e del grande e del piccolo giurì, che trovasi in 
germe fra noi nella istituzione de’ giudici conciliatori e de’ giurati, e 
che io ho divisato doversi estendere a’ Consigli di Prefettura. 

La seconda categoria della materia amministrativa dello Stato è 
costituita da alcuni servizi pubblici che sono esercitati dal Governo a 
vantaggio della società, ma che non sono inerenti alle funzioni politi- 
che dello Stato, come le poste, i telegrafi e simili. Il governo esercita 
questi servizi perchè trovasi maggior convenienza in questo sistema 
che in altro; ma se si trovassero modi migliori, lo Stato non ve- 
drebbe per questo scemata nessuna parte della sua autorità. 

Vi ha poi una terza categoria la quale comprende tutti quegli af- 
fari pubblici, i quali, comunque spettino all’ autorità dello Stato e fac- 
ciano parte delle funzioni del Governo, come suo rappresentante, 
pure hanno, ne’loro effetti più immediati, un’ influenza diretta su- 
gl’ interessi locali, e possono perciò, riservata sempre l'alta autorità 
del governo, essere delegati ad uffiziali pubblici locali. 

Tali sarebbero la sicurezza pubblica interna, le prigioni, la sanità 
pubblica, il regime forestale, la caccia, la pesca, la navigazione interna 
e simili. 
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Tali sarebbero ancora il reclutamento dell’ esercito, la riserva e 
la guardia nazionale, i quali, sebbene facciano parte del servizio mili- 
tare, che si appartiene essenzialmente allo Stato, pure in molte fun- 
zioni possono essere bene affidati ad autorità locali. Tale è pure a 
mio avviso lo insegnamento pubblico. Lo Stato ha il massimo inte- 
resse che Ja popolazione non sia ignorante e selvaggia. 

Si fa una ben meschina idea delle funzioni dello Stato, chi gli 
ricusa il dovere di provvedere al miglioramento intellettuale e morale 
del popolo. 

È questo il campo aperto al discentramento nell’amministrazione, 
ossia alla delegazione dell'esercizio di alcuni servizi pubblici a per- 
sone scelte nelle località, non dipendenti gerarchicamente dal governo, 
non da lui stipendiate, ma soggette alla vigilanza del potere esecutivo 
ed alla giurisdizione del potere giudiziario ordinario o speciale ammi. 
nistrativo. 

Vi ba in fine un’ ultima categoria nell’ amministrazione pubblica, 
ed è quella di servizi che sono indirizzati alla soddisfazione de’ bisogni 
di gruppi di popolazione più o meno vasti. 

In tali servizi lo Stato ha un interesse indiretto, perchè nulla di 
ciò che importa al miglioramento della vita sociale gli è estraneo, at- 
tesa la solidarietà di tutti gl’ interessi, di tutte le opinioni, di tutti i 
sentimenti nella società, e perciò deve curare che non siano trascu- 
rati o abbandonati, ma non può esercitarli da sè e deve lasciarne 
l'adempimento ad uffiziali locali. 

Quest’ ultima categoria è talmente connaturale al discentramento, 
che questo vi si trova applicato da per tutto, la differenza fra uno 
Stato e l’altro consistendo soltanto nell’ autorità maggiore o minore 
riservata al governo su quelle amministrazioni, e non trovandosi mai 
fino negli Stati più accentrati che quegli affari siano trattati diretta- 
mente da funzionari dello Stato. 

Quello solo intorno a cui può discutersi, in quest’ultima cate- 
goria di servizi pubblici, è, quali di essi debbano essere esercitati 
da' comuni isolati, quali dalle loro unioni più o meno vaste, e quali 
dalle provincie, e di ciò parlerò or ora: ma che essi abbiano ad es- 
ser affidati ad autorità locali, non facenti parte della burocrazia e 
con garanzie contro gli abusi di potere di questo come contro gli 
abusi delle stesse autorità locali, è cosa da non porsi in dubbio. 

La quistione dunque di sapere quali servizi pubblici possano es- 
sere discentrati (lasciando interamente da parte |’ amministrazione 
della giustizia civile e penale) si riduce soltanto intorno a quelli che 
ho descritti nella terza categoria. 





E LE SUE POSSIBILI APPLICAZIONI IN ITALIA. 461 


Riconoscerà ognuno che dessa non è una quistione da risolversi 
a priori, non trattandosi di principii generali, ma solo di opportunità. 

Il discentramento dev’ essere più o meno ampio secondo che le 
condizioni morali, intellettuali, politiche, economiche della società in 
un dato tempo consentono. Ma per avere qualche norma, è utile |’ in- 
dicare con maggior precisione alcune delle principali di dette con- 
dizioni. 

Parliamo prima delle condizioni economiche, perchè esse hanno 
una grandissima influenza. 

Occorre che le tasse locali siano in grado di provvedere a tutte le 
spese del servizio di cui trattasi, pereiocchè, se lo Stato vi ha da 
supplire, allora il governo dovrà necessariamente, per la sua respon- 
sabilità, immischiarsi in tutti i particolari, ed il sel/f-gorernment va 
in fumo. L'indipendenza vera nel mondo non | ha che chi non è ob- 
bligato di ricorrere ad altri per sussidi. È tanto vera questa massima 
che in Inghilterra l’ingerenza del potere esecutivo in molte materie 
non si è estesa che col promettere sussidi. Così lo Stato contribui- 
sce per una parte, sebben minima, nelle spese di alcune contee per i 
work-houses e pe' constables. E allorchè si è voluta una cooperazione 
più efficace dello Stato alla diffusione della istruzione popolare, invece 
di fondare molte scuole, come farebbesi fra noi, si è offerta l’ esca di 
un sussidio a tutte quelle scuole le quali nel loro insegnamento adem- 
pissero a certe condizioni. Per tal modo il Governo è riuscito ad eser- 
citare un’ autorità ch® per niun altro modo avrebbe ottenuta nelle 
scuole private o pubbliche. 

Così è fatto il mondo! Chi tiene i lacci della borsa ha maggiore 
autorità. L'indipendenza non si acquista o non si conserva che nulla 
chiedendo. 

Siami permesso ricordare di passaggio questa massima al par- 
tito autonomista che tanto agita Ja Sicilia. Volete la vera autono- 
mia? Fate da voi e co’ vostri mezzi le strade ordinarie e le strade 
ferrate di cui avete bisogno; e tanto più potreste farlo in quanto non 
pagate le gravi tasse di consumo su’ sali e i tabacchi che noi altri pa- 
ghiamo. Non picchiate di continuo alle porte del Parlamento per sus- 
sidi, e sarete veramente autonomi. 

La seconda condizione è assai più grave della prima, perchè è 
tutta morale e sociale ed intellettuale, ed è quella stessa che ho indi- 
cata nella prima parte come necessaria per la istituzione in Italia di 
qualche cosa che somigli a quella de’ justices 0f peace in Inghilterra. 
— Conviene, cioè, che trovinsi sparse in tutto il paese delle persone le 
quali siano in grado di prestarsi ad esercitare o dirigere gratuitamente 
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il servizio pubblico di cui trattasi e che siano educate al sentimento 
che i cittadini debbono allo Stato l’ opera loro e non solo le tasse. 
Quanto più questo sentimento è comune, quanto più l’ istruzione pub- 
blica è diffusa, tanto sarà maggiore la quantità de’ servizi pubblici 
che potrà discentrarsi. 

Or la volontà, la disposizione di animo a prestare l’opera pro- 
pria in servizio dello Stato essendo tanto più agevole ad incontrarsi 
quanto più un dato servizio pubblico tocca da vicino gl’ interessi indi- 
viduali materiali, ne risulta che que’ servizi che trovausi in tali con- 
dizioni, possono più facilmente discentrarsi in uno Stato il cui popolo 
abbia un debole sentimento de’ propri pubblici doveri, e che bisogna 
col loro discentramento cominciare l’ educazione politica. 

In conseguenza il regime forestale, quello della caccia e della pe- 
sca fluviale, quello della sanità pubblica, il servizio de’ pesi e delle 
misure, ed altri simili, si prestano più volentieri ad un discentramento. 

Inoltre la vigilanza e l’ autorità di comando del governo avranno 
pure una estensione maggiore o minore in senso inverso della parte- 
cipazione de’ cittadini alla vita pubblica ed al sindacato ch’ essi vo- 
gliono esercitare sulle loro amministrazioni locali. Quindi l’ uflizio di 
tutela può limitarsi ad alcuni casi più gravi, in certe condizioni, la- 
sciando alle autorità locali maggior libertà di azione. 

Più difficile è il discentramento di que’ servizi i quali non impor- 
tando più direttamente agl’ interessi materiali, suppongono che vi sia 
una classe sociale più o meno estesa, disposta a sobbarcarvisi a bene 
comune. Tali sono i servizi dell’ insegnamento pubblico, dell’ammini- 
strazione della giustizia, e della sicurezza pubblica. 

Non mi pare che per l’ insegnamento pubblico abbia ad esservi 
divergenza sulla necessità di mantenerlo per lungo tempo sotto la 
direzione del Governo. Manca ancora in molte parti d' Italia il convin- 
cimento della sua necessità; i buoni metodi sono ancora rari; vi è 
ancora molto da creare. Perchè abbandonar tutto ciò in balia de’ con- 
siglieri comunali, massime ne’ piccoli comuni dove l'ignoranza è 
maggiore? 

Circa all'’amministrazione della giustizia, io io avvertito nella 
prima parte agli ostacoli che pel nostro passato e per la poca o niuna 
educazione politica del paese s’ incontrano ad affidarsi a persone non 
istipendiate dallo Stato, e non occorre farvi ora ritorno. Ma che deve 
pensarsi del servizio di sicurezza pubblica? Sotto il rispetto finanzia- 


rio, quando si conservi il corpo de’ carabinieri a carico dello Stato, la 
spesa sarebbe tollerabile pe comuni e per le provincie, che già ne 
sopportano una parte. 
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Molto più grave è la difficoltà sotto l’ aspetto morale. 

lo non nego che, considerate nel loro insieme le presenti nostre 
condizioni, il primo concetto che si affaccia è quello che la sicurezza 
pubblica non possa affidarsi ad autorità locali messe in niuna dipen- 
denza gerarchica dal governo, e che al contrario sia necessario il raf- 
forzare l’ autorità di questo. 

E per verità, quando si ricordano i tristi casi di Ravenna, di Pe- 
saro e di Faenza, ne’ quali l’ impunità de’ misfatti era assicurata dalla 
vigliaccheria di coloro che vi assistevano impauriti o indifferenti e che 
poi si ricusavano fino di portar le loro testimonianze ; quando si pensa 
che la camorra ed il brigantaggio prosperano per effetto di questo 
stesso stato morale nelle provincie meridionali; quando si osserva in 
generale nella popolazione, effetto questo della passata servitù, una 
renitenza a prestar ajuto alla forza pubblica e facilitarle il suo uffizio, 
ed una disposizione a favorire i rei; quando, io dico, si pon mente a 
queste condizioni, si è portati a giudicare che occorreranno forse pa- 
recchie generazioni prima che il servizio di sicurezza pubblica possa 
esser lasciato alle autorità locali. Eppure io stimo che, ad onta di que- 
ste sfavorevoli circostanze, qualche passo debba farsi verso il discen- 
tramento di un tale servizio, perchè così soltanto ‘potrà mutarsi in 
meglio il sentimento di diffidenza o di avversione delle popolazioni 
verso l’ autorità di pubblica sicurezza. 

To non sono abbastanza pratico di questo servizio da essere in 
grado di formare tutto un progetto di ordinamento; ma mi basta in- 
dicare che il principio più generale di un tale ordinamento dovrebbe 
consistere nell’ affidare ad autorità locali 1’ uffizio de’ questori e de’ de- 
legati di sicurezza pubblica, ossia che in ogni città di una certa impor- 
tanza ed in ogni distretto (parlerò più giù di questi distretti) abbia ad 
esservi un ufliziale di sicurezza pubblica, responsabile dell’ andamento 
di questa ed esecutore de’ mandati di arresto delle autorità politiche 0 
giudiziarie, a norma delle leggi, ordinandosi la forza di sicurezza pub- 
blica secondo le suindicate circoscrizioni, pur mantenendo integra la 
istituzione de’ Carabinieri Reali. 

Questa istituzione, una delle migliori in Italia e che ha reso gran- 
dissimi servigi, dovrà essere conservata e forse anzi accresciuta insino 
a que’ tempi più felici che auguro a’ nostri posteri, quando il rispetto 
alla legge sarà diventato più universale in tutte le classi e sarà diven- 
tato sentimento comune ch’ è obbligo di ogni cittadino il prestare ogni 
ajuto all’ autorità per la scoperta de’ delinquenti e per la repressione 
de’ delitti. 

lo ragiono a questo modo: 

VoL. XII — Novembre 1869. 
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Di ogni fatto un po’ generale, fecondo di tristi conseguenze, biso- 
gna esaminare per vincerle le sue cause più riposte. 

Operare altrimenti è gittar tempo e fatica. 

Ora, qual’ è la ragione intima, profonda, generale del sentimento 
di diffidenza e di avversione, o se non altro d’ indifferenza che domina 
in quasi tutte le nostre popolazioni contro i rappresentanti dell’ auto- 
rità del governo? 

Non credo di errare s’ io la trovo nella tendenza generale de’ pas- 
sati governi ad abusare della propria forza per mantenersi contro le 
aspirazioni de’ propri popoli, come nella Lombardia, nel Veneto, nelle 
Romagne, nel Modanese, nella Sicilia, nel Napoletano, o almeno per 
continuare in un sistema politico incompatibile co’ tempi presenti, come 
nella Toscana. Le forze del governo essendo quasi sempre rivolte a 
reprimere queste aspirazioni, il popolo riusciva diflicilmente a distin- 
guere i casi di persecuzioni politiche da quelli di repressione de’ de- 
litti comuni. 

Il magistrato non era più considerato come il custode della legge, 
il garante della sicurezza delle persone, ma come uno strumento 
dell’ arbitrio del governo. 

Il gendarme non era più, come il constable inglese, una persona 
stipendiata per mantener l'ordine e la sicurezza, ma per ispiare i 
sentimenti del popolo e denunziarli. Per tal modo era una lotta conti- 
nua fra’ rappresentanti dell’ autorità del governo ed il popolo. 

Le classi più elevate e colte, essendo le vittime più usuali di 
que’ governi, non potevano nudrire sentimenti migliori; e dal 1848 
in poi il movimento degli animi che doveva riuscire al trionfo de prin- 
cipii liberali nel 1859, per non lasciar tregua a’ governi restaurati, 
dovette ispirare in tutti l’ abborrimento di que’ governi, e così una 
intera generazione è sorta con niun altro concetto de’ governi che essi 
sono nemici da combattere, e che ogni mezzo è lecito per sottrarsi 
alla loro azione. 

Queste considerazioni non sono una novità che io pretendo aver 
trovata. Semprechè si sono volute spassionatamente e senza partigia- 
neria indagare le cause di disordini in molte provincie d’ Italia, non 
ne sono state indicate altre; e tutti ricorderanno come esse furono 
luminosamente rappresentate nella vigorosa e lucida relazione del 
Marchese di Rudinìi sui moti di Palermo nel settembre 1866, la quale 
rilevò, insieme al suo contegno in quella miseranda occasione, esservi 
in lui la stoffa di un vero uomo di Stato. 

Se è così, a me pare non esservi nessun modo migliore di pro- 
durre un mutamento in quelle opinioni ed in que’ sentimenti, che 
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l’affidare alle popolazioni medesime l’ uffizio di provvedere alla sicu- 
rezza pubblica nel modo che ho di sopra rozzamente sbozzato. Quando 
il popolo vedrà co’ fatti che il Governo null’ altro vuole che il mante- 
nimento della sicurezza pubblica, che per questo si affida alle auto- 
rità locali pur fornendole de’ mezzi legali per riuscirvi; quando gli 
agenti di sicurezza pubblica saranno tutti concittadini, allora s’ ingene- 
rerà Ì’ opinione che l'agente della sicurezza pubblica è uno de’ mezzi 
di garanzia della libertà e della repressione de’ delitti ed invece di 
avversarlo lo si aiuterà. 

Un fatto che spesso si è ripetuto, comunque io non lo approvi, 
mi convince della giustezza di questo mio pensamento. Ne’ momenti 
più critici di agitazione in parecchie città d’Italia, la forza di sicu- 
rezza pubblica è stata fatta ritirare, e la guardia nazionale ne ha as- 
sunto l’ uffizio e con buon successo. Perchè mai quella opposizione 
che incontrava la prima, cessava innanzi alla seconda? Non per altra 
ragione se non che la prima rappresentava il governo di cui temevansi 
gli abusi di autorità, la seconda rappresentava la cittadinanza armata 
a difesa dell’ ordine pubblico. Or ciò che si ottiene ne’ casi più gravi 
non so perchè non possa ottenersi nel corso ordinario delle cose. 
L'importante è di ben reclutare e ben ordinare la forza pubblica e 
renderla degna del rispetto del popolo. Fatto ciò noi avremo vinto in 
gran parte le difficoltà attuali. 

Un altro fatto io ho appreso direttamente da alcuni Prefetti i quali 
sono riusciti a reprimere il brigantaggio in alcune provincie napole- 
tane e siciliane. La forza militare, quella stessa de’carabinieri, allora 
soltanto è diventata efficace, quando si è prima riuscito ad ispirare 
ne’ cittadini meglio disposti il sentimento di dover cooperare col go- 
verno ad estirpare quel male e poi ad ottenere col fatto questa loro 
cooperazione. 

Non sono però siffattamente innamorato di un tale discentramento 
del servizio della sicurezza pubblica, da ricusare di ammettere che 
esso debba rimaner sospeso in circostanze eccezionali, e che maggiori 
e più energici mezzi debbano adoperarsi per ristabilire l’ ordine pub- 
blico là dove sia gravemente turbato ed i mezzi legali riescano 
inefficaci. i è 

La legge sulla sicurezza pubblica, il codice penale ed il codice di 
procedura penale non sono lavori speculativi in cui siano svolte ed 
applicate le più elevate massime della scienza politica; sono bensi 
lavori pratici, ossia debbono contenere i mezzi atti a mantener l’ or- 
dine pubblico, a prevenire i delitti, a scoprirli e punirli, in un deter- 
minato ambiente sociale. Le nostre leggi relative all’ ordine pubblico 
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ed alla repressione di delitti suppongono un certo stato morale della 
grande maggioranza del nostro popolo, come il rispetto della legge e 
dell'autorità del magistrato, l’ obbligo in ciascun cittadino di coope- 
rare al mantenimento dell’ ordine pubblico ed alla scoperta e puni- 
zione de’ delinquenti ; il dovere di deporre come testimonio la verità 
e niente altro che la verità e di pronunziare come giurato il vero 
convincimento su di un delitto. Se queste condizioni mancano in qual- 
che città o qualche provincia, perchè non adattar le leggi a questo 
stato eccezionale in quel luogo dove è necessario ? Perchè, per esem- 
pio, non render più gravi le pene contro i testimoni o falsi o che 
si rifiutano a dire la verità? Perchè non sospendere il giudizio per 
giurati ed affidarne l’ uffizio a più giudici? Perchè non dare facoltà di 
allontanare ed anche tenere in luogo lontano di reclusione coloro che 
sono i promotori di disordini o i capi di associazioni malefiche contro 
i quali la paura non fa riunir prove sufficienti per un giudizio penale? 

In tutti gli Stati più liberi non sono altrimenti scongiurati i peri- 
coli che minacciano la pace pubblica. 

Quante volte in Inghilterra è stato sospeso l’ Rabeas corpus, que- 
sto palladio della libertà personale ! E questa sospensione è ancor più 
frequente in Irlanda, dove il popolo ha, rispetto al governo, ben altri 
sentimenti che il popolo inglese, e dove avviene appunto, come in 
Ravenna, che l'omicida è sottratto dal popolo alle ricerche della giu- 
stizia e dove si attacca e si colpisce chi pensa di aiutar la giustizia nel- 
l'adempimento del suo mandato. 

Anche ne’ migliori tempi della Repubblica romana, la dittatura 
temporanea sospendeva le franchigie personali del cittadino romano. 

In Italia per quella propensione che abbiamo di girare le dif- 
ficoltà in luogo di affrontarle, ciò che ha costituito la nostra riputa- 
zione di un popolo politico e diplomatico; e poi, bisogna pur confes- 
sarlo, pel desiderio di evitare acri e rumorose dispute nel Parlamento, 
nelle quali la sinistra non avrebbe mancato di gridare alla distruzione 
delle nostre libertà, non abbiamo osato di provvedere con leggi 
a’ mezzi di ristabilire l’ ordine pubblico e di dar forza alle leggi in 
tempi ed in condizioni eccezionali. Siamo ricorsi a mezzi termini, i 
quali avranno per un momento impedito l’aggravarsi del male, ma 
non ne avranno tolte le cagioni più riposte. Le missioni del general 
Medici a Palermo, del generale Excoffier a Ravenna, del general Ca- 
dorna nell’ Emilia, chi potrà spassionatamente sostenere essere, se non 
ne’ limiti, almeno nello spirito delle nostre leggi sulla sicurezza pub- 
blica, e del codice di procedura penale? Non vi ha per avventura 
qualche cosa di arbitrario e di straordinario nella loro autorità? Im- 
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perciocchè se così non fosse, la loro opera non avrebbe potuto pro- 
durre nessun miglior effetto che quella de’ prefetti ordinari. Or appunto 
con questo modo di procedere a me pare che invece di togliersi la 
cagione vera del male si renda questa più grave e più profonda. 

Il popolo vede di nuovo innanzi a sè il Governo e nella sua forma 
più autorevole e grezza, nella forza militare, e non trova più l’ azione 
delle autorità locali, e ciò per volere del Governo. L’ idea dell’arbitra- 
rio si conferma nell'animo suo, quando essa è appunto la causa del 
suo contegno avverso all’ autorità. 

Se per lo contrario una legge desse facoltà straordinarie non solo 
al potere esecutivo ma anche a’ giudici, se si vedessero i magistrati 
più in evidenza e meno i militari, il popolo si persuaderebbe sempre 
più che la sola legge comanda e che il potere esecutivo non opera per 
arbitrio. 

Insino a tanto che il Governo non sarà l’ esempio del rispetto delle 
leggi è vano lo sperare un miglioramento dello spirito pubblico. 

Due sole volte, se non erro, abbiamo avuto il buon senso di far 
delle leggi eccezionali; la prima quando il brigantaggio nelle provincie 
meridionali avea preso delle proporzioni minaccevoli; la seconda in 
occasione della guerra del 1866, ma con molto minori facoltà pel Go- 
verno. 

Come furono esse accolte dall’ opinione pubblica? Con plauso; e 
quando il loro effetto cessò se ne mostrò rammarico. 

Intanto chi potrà garentire che nella repressione, che si è dovuto 
sventuratamente continuare, del brigantaggio, anche dopo la cessazione 
della legge Pica, non siansi violate alcune garanzie delle leggi comuni? 
lo non accuso il Governo; esso doveva salvare la società e ristabilire 
l'ordine pubblico ; io accuso il basso stato dell’ opinione pubblica che, 
invece di dar ajuto al Governo per uscire con legalità dalle difficili con- 
tingenze, gli nega fino l’aiuto di leggi acconce a vincerle e superarle. 

Perchè mai il Crispi per un po’ di vanità e di ricerca di passeg- 
giera popolarità, rinnega oggi la parte da lui presa nella legge contro 
la camorra? Non dovrebbe al contrario farsene un onore, ed un me- 
rito per aver contribuito a porre sotto l’ impero della legge i poteri 
di cui il Governo aveva bisogno per provvedere a straordinarie oc- 
correnze? 

I nostri partiti politici dovrebbero persuadersi che non è con vane 
teoriche e vaghi principii che la società si organizza e si educa, ma 
bensi col farle sentire che ha doveri verso lo Stato, e che quando essa 
non vi adempie, lo Stato ha il diritto di esercitare un’ autorità straor- 
dinaria. 
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Mi son lasciato andare in ragionamenti che forse a taluno par- 
ranno estranei al mio argomento. Tutt'altro. Il discentramento, il 
self-government sono possibili a questa sola condizione che tutti siano 
educati al sentimento che il rispetto delle leggi e dell’ autorità e la 
cooperazione al mantenimento dell’ ordine pubblico , e dell’ osservanza 
delle leggi sono doveri di ciascuno nella misura delle proprie forze 
morali, intellettuali ed economiche; e siccome il discentramento del 
servizio della sicurezza pubblica, entro certi limiti e salvo circostanze 
straordinarie, è il mezzo più efficace per giungere ad ispirare quel 
sentimento, così io giudico questo argomento come uno de’ più im- 
portanti pel self-government. l 

Così noi potessimo, come in Inghilterra , affidare eziandio ad au- 
torità locali, ed onorifiche, l’ amministrazione della giustizia corre- 
zionale, riservando a’ giudici stipendiati dallo Stato il pronunziare nei 
casi più gravi, coll’ aiuto del giurì. È questa delegazione di un così im- 
portante uflizio quella che ha costituito il vero se/f-government, ossia 
il governo della società per sè medesima. Ma se non ci è lecito di aspi- 
rare fino a quella mèta , procuriamo almeno di fare qualche passo 
verso di essa col dare alle autorità locali l’ uffizio di aiutare i giudici 
nel compimento del loro mandato. 


XIII 


Sebbene il comune, come osservava il Royer Collard, al pari 
della famiglia sussista non per fatto della legge, essendole anteriore ; 
sebbene esso costituisca, dopo l'individuo e la famiglia, un elemento 
naturale dello Stato, pure esso non può pretendere ad altri diritti ga- 
rantiti dalle leggi, che quelli che gli sono necessari pe’ servizi pubblici 
che interessano più direttamente a’suoi cittadini. Sugli altri servizi 
pubblici esso non ha diritto. Spetta allo Stato il giudicare quali possano 
essere a lui affidati isolatamente e in quali modi, e quali esigano il 
concorso di più comuni; come spetta allo Stato il definire i modi di 
esercitare tutt’i diritti pe’ quali la libertà della persona e della roba 
de’ cittadini è limitata in pro di tali servizi. Secondo. che lo stato eco- 
nomico, morale, intellettuale di ciascun comune presenta condizioni 
più o meno favorevoli all’ esercizio di que’ servizi pubblici ed al com- 
pimento de’ propri doveri, variar deve il numero degli affari che a 
lui sono affidati e la dipendenza dal sindacato del governo. 

È questo sventuratamente un fatto, di cui le nostre leggi han te- 
nuto poco conto e ch’è la causa principale di molte difficoltà che si 
sono incontrate al discentramento. 
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I comuni in uno Stato non sono tutti nelle medesime condizioni 
di popolazione, di ricchezza, di coltura e di educazione politica. Pren- 
dendo la sola popolazione, abbiamo in Italia una città, Napoli, di me- 
glio che 600,000 abitanti per discendere a comuni di un centinaio ap- 
pena di anime e fino a soli 45 abitanti , com’ è Baratonia nella provincia 
di Torino. Niuno per certo sosterrà che non vi sia differenza fra 
loro nella capacità di adempiere a molti servizi pubblici. Eppure le 
nostre leggi sull’ amministrazione comunale sono informate dall’ as- 
surdo: che tutt’i comuni abbiano le stesse capacità e le stesse facoltà. 

Quali ne sono le conseguenze? 

Si son dovuti rifiutare a’ comuni alcuni servizi pubblici, i quali 
in quelli più grossi si sarebbero ben potuti esercitare, come la sicu- 
rezza pubblica ; e per que’ servizi stessi che si sono loro lasciati si è 
dovuto limitarne molto l’azione, come nel reclutamento, e poi ri- 
servare una tutela ed un’ ingerenza governativa che tolgono quasi 
ai comuni ogni indipendenza ed attirano al Governo un grave fardello 
di minute occupazioni, oppure, per far omaggio alla libertà ed alla 
iniziativa comunale, si sono lasciati in sofferenza alcuni servizi. 

Diminuzione perciò di servizi pubblici affidati a’ comuni , accre- 
scimento di tutela ed ingerenza per quelli che sono stati dati loro, 0 
abbandono ; ecco il risultamento finale. 

(Queste conseguenze non sono sfuggite a quasi tutti coloro i quali 
si sono occupati del discentramento, e riconoscendone la origine là 
dove essa è veramente, e quale l'ho ora indicata, si sono studiati 
per quali modi si possa riuscire a vincere tali difficoltà. 

Alcuni hanno proposto di dare maggiori facoltà e libertà a’ grossi 
comuni, pur mantenendo e forse anche invigorendo l’attuale sistema 
di tutela e d’ ingerenza governativa su’ rimanenti comuni. 

Altri, e questo fu il programma della sinistra sviluppato nel di- 
cembre 1868 dall’ onorevole Ferraris, oggi ministro dell’ interno, han 
divisato di fare sparire i piccoli comuni, non dando esistenza legale 
che alle loro unioni, in guisa tale che nessun comune abbia una popo- 
lazione inferiore a’ 2000 abitanti. 

Altri infine, e fra questi primeggiano il conte Alfieri ed il conte 
Ceresa, han vagheggiato un altro ordinamento pel quale, pur mante- 
nendosi integra l'autonomia di ogni comune, per quanto microsco- 
pico esso sia, toglierebbesi a’ comuni inferiori ad un dato numero di 
abitanti, alcuni servigi pubblici, per affidarli alle loro unioni in distretti, 
costituiti in enti morali, con tasse proprie, e con un’ amministrazione 
propria ugualmente. 

È superfluo il dire che io giudico quest’ ultimo partito, come il 
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solo praticabile, utile, efficace, e come il solo che possa menare ad 
un serio discentramento. 

lo n'avea già fatto cenno in una lettera al Magliani, pubblicata 
in questa stessa Antologia nel mese di ottobre 1868, e poi la svolsi 
più ampiamente in due articoli pubblicati nella Persereranza di Mi 
lano (12 e 13 gennaio 1869) in proposito della proposta fatta dal Dar- 
goni e suoi colleghi nella Camera de’ Deputati delle infelici e nate- 
morte Delegazioni governatire. 

E quanto più ho d’ allora in poi studiato l’ argomento, tanto più 
mi son fatto persuaso che quella unione di piccoli comuni in distretti 
sia la preparazione indispensabile (insieme al potere giudiziario dei 
Consigli di Prefettura) del vero discentramento con tutt'i suoi effetti 
politici, morali ed economici. 

Il primo partito proposto non farebbe che restringere di poco l’at- 
tuale accentramento perchè le grosse città, quelle almeno di una po- 
polazione superiore alle 30,000 anime, non raggiungono in tutto che 
il numero di 49, con una popolazione complessiva di 3,300,000 abi- 
tanti. Il risultamento ne sarebbe scarsissimo. Si avrebbero alcune città 
privilegiate e tutto il resto sarebbe mantenuto nella stretta dipendenza 
del governo e con ciò sarebbero perduti per esso tutt'i beneficii del 
discentramento. Nè lo Stato sarebbe sollevato dalle spese che ora sop- 
porta, nè sarebbe possibile il sopprimere il regime della burocrazia. 
Bel progresso per verità, sopratutto se si volesse, come sarebbe ne- 
cessario , rendere, coll’ azione governativa, più efficace l’ andamento 
di alcuni servizi pubblici. 

Nè il secondo partito, propugnato dal Ferraris, mi pare più ac- 
cettevole, non ostante le sue buone intenzioni. 

In primo luogo con qual diritto si sopprimerebbero i piccoli co- 
muni? Essi sussistono indipendentemente dalla legge; sono sorti na- 
turalmente ; rispondono a certi bisogni creati dalla convivenza su di 
uno stesso territorio nettamente circoscritto. 

Le difficoltà che incontra oggi la unione volontaria o forzata di 
piccoli comuni, colle norme degli art. 13 e 14 della legge del 
20 marzo 1865, non ostante che si sia curato di dar loro delle garan- 
zie per la separazione de’ beni patrimoniali e di alcune spese, dovreb- 
bero farci intendere che vi è più di vitalità che non credesi ne” piccoli 
comuni. 

D’ordinario poi ci ha delle gelosie municipali le quali sono fo- 
mentate o rese più sensitive dal predominio anche onorifico che piglia 
una borgata sull’ altra. E quali garanzie serie trovano le piccole bor- 
gate-di non essere sacrificate ne’ loro interessi dalle altre? Egli è pur 
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vero che cogli articoli or citati si è data facoltà a queste borgate e 
frazioni di tener separata l’ amministrazione de’ loro beni patrimo- 
niali e di alcuni servizi pubblici del tutto locali, ma questa facoltà da 
chi mai è esercitata se non dal Consiglio comunale , il quale è compo- 
sto di persone di tutte le borgate ed in cui può formarsi una mag- 
gioranza che, anche senza contravvenire alle leggi, può recar danno 
ad una delle sue borgate ? 

Volere violentemente togliere l’ autonomia a tanti piccoli comuni 
per raggrupparli in comuni di 2000 abitanti è opera nociva, la quale 
getterà il malcontento nelle popolazioni delle campagne senza nessun 
profitto. 

Dico senza nessun profitto, perchè un comune di 2000 abitanti 
diviso in piccole borgate non presenta nemmeno esso le condizioni che 
sono necessarie ad attuare il discentramento. 

I mezzi materiali di sopperire alle spese de’ servizi pubblici non 
ne saranno gran fatto accresciuti. I mezzi morali saranno ancor più 
deficienti e deboli. Manca in comuni, la cui popolazione nel fatto è 
molto sparpagliata, quella coesione, quell’ azione reciproca di tutti 
gli elementi della popolazione, quell’ abbondanza di persone agiate e 
colte che possano occuparsi della pubblica cosa, che solo rendono pos- 
sibile il formarsi di un’ opinione pubblica che influisca sul corso degli 
affari, e l'avere un personale abbastanza numeroso, cui affidare suc- 
cessivamente i pubblici uffizi. 

Con comuni in media di 2000 abitanti, la forza delle cose obbli- 
gherà a questi due partiti: o scemare il numero e la qualità de’ ser- 
vizi pubblici da affidarsi a’ comuni, o mantenere, se non accrescere, 
l’ingerenza e l’autorità del potere esecutivo nelle amministrazioni 
locali. 

Tutte queste obiezioni contro i due primi partiti proposti cadono 
innanzi al terzo, il quale, mentre conserva i piccoli comuni, le loro 
frazioni, le borgate per tutto ciò che s’ appartiene a’ servizi d’ indole 
puramente comunale, li aggrega poi in distretti per que’ servizi pub- 
blici che possono meglio e più efficacemente e con più indipendenza 
essere esercitati dalla unione di più piccoli comuni. 

Se non che per meglio giudicare del merito di quest’ ordina- 
mento, conviene delinearne qui i tratti principali, salvo a colorirli 
meglio in seguito. 

Le città di una popolazione di 30,000 abitanti e più dovrebbero 
essere poste in relazione diretta col prefetto e col Consiglio di prefet- 
tura, e cessare di far parte de’ circondari attuali. 

Tutti gli altri comuni di una popolazione inferiore, pur mante- 
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nendo la loro esistenza autonoma, dovrebbero essere riuniti in di- 
stretti per |’ esercizio di alcuni pubblici servizi, i quali affidati a’ co- 
muni di una popolazione superiore a’ 30,000 abitanti, sarebbero ri- 
cusati a’ comuni inferiori. 

Ogni distretto dovrebbe avere per media un 30,000 abitanti circa. 
Non già che i comuni debbano essere violentemente riuniti per giun- 
gere a quella popolazione. La loro aggregazione dovrebbe essere con- 
forme alle condizioni topografiche, economiche ed anche storiche 
de’ diversi comuni. Quelli situati in maggior vicinità fra loro e dove la 
popolazione è più densa e dove le comunicazioni sono più agevoli, si 
prestano ad un maggior aggruppamento che quelli che trovansi più 
distanti fra loro, con popolazione sparsa e con comunicazioni difficili 
per monti o fiumi interposti. 

I primi potrebbero, in alcuni casi, formare distretti fino di 
un 50,000 abitanti, mentre gli altri difficilmente sarebbero riuniti in 
distretti di più di 10 a 15,000 abitanti. Bisogna in ciò non far forza 
alle condizioni fisiche, economiche e morali. 

I piccoli comuni avrebbero i loro Consigli comunali come ora, 
ma i distretti pure avrebbero un Consiglio distrettuale per l’ ammini- 
strazione de’ servizi divisi per distretto. 

A’ piccoli comuni sarebbe lasciata l’ amministrazione del loro pa- 
trimonio, salvo le garanzie pel suo retto andamento, della viabilità 
interna, delle opere di scolo delle acque ed ogni altra opera di edilità e 
d’igiene. Imperciocchè questi sono servizi puramente locali, esercitati a 
benefizio immediato de’ cittadini e la cui spesa non si può giustamente 
far sopportare da altri. 

Per delegazione del governo anche gli atti dello stato civile di na- 
scita e morte dovrebbero esser affidati all'autorità dei piccoli comuni, 
perchè non possono farsi altrove. 

Ma all’ infuori di questi servizi, tutti gli altri che le leggi ora af- 
fidano a’ comuni piccoli e grandi indistintamente ed alcuni altri che 
ora sono divisi per circondari, dovrebbero essere dati a’ distretti. 
Tali sarebbero le strade di comunicazione fra’ comuni del medesimo 
distretto, i canali d’ irrigazione nel territorio del distretto , il servi- 
zio degli esposti, quello sanitario, l’ accasermamento de’ carabuieri 
reali e delle guardie di pubblica sicurezza, le prigioni distrettuali , il 
locale per gli uffizi di pretura e le operazioni di reclutamento ora af- 
fidate ad autorità circondariali, la sicurezza pubblica degli abitati e delle 
campagne, la polizia rurale, la guardia nazionale, ed altri simili servizi. 

Le città di una popolazione superiore alle 30,000 anime esercite- 
rebbero anch'esse tutti questi servizi. 
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Chi non vede come con questa combinazione sono risolute quasi 
tutte le difficoltà che oggi s’ incontrano ad attuare il discentramento? 

I grossi comuni offrono in generale tutte le desiderevoli condizioni 
al discentramento ed all’ esercizio di molti pubblici servizi. Larghi 
mezzi pecuniari, derivanti dalle tasse locali, gran numero di abitanti 
con varietà d’ interessi che apre largo campo alla diversità delle opi- 
nioni ed alla influenza di queste sull’amministrazione, e personale 
abbastanza numeroso nella classe colta ed agiata che abbia abilità e 
capacità ad occuparsi della cosa pubblica. 

I piccoli comuni al contrario, i quali, isolatamente presi, presen- 
terebbero que’ mezzi materiali, morali ed intellettuali in proporzioni 
scarse e modeste, troverebbero nelle loro forze riunite nel distretto 
un accrescimento considerevole di tutti tali mezzi, e sarebbero così 
indirettamente chiamati a godere di tutti i benefizi del discentramento, 
di cui sono capaci le grandi città. Intanto essi non perderebbero la loro 
autonomia, l’amministrazione de’loro beni patrimoniali, e la dire- 
zione di que’ servizi che sono destinati a soddisfare a’ bisogni della 
loro convivenza e che l’ interessano più direttamente. 

Ed un altro grande vantaggio si avrebbe nella diminuzione della 
tutela superiore con questo ordinamento. 

Imperciocchè quando il personale che prende parte ne’ Consigli 0 
nell’ amministrazione è più numeroso, quando l’ azione dell’ opinione 
pubblica può essere più influente ed efficace, come avviene nelle agglo- 
merazioni più vaste, vi hanno maggiori garanzie contro gli abusi o le 
precipitate o interessate deliberazioni; ed allora la tutela e la vigilanza 
di autorità estranee sono meno necessarie. 

Oltre di che potrebbero anche istituirsi altre garanzie da sostituirsi 
a quelle della deliberazione della deputazione provinciale, in alcuni 
casi, non in tutti, per evitare deliberazioni non ben ponderate in 
faccende più gravi, e ciò co” modi che indicherò nel paragrafo seguente. 

Così sarebbe accresciuta l'indipendenza de’ Consigli de’ grossi 
comuni e de’ distretti, e scemata l’ ingerenza del Governo. 

Lo Stato stesso si vantaggerebbe di una tale istituzione in mille 
modi; esso vi troverebbe una divisione del suo territorio fatta con- 
forme alle condizioni topografiche, economiche e morali di comuni, e 
seguendola anche nell’ ordinamento de’suoi servizi proprii, sarebbe 
sicuro di facilitare i rapporti suoi co’ cittadini. 

Ciascun distretto formerebbe la circoscrizione di un pretore, e 
si scemerebbe la necessità di avere tanti tribunali circondariali, se si 
accrescesse fino a lire 2000 la materia de’ giudizi civili pe’ pretori, a 
lire 50 quella de’ conciliatori, e se la giurisdizione de’ giudizi corre- 
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zionali fosse anche estesa ne’ pretori, facendoli assistere da due asses- 
sori in alcune cause più gravi. 

Gli uffizi delle tasse e del registro potrebbero anche essere stabi- 
liti per distretti, scemandosene il loro numero, il che offrirebbe il 
mezzo di avere ricevitori intelligenti e meglio retribuiti e quindi più 
solerti ed operosi. 

Ma quel servizio in cui i distretti riuscirebbero maggiormente 
utili allo Stato sarebbe quello delle tasse dirette, sia nel loro assetta- 
mento e ripartizione sia nella loro riscossione. 

È superfluo che io ricerchi argomenti in favore di questa tesi. La 
forza naturale delle cose che è più forte di ogni sistema, ha consi- 
gliato la unione di più piccoli comuni in consorzi per determinare i 
redditi assoggettati alla tassa sulla ricchezza mobile o per ripartire fra 
le proprietà le tasse prediali. I consorzi di una popolazione di 12,000 
abitanti per media sono dal 1864 istituiti e funzionano bene. 

Anzi nel lavoro già fatto ed in atto per questa organizzazione di 
consorzi io credo che trovinsi già gli elementi per le costituzioni 
de’ distretti. E coll’ istituire i distretti noi renderemmo permanente e 
sicura contro ogni vicissitudine questa delegazione fatta dallo Stato a 
persone elette da’ Consigli comunali di uno de’ più importanti suoi 
attributi, la ripartizione delle imposte. E questo un appello all’ opera 
cittadina in aiuto dello Stato, ch'è uno de’ desiderata del discentramento. 


Confesso che la istituzione de’ consorzi per l’ assetto della imposta 
su’ redditi della ricchezza mobile è quella che fece nascere nel mio 
animo il concetto della costituzione de’ distretti nel modo accennato di 


sopra, perchè io mi son sempre detto : Se il governo ha potuto affi- 
dare a cittadini, estranei alla burocrazia e non suoi stipendiati, un 
uffizio così importante qual è quello dello assetto di una imposta im- 
portantissima, e principalmente della determinazione de’redditi, perchè 
non potrebbersi affidare a questi stessi cittadini altri servizi pubblici, 
per avventura meno gravosi, e che al contrario delle imposte, che sono 
un sacritizio, guarentiscono loro molti vantaggi locali ? 

Oltre poi a questi consorzi di origine più recente, ne abbiamo 
di più antica data, come quelli per alcune strade, per canali d’ir- 
rigazione ed altre opere pubbliche. Coll’ istituire consorzi, diciamo 
così, permanenti per questi come per alcuni altri servizi pubblici, noi 
non faremo che dare maggior vita agli elementi locali col riunirli in 
ciò che importa ad essi ed allo Stato, senza toccare alla loro esistenza 
in tutto ciò che interessa essi più immediatamente. 

È manifesto intanto che la istituzione di distretti importerebbe 
l'abolizione degli attuali circondari, già proposta dall’ onorevole 
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Chiaves quando era ministro dell’ interno, e approvata dal Senato 
dopo lunga discussione; ma di ciò tratterò in seguito, dopo aver ra- 
gionato dell’ ordinamento da darsi alla parte direttiva ed esecutiva 
de’ servizi pubblici discentrati. 

Qui in ordine alla circoscrizione del territorio dello Stato, non 
mi rimane altro a dire che la divisione di esso in provincie più o 
meno vaste è di una importanza secondaria per la questione del se/f- 
gorernment e tutta di opportunità. Essa risponderà al suo fine se riu- 
nisce i mezzi materiali, morali ed intellettuali per esercitare alcuni 
servizi pubblici; se no, non potrà sussistere. 

Io desidero che col tempo si costituiscano provincie che sieno 
maggiormente in conformità con quelle condizioni : ma siccome una 
nuova circoscrizione provinciale accrescerebbe gli imbarazzi dell’ or- 
dinamento de’ distretti ch'è la pietra angolare del se/f-gorernment, 
così sarà meglio lasciarlo a tempi più lontani. 

Jasterebbe per ora di sopprimere tre o quattro provincie più 
piccole, e soprattutto nella Toscana, dove la creazione delle provincie 
ad ente morale è un fatto del tutto recente, e che non ha radici nel 
paese; e dove principalmente vi sono provincie piccolissime. 

Questa opinione che io ora espongo sulla poca necessità di mu- 
tare la circoscrizione delle provincie, parrà forse in contraddizione 
con quella che io propugnava l’anno scorso (ottobre 1868) in que- 
sta stessa Nuora Antologia. Ma io allora studiava la circoscrizione 
sotto l’ aspetto de’ servizi finanziari, e diceva, come sostengo ora, che 
la istituzione degli w/fizi finanziari, senza modificare la circoscrizione 
delle provincie non avrebbe menato che a tristi risultamenti. Nè l’ opi- 
nione mia è mutata sopra ciò. Dio ci guardi da ulteriori disinganni 
su questa nuova riforma degli ordini finanziari. 

I servizi da riservarsi alle provincie sono facili ad indicare. Le 
strade di grande comunicazione , gl’ istituti di istruzione e di benefi- 
cenza per più distretti, sono cose che interessano direttamente le pro- 
vincie. Quanto a’ servizi pubblici dello Stato da delegarsi alle provincie, 
vi sono i regolamenti sulle foreste, sulla caccia, sulla pesca, i pesi e le 
misure, una parte del servizio di sicurezza pubblica, come l’ arma- 
mento e l'abbigliamento delle guardie, gli edifizi pe’ tribunali e per 
le prigioni. 

XIV. 
Determinato quali servizi siano capaci di discentramento e quali 


fra essi possano essere affidati a’ comuni isolatamente, quali alle loro 
unioni o a grosse città soltanto e quali alle provincie, il seguito del 
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discorso mi porta a ragionare dell’ordinamento da darsi a questi ser- 
vizi, acciocchè rispondano meglio al loro fine. 

Non è nell’indole di questo mio lavoro di formular progetti di 
ordinamento per ciascun servizio: io debbo limitarmi a tracciarne i 
lineamenti principali che determinino la loro fisonomia conforme 
a’ principii sostanziali del discentramento. Quando que’ lineamenti sono 
tracciati riesce agevole il colorirli e dar loro la vita ed il movimento. 

Discorrerò prima delle grosse città, ossia di quelle che hanno una 
popolazione di 30,000 abitanti e più, come quelle che offrono gli ele- 
menti più semplici. 

Sebbene io abbia detto nella Prima Parte in quali modi si debba 
esercitare in generale, l’ autorità di comando, di tutela e di vigilanza, 
che s' appartiene allo Stato sulle amministrazioni locali, pure è me- 
stierì entrare in qualche altro particolare. 

Debbo qui ricordare che la massima fondamentale del discentra- 
mento è che il potere esecutivo non deve im generale (appunto come 
nelle sue relazioni col potere giudiziario ordinario) avere altra facoltà 
che d’invigilare alla osservanza delle leggi e render possibile l’azione 
del potere giudiziario speciale amministrativo. 

Conseguenza di ciò è che si abbia ad abolire il visto sulle delibe- 
razioni de’ Consigli e delle Giunte comunali, per effetto del quale una 
deliberazione è dichiarata regolare. 

Il risto, essendo un atto di autorità che dichiara regolare una de- 
liberazione, dev’ essere vietato al potere esecutivo. Le deliberazioni 
de Consigli e delle Giunte municipali dovrebbero continuare ad essere 
inviate al prefetto. Se egli vi trova alcuna infrazione delle leggi, deve 
soltanto poter ordinare, in un determinato tempo, la sospensione per 
invocare la decisione del Consiglio di prefettura, potere giudiziario 
speciale amministrativo. Ma deve guardarsi dal pronunziare la validità 
e la regolarità delle deliberazioni. 

Altra conseguenza della suddetta massima è che la facoltà di 
ordinare l’ adempimento degli obblighi che le leggi impongono, spetta 
al Consiglio di prefettura, perchè esso solo come potere giudiziario 
può esercitare autorità di comando. 

L'omologazione de’ regolamenti di tassa, d’ igiene pubblica, di 
edilità e di polizia municipale dev’ esser data ugualmente al Consiglio 
di prefettura, salvo il diritto nel Governo centrale di provocare dal 
Consiglio di Stato una decisione che modifichi o annulli alcune dispo- 
sizioni di que’ regolamenti. 

Trattasi di giudicare se i diritti che l’ amministrazione locale vuol 
arrogarsi, se gli obblighi che essa vuole imporre a’ cittadini, siano 
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consentiti o no dalle leggi generali e speciali dello Stato. Trattasi princi- 
palmente delle garanzie de’ diritti de’ privati, e lo Stato deve invigi- 
lare attentamente su ciò. 

In Inghilterra il Governo centrale ha avuto dalle recenti leggi 
una larga facoltà su questi regolamenti. Gli uffizi centrali presso il 
Ministero dell’ interno o presso il Consiglio privato esercitano queste 
facoltà. Co’ modi da me divisati si avrebbero anche maggiori garanzie. 

L'approvazione delle deliberazioni de’ Consigli comunali che im- 
pegnano l'avvenire delle amministrazioni locali, è pure, nel mio si- 
stema, uffizio del Consiglio di prefettura. 

Se non che a me pare che gli affari la cui approvazione debba 
essere riservata al detto Consiglio, possano, con altri partiti più sem- 
plici e più pronti, essere ristretti in numero da quello che le leggi 
attuali determinano. 

Io riserverei quell’ approvazione soltanto per l’ alienazione di qua- 
lunque parte del patrimonio comunale, per la costituzione di servitù, 
per l’imprendimento di opere pubbliche, cui le risorse ordinarie non 
bastano ed occorrono mezzi straordinari, quasi un aumento d’ imposta 
oltre il marimum consentito dalle leggi o imprestiti; pei mutamenti 
di direzione di strade fra più comuni e distretti, per l’ introduzione di 
pedaggi, per l’ approvazione de’ bilanci comunali e de’ conti consuntivi 
annuali. 

Tutte queste sono materie che meritano d’essere ponderatamente 
discusse e senza influenza delle passioni o degl’interessi del momento, 
sia perchè impegnano l'avvenire, sia perchè toccano interessi di vicini 
comuni, sia perchè, come i bilanci ed i conti, offrono il miglior modo 
di ottenere l'osservanza delle leggi. 

Ma in altre materie di minor importanza, come l’ affitto de’ beni 
per più di nove anni (non dodici, come la legge prescrive), le spese che 
vincolano il bilancio per più di cinque anni, tranne quelle indicate di 
sopra, le deliberazioni d’ impegnarsi in una lite e simili altre faccende, 
io stimo che alla riserva dell’ approvazione del Consiglio di prefettura 
possa sostituirsi il partito che la deliberazione per esser valida debba 
riunire i due terzi de’ voti, non già la sola maggioranza assoluta, 
com’ è oggi; e questo dovrebbe valere anche per fe deliberazioni che 
sono assoggettate alla superiore approvazione. Potrebbe altresì aggiun- 


gersi che per materie ancor più gravi, come i regolamenti d’' uso 
de’ beni comunali, l’anmento delle imposte, la deliberazione presa 
debba rimaner ostensibile a tutti negli uffizi del comune, durante un 
certo periodo di tempo, acciocchè ognuno possa farvi le sue osserva- 
zioni o presentare i suoi reclami al Consiglio stesso comunale, e non 
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diventi definitiva che dopo una seconda votazione a maggioranza di 
due terzi. 

Il reclamo al Consiglio di prefettura contro tali deliberazioni do- 
vrebbe sempre essere ammesso. 

Ed una libertà anche maggiore potrebbe darsi a’ comuni, adot- 
tandosi alcuni partiti di molto facile applicazione. 

Le deliberazioni inopportune alle quali un Consiglio elettivo può 
essere menato, nascendo massimamente da inesperienza di affari o da 
passioni del momento, è necessario che in esso, oltre all’ elemento 
puramente elettivo, siavene un altro, sebbene non preponderante, il 
quale, nato pure dall’ elezione, abbia avuto maggior pratica di affari 
e più lunga. Quindi i componenti le Giunte municipali, ed il sindaco 
dovrebbero rimanere nel Consiglio, i primi per due anni ed il secondo 
per tre, dopo compiuto il loro uffizio, senza che occorra rielezione 
per loro qualora non fossero riconfermati in uffizio. 

Io non partecipo a quella scuola politica che vuol dare la società 
in balia assoluta alle maggioranze. È questo il più funesto errore che 
sia sorto dalla teorica della sovranità nazionale, perchè ha scemato di 
molto il sentimento del rispetto de’ diritti, e minaccia seriamente la 
libertà individuale peggio che non l’ hanno fatto i passati dispolismi. 
La scuola politica più avanzata in Inghilterra, al vedere come l’ aristo- 
crazia perda terreno e come gl’ interessi di una maggioranza arbitra- 
ria minaccino tutto, studia appunto i modi di offrir garanzie alle 
minoranze di non esser sopraffatte; di che sono splendido esempio gli 
studi dell’ Hare e dello Stuart Mill, di cui i lettori dell’ Anto/ogia sono 
stati istruiti dal lavoro del Palma. 

E nella stessa Inghilterra, siccome ho dimostrato nella Seconda 
Parte, ne’ Consigli municipali delle città sono compresi gli a/dermens , 
i quali eletti dal Consiglio, rimangono in uffizio sei anni, riempien- 
dosi i posti loro con nuovi eletti. 

E nelle Giunte delle unioni di parrocchie, boards of unions, i 
giudici di pace sono chiamati a farne parte, ed in alcuni casi è ne- 
cessario che essi formino almeno un terzo de’ membri che inter- 
vengono. 

Dal mantenere ne’ Consigli coloro che hanno giù preso parte di- 
rettamente negli affari e per più anni, non può venirne che bene. 

Quanto ho detto finora non riguarda che le relazioni fra lo Stato 
ed i comuni e le facoltà che la legge riconosce loro. 

Argomento non meno grave è quello del modo come hanno a 


costituirsi le amministrazioni locali, perchè le massime del discentra- 


mento siano loro applicabili. 
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Qui la stessa massima generale, ricordata di sopra, offre le norme 
di tali ordinamenti. 

Poichè non altri che il potere giudiziario deve pronunziare della 
conformità degli atti delle amministrazioni alle leggi e punire le con- 
travvenzioni, occorre ordinare le amministrazioni in modo che il 
potere giudiziario possa esercitare senza difficoltà e senza ostacoli la 
sua azione; e perchè ciò avvenga, occorre: 

4° che la legge prescriva un obbligo; 
2° che lo imponga a determinate persone; 
:° che sanzioni l’ obbligo con una pena qualunque. 

Togliete una sola di queste condizioni, e la giurisdizione del po- 
tere giudiziario non potrà esplicarsi, e la sua azione riuscirà impotente, 
e la responsabilità sarà effimera e vana. 

Ogni uomo che ha avuto un po’ di pratica delle nostre ammini- 
strazioni si dimandi ora se le nostre leggi sanzionino una vera re- 
sponsabilità negli amministratori de’ servizi comunali e provinciali; e 
la risposta negativa non è dubbia. 

Facendo astrazione da’ delitti preveduti e puniti dal codice penale, 
per tutti gli altri mancamenti di coloro che partecipano alle ammini- 
strazioni locali, noi non abbiamo quasi pene, e se ne abbiamo sono 
inefficaci. 

Contro un Sindaco il quale lascia pigliare dal Consiglio o dalla 
Giunta comunale, deliberazioni illegali; come ne abbiamo avuto nu- 
merosi e alcune volte dolorosi esempi; il quale, come ha fatto re- 
centemente quello di Corteolona, costituisce la Giunta municipale in 
comitato elettorale, mandando circolari e commettendo contravven- 
zioni alla legge postale; il quale faccia deliberare un Consiglio senza 
essere in numero legale (e potrei moltiplicare questi esempi), quali 
pene stabiliscono le nostre leggi? null’ altro che la dimissione. 

Contro una Giunta municipale che amministri male, che trascuri 
servizi importanti, come per esempio quello della polizia municipale , 
principalmente ne’ casi di epidemia, niun altro rimedio si ha che scio- 
gliere il Consiglio comunale che ha eletto quella Giunta. 

È manifesto come coteste pene, gravi, se vuolsi ne’ loro effetti 
morali, riescano esagerate in certi casi, in altri inefficaci. 

Sono esagerate le pene, come la dimissione del sindaco o lo scio- 
glimento delle Giunte e de’ Consigli, perchè non capaci di gradazione , 
quandochè la colpabilità delle trasgressioni non è sempre della stessa 
gravità. Che ne avviene? Nella maggior parte de’ casi, non saranno 
applicate, e si lasceranno così impunite molte infrazioni delle leggi. Il 
Governo vi assiste, impotente a reprimerle, se non vuole ricorrere a 
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rimedi estremi; così 1’ oblio delle leggi e del rispetto loro dovuto di- 
venta un’ abitudine. 

E quando il Governo si decide ad applicare quelle pene, quale ne 
sarà l’effetto su coloro che le subiscono? 

Un sindaco ch’ è dimesso continua a far parte del Consiglio comu- 
nale, può anche essere eletto a far parte della Giunta municipale ; può, 
se ha acquistato una popolarità, ripresentarsi agli elettori, e colla sua 
elezione provare al Governo com’ egli goda la fiducia de’ suoi cittadi- 
ni. Sarà forse anche portato alla elezione politica. Che vi avrà guada- 
gnato il Governo? 

Nè lo scioglimento de’ Consigli e quindi delle Giunte può menare 
a migliori risultamenti. 

Poniamo invece che le leggi infliggessero delle ammende, delle 
multe, la sospensione da’ diritti elettorali, e fino l’arresto per tra- 
sgressioni degli amministratori agli obblighi loro o per usurpazione 
di poteri non consentiti dalle leggi; che quelle pene fossero commi- 
nate secondo la diversa colpabilità degli atti, e che la loro applicazione 
sia fatta dal potere giudiziario (qualunque esso sia poco importa ora), 
come tutto muta d'aspetto; come sl ottiene più agevolmente e senza 
gravi perturbazioni l’ osservanza delle leggi; come il governo si con- 
serva in una sfera più serena e fuori l'impero di partiti, occupato 
soltanto a far ubbidire alle leggi! Le pene saranno sempre applicate 
perchè adatte alla trasgressione; ed il loro effetto sarà eflicacissimo, 
perchè non può essere evitato , nè reso nullo. 

Piglio alcuni casi molto semplici. 

Un sindaco permette che il Consiglio comunale deliberi non es- 
sendo in numero legale; che si piglino deliberazioni su materie vie- 
tate loro dalla legge, senza che sciolga l’ adunanza; convoca un Consi- 
glio per deliberare sulle dette materie, o lo convoca in sessione 
straordinaria senza le formalità prescritte; egli ha trasgredito a’ suoi 
doveri; è colpevole e merita una multa. 

In altro ordine di funzioni, spedisce mandati di pagamento senza 
la firma di un assessore e per spese non comprese nel bilancio, o ìn 
eccedenza de’ crediti iscritti, è colpevole e deve subire una multa. 

Quanto sarebbe questo sistema più efficace di quello che abbiamo 
noi oggi! Ed è quello ch'è in vigore in Inghilterra. I giudici di pace 
pronunziano nelle piccole o nelle grandi sessioni, secondo i casi, le 
pene portate dalle leggi contro tutte le trasgressioni o denunziate loro 
o rilevate da essi, e che siano state commesse dagli uffiziali pubblici. 
Così soltanto è mantenuto l’ ordine e l’ osservanza delle leggi, senza 
scosse per la società e senza che il Governo esaurisca le sue forze nel 
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cercare di ottenere l’ osservanza delle leggi mediante tanti mezzi 
indiretti. 

Se il sindaco di Corteolona avesse saputo di andar soggetto ad 
una grave ammenda e alla perdita de’ diritti elettorali, io non dubito 
punto che si sarebbe ben guardato dall’ abusare delle sue funzioni. 

Non è però da dimenticare che questo sistema di pene non è at- 
tuabile che quando le istituzioni locali siano ordinate in modo che 
risulti chiaramente chi abbia ad essere responsabile. 

È principio di diritto pubblico che i componenti di un ente mo- 
rale non possano essere responsabili del fatto di chi li rappresenta ; 
sono costoro i soli respunsabili. — Così non può imporsi un’ ammenda 
a’ cittadini di un comune se i suoi rappresentanti non provveggono 
ad un servizio pubblico imposto dalle leggi; sarebbe far sopportare a 
tutti le conseguenze del fatto di alcuni o anche di un solo. 

Nemmeno possono i componenti di un Consiglio comunale essere 
sottoposti a pene personali o reali per le loro deliberazioni, perchè la 
minoranza non potrebbe essere fatta responsabile di ciò che avrà deli- 
berato la maggioranza, e non potrebbe senza tristi risultamenti andarsi 
ad indagare il voto di ciascuno ed il grado di risponsabilità che merita. 

Oltre di che, a meno di non porsi in atti di ribellione pe’ quali 
provvede il codice penale, in tutti gli altri casi, o la deliberazione 
eccede i poteri del Consiglio, ed è responsabile il sindaco di averla 
fatta mettere a partito non sciogliendo la seduta, o è contraria alla 
legge, come la soppressione di un cimitero, per esempio, e il Consi- 
glio di prefettura aggiungerà al bilancio la spesa necessaria al servizio 
del cimitero; o pone in pericolo delle istituzioni comunali, e il Consi- 
glio di prefettura avrà sempre la facoltà di annullare detta delibe- 
razione. 

In tutt’ i casi ordinari, poichè il Consiglio comunale delibera, non 
amministra, e poichè le sue deliberazioni possono essere annullate 0 
non approvate, non si ha vera responsabilità materiale da minacciare. 
Per essi la sola responsabilità morale verso i loro elettori deve servir 
di freno o di stimolo. 

Quelli che amministrano nell’ interesse del comune sono il Sin- 
daco e la Giunta municipale , ed essi dovranno essere veramente re- 
sponsabili de’ loro atti, individualmente, come dirò or ora, per essere 
assoggettati a pene qualora trasgrediscano le leggi o dimentichino i 
loro doveri o usurpino poteri non consentiti loro. 

Ma acciocchè questa responsabilità riesca efficace e si sappia su 
chi debba cadere la pena , io giudico necessari alcuni temperamenti di 
molto facile applicazione. 
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Qui sono lieto di poter riconoscere che l’ istituzione delle Giunte 
municipali e delle Deputazioni provinciali è stato uno de’ più impor- 
tanti passi fatti verso il discentramento. Si è detto da alcuni che 
l'Italia ne ha trovato l’ esempio nel Belgio, dimenticandosi così che la 
Lombardia aveva istituzioni simiglianti fino dal secolo passato (1700) 
ne comuni e nelle provincie, ideata da quegli uomini di rara dottrina 
e senno che furono il Carli , il Verri ed altri. 

Il merito del Rattazzi nel 1859, e bisogna rendergli questa giusti- 
zia, fu quello di aver saputo apprezzare quelle istituzioni ed esten- 
derle al Piemonte, donde dipoi si sono propagate a tutto il Regno. 

Noi ci siamo così staccati da’ modelli dell’ amministrazione fran- 
cese, de’ quali non vi ha più avversi a’ veri ordini liberi, e ci tro- 
viamo forniti di un potentissimo istrumento di self-gorernment, sol 
che sappiamo ben maneggiario. 

Prima della creazione delle Giunte municipali e delle Deputazioni 
provinciali, l’amministrazione degli interessi de’ comuni era divisa 
ra il Consiglio comunale ed il sindaco, e quella degl’ interessi delle 
provincie fra il Consiglio provinciale ed il prefetto, com'è oggi in Francia. 

Si aveva dunque da una parte de’ corpi che deliberavano, sotto 
l'approvazione del Governo, e dall’ altra, delle autorità nominate dal 
Governo che amministravano gli interessi sv cui erasì deliberato, ma 
senza niuna vera dipendenza da’ Consigli e sotto l'influenza e le esi- 
genze al contrario, del potere centrale. 

Il sindaco si sentiva in maggior dipendenza dal Governo che dal 
Consiglio comunale. Non parlo de’ governi assolutamente arbitrari che 
calpestavano ogni legge, com'era avvenuto in Napoli ed in Sicilia dopo 
la reazione del 1849; ma fino ne’ governi più temperati, come il Pie- 
monte e la Toscana, il sindaco aveva sempre una posizione che lo 
metteva in maggior dipendenza dal Governo che dal Consiglio co- 
munale. 

La istituzione delle Giunte municipali è felicemente riuscita a dare 
ad uftiziali elettivi l’ amministrazione. — Il sindaco non è oggi che rap- 
presentante del comune, come il Re l’ è dello Stato, e capo dell’ am- 
ministrazione comunale: l’ amministrazione vera è affidata alla Giunta, 
la quale rappresenta il Consiglio nell’ intervallo delle sue sessioni, de- 
libera, sotto la presidenza del sindaco, su tutti gli affari che sono di 
competenza del Consiglio comunale, e firma col sindaco gli ordini di 
pagamento. 

Il sindaco può esercitare ancora un’azione benefica ed energica, 
ma soltanto col sapere trar partito dalle buone disposizioni de’ mem- 
bri della Giunta ; da sè solo può ben poco fare. 
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Dal che segue che il lasciare al Governo la nomina del sindaco 
non può esser causa di nessun grave inconveniente, anzi è un mezzo 
di facilitare il discentramento col rivestire quell’ autorità della qualità 
di agente del Governo. 

E noterò qui di passaggio un altro sommo beneficio della istitu- 
zione delle Giunte municipali, e delle Deputazioni provinciali. Loro 
mercè un gran numero di persone è chiamato 24 amministrare; si è 
aperta così una vasta scuola di pubblici negozi in tutto il Regno. 
Credo di non dir cosa nuova affermando che il fare soltanto parte di 
un Consiglio non dà degli affari una notizia sì piena ed intima come 
il doverne dirigere l'andamento e portarne la responsabilità. Quante 
volte abbiam veduto uomini che nel Consiglio sostenevano alcuni prin- 
cipii, reclamare alcune riforme, i quali poi messi in grado di attuare 
gli uni e le altre, hanno indietreggiato e conosciuto la fallacia delle 
loro idee a priori! La esperienza è la miglior maestra della vita, e 
l'incremento del se/f-gorernment non può ottenersi che col chiamare 
il maggior numero ad avere questa esperienza. Ed è perciò che le 
istituzioni municipali ben ordinate formano la migliore scuola del- 
l'educazione politica. 

Posto dunque che l’amministrazione degl’interessi comunali è oggi 
affidata in Jtalia alle Giunte municipali sotto la presidenza e la suprema 
direzione del sindaco, e posto che il se//- government non è un fatto se 
non quando la responsabilità di chi amministra è effettiva, tutto il pro- 
blema dell'ordinamento de’ servizi comunali si riduce alla ricerca 
de’ mezzi di porre in chiaro e fuori dubbio la responsabilità di ciascuno 
amministratore. 

Or in ciò devesi confessare che le nostre leggi sono insufficienti. 
Chi veramente amministra è la Giunta, ma nel suo complesso, come 
un Comitato, non già come una unione di amministratori, ciascuno 
responsabile del fatto suo; e si sa bene che i Comitati e le Giunte, 
deliberando a maggioranza ed a minoranza, non possono essere sog- 
getti a pena. 

L'ho già detto di sopra: le corporazioni possono avere una certa 
responsabilità morale rispetto a'loro committenti, la quale trova la sua 
sanzione nella rielezione o nel rifiuto di rielezione, ma altra non può 
darsene loro, e la legge attuale non ne riconosce altra. Ma se una re- 
sponsabilità così indiretta e lontana può essere utile per un corpo che 
delibera, riesce insufficiente per chi amministra. 

È necessario che chi amministra sia in grado di rispondere ad 
ogni istante delle sue azioni; e perciò dev'essere un solo. Ne’ ministeri 
costituzionali si è avvertita l'utilità di questa massima, d’ond’è nato 
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che sebbene il Ministero sia tenuto tutto intero responsabile dell’anda 
mento generale del governo, pure ciascun ministro dirige, separata- 
mente dagli altri, un certo e determinato numero di servizi pubblici 
e ne risponde più direttamente. 

Questo principio io vorrei vedere applicato alle Giunte municipali. 
Sotto la direzione suprema del sindaco, ciascun membro della Giunta 
dovrebbe avere un ramo di servizio da amministrare ed esserne re- 
sponsabile, salvo il dovere per lui di proporre alle deliberazioni della 
intera Giunta col sindaco gli affari di maggior rilievo, nel modo che 
sarebbe stabilito da appositi regolamenti generali per tutto lo Stato. 

Dovrebbe esservi, per esempio, un assessore capo della polizia 
municipale, un altro delle opere di edilità, un altro per la ripartizione 
ed assetto delle tasse, un altro per la formazione delle liste elettorali e 
simili. Per tal modo ciascun membro della Giunta avrebbe maggior 
autorità, la sua operosità sarebbe stimolata dal trovarsi esposto alla 
responsabilità dell'andamento del servizio a lui affidato. 

Come conseguenza di una tale responsabilità, dovrebbe lasciarsi 
anche a lui il diritto di proporre alla Giunta ed al sindaco la nomina 
di tutti gl’ impiegati addetti al servizio da lui diretto; nomina che do- 
vrebbe farsi dalle Giunte con un decreto del sindaco, salvo pel segre- 
tario comunale e per gli altri impiegati dell’ ufizio centrale la cui pro- 
posta spettar deve al sindaco. 

È pessimo partito, a mio modo di vedere, il delegare ad un corpo 
elettivo, senza nessuna responsabilità immediata, qual è il Consiglio 
comunale, il diritto delle nomine agl’impieghi stipendiati ; così si toglie 
ogni mezzo di azione a chi veramente amministra e si scema la sua 
responsabilità. Il far nominare gl’impiegati dal sindaco colla Giunta 
non è un lasciar quelli in balia del capriccio di questa; acconci regola- 
menti dovrebbero provvedere alla loro sicurezza. Oltre di che il nepo- 
lismo è più facile, quando lo si può coprire mediante le nomine fatte 
da’Consigli, che quando si sa chi propone la nomina al sindaco. Noi 
dobbiamo avvezzarci ad essere sempre pronti a rispondere delle nostre 
azioni, come uffiziali pubblici; e quando avremo acquistato una tale 
abitudine, la nostra educazione politica avrà fatto grandi progressi. 

La nomina poi de’membri delle Giunte deve esser lasciata, com’ è 
ora, al Consiglio municipale, perchè ne è una emanazione diretta, e se 
la Giunta avesse altra origine , perderebbe la sua indole e la sua efficacia. 

Qui trattasi di direzione da esercitarsi per un biennio, non di 
impiego stabile e stipendiato. 

Il sindaco ripartirebbe, come presso a poco si fa ora, fra’ vari 
componenti la Giunta i servizi pubHfici. 
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Messa così a nudo la responsabilità di ciascun capo di servizio, 
dovrebbero con apposite leggi stabilirsi gli obblighi suoi e infliggersi le 
pene per ciascuna contravvenzione o ommissione di obblighi. Ma 
sebbene la compilazione di tali leggi esiga studi e tempo, e sebbene 
con esse soltanto la responsabilità diventi efficace, pure io credo che, 
anche indipendentemente da quelle sanzioni penali, Ja responsabilità 
morale che s' incorrerebbe produrrebbe i suoi benefici effetti. 

Data così a ciascun membro delle Giunte la direzione e la responsa- 
bilità di un determinato servizio amministrativo, salvo la cooperazione 
e la deliberazione in alcuni casi degli altri suoi colleghi, e la dipendenza 
suprema del sindaco, sarebbe agevol cosa il dare al sindaco una im- 
portanza maggiore, quale uffiziale del Governo, ed affidargli Ja mas- 
sima parte delle attribuzioni che ora appartengono a’ sotto-prefetti. 

Mercè la istituzione delle Giunte essendo scemate nel sindaco le 
funzioni di ammibistratore, egli è meglio in grado di esercitare per 
delegazione l’autorità governativa, soggetto anche egli però a pene 
quando trascuri o violi i suoi doveri. 

Ma di ciò discorrerò più gii. 


XV. 


Le proposte che ho fatto finora sull’ordinamento di servizi pub- 
blici locali comunque non riguardino che i grossi comuni di una po- 
polazione di 30,000 abitanti e più, pure sono, con leggieri mutamenti, 
applicabili anche alle provincie ed a’ distretti. 

Nella stessa guisa che i comuni sono rappresentati da’ Consigli co- 
munali ed amministrati dalle Giunte municipali sotto la presidenza e la 
direzione del sindaco, le provincie sono rappresentate da’ Consigli pro- 
vinciali ed amministrate dalle Deputazioni provinciali sotto la presidenza 
per queste ultime e la direzione del prefetto. 

Ci ha però questa notevolissima differenza fra’ sindaci ed i pre- 
fetti: che i primi, comunque nominati dal Governo, pure debbono 
essere scelti fra i membri del Consiglio comunale, sono in ufizio per 
un triennio, e non sono stipendiati dallo Stato nè capaci di promozione, 
dovechè i prefetti sono nominati dal Governo fra tutti i sudditi dello 
Stato, per quel tempo che al Governo piace, sono stipendiati dallo 
Stato e assoggettati a premi e punizioni dai Governo. Infine rappre- 
sentano il Governo nelle provincie in tutto ciò che interessa lo Stato. 

È resa quindi assai difficile al prefetto la qualità di amministratore 
degl’ interessi provinciali, 
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Se il Governo è forte, come in Francia, il potere del prefetto di- 
sporrà dell’amministrazione della provincia; se il Governo è debole, 
come in Italia, il potere del prefetto sarà scemato con danno evidente 
dell’autorità del Governo. 

Una separazione perciò, netta, decisa, fra l’amministrazione di 
tutti i servizi pubblici provinciali e le funzioni governative è più che 
mai necessaria nel centro della provincia. Ogni menoma confusione 
ingenera abusi o debolezze. ' 

Ma acciocchè una tale separazione si effettui, conviene in primo 
luogo che l’uffizio della Deputazione provinciale sia ristretto al vero 
suo compito, cioè all’amministrazione degl’ isututi provinciali, rinun- 
ziando alla ingerenza sull’’amministrazione de’ comuni ed ali’ esercizio 
delle funzioni puramente governative di vigilanza e di tutela; ed in 
secondo luogo che la presidenza della Deputazione provinciale e quindi 
l'indirizzo generale dei servizi provinciali sian tolti al prefetto. 

L'un partito però è compimento dell’altro ; se si adottasse l’uno 0 
l’altro separatamente, non si farebbe che accrescere il danno, perchè con- 
servare le funzioni governative alle Deputazioni sottraendole alla pre- 
sidenza del prefetto, sarebbe un atto di abdicazione del Governo, e 
viceversa restringere quelle funzioni e conservare nel tempo stesso 
questa presidenza, sarebbe un togliere alle amministrazioni locali le 
garanzie di cui ora godono. 

Ma è superfluo che io mi arresti ulteriormente su questo argo- 
mento che ho già avuto più volte occasione di toccare nel corso di que- 
sto mio lavoro, e ch'è stato svolto con dottrina e grande autorità prima 
dal Buoncompagni nella sua relazione del 20 giugno 1863, alla Camera 
de’ Deputati, e poi più recentemente dagli onorevoli Minghetti e Bor- 
gatti. Quello che a me è parso mancare in questi discorsi è un con- 
cetto de’ mezzi legali da sostituire alla ingerenza delle Deputazioni pro- 
vinciali, ed a questo difetto appunto io mi sono ingegnato di supplire 
con questo mio studio. 


! Niuno meglio del Colletta, nella sua Storia del reame di Napoli, ha più 
luminosamente ed in più brevi parole, com’è suo stile, descritto le condizioni 
di un prefetto nel regime francese, o come addimandavasi in Napoli, dell’ ér- 
tendente: 

« L'intendente (egli dice), commissario del governo e tutore del popolo, 

con poteri grandi e certi, doveri indeterminati e talvolta opposti, non può 
a lungo serbare uffizio e fama. E poichè l’ uffizio gli apporta comodo e for- 
tuna, la fama sventure ed offese, per fin da coloro cui giova, la più parte 
degl’intendenti sono a pro del governo contro del popolo, cioè duri nelle 
pratiche di polizia, inflessibili nelle esigenze della finanza, proclivi e pronti 
» a tutto ciò che profitti e piaccia al re, comecchè a danno della provincia. » 
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Acceltata questa base di separazione, la provincia troverebbesi, ri- 
spetto al Governo, nelle stesse relazioni in cui sono i comuni. Perciò 
le deliberazioni de’ Consigli, gli atti delle Deputazioni dovrebbero essere 
assoggettati alle stesse norme rispetto alla tutela governativa. 

Quindi necessità della riunione di due terzi di voti per alcune de- 
liberazioni, o loro pubblicazione anticipata; permanenza de’ membri 
delle Deputazioni provinciali per due anni, dopo cessati di uffizio, nel 
Consiglio provinciale. 

Quindi obbligo di sottoporre all’ approvazione del Consiglio di pre- 
fettura, mediante il prefetto, alcune deliberazioni di maggior impor- 
tanza. 

Quindi diritto nel prefetto di deferire al Consiglio di prefettura, 
per essere punita, ogni contravvenzione alle leggi. 

Applicando poi sempre più alle Deputazioni provinciali i principii 
che sono andato svolgendo per le Giunte municipali, dovrebbe ciascun 
membro di esse avere la direzione di un pubblico servizio e con re- 
sponsabilità sotto la direzione suprema del capo della provincia. 

Così io vorrei vedere un direttore delle strade provinciali, un al- 
tro per gli istituti di educazione provinciale, un altro per le spese di 
beneficenza e simili. 

Mi rimane a parlare dell’ ordinamento de’ servizi pubblici de’ di- 
stretti. 

Se ho bene e chiaramente esposto nel $ XIII le ragioni che consi- 
gliano la istituzione de’ distretti, essa non ha altro obbietto che quello 
di porre i piccoli comuni, mediante la loro unione, in condizioni eco- 
nomiche, morali ed intellettuali analoghe a quelle delle grosse città, 
affinchè possano essere in grado di esercitare negli stessi modi parec- 
chi servizi pubblici. 

Posto questo fine, ne risulta che l’ ordinamento de’ servizi pub- 
blici affidati a’ distretti non può avere altri principii che quelli detti di 
sopra. 

In conseguenza ogni distretto dovrebbe avere un Consiglio che lo 
rappresentasse, una Giunta che amministrasse , ed un capo di distretto 
che presedesse e dirigesse l’ amministrazione. 

I Consigli distrettuali dovrebbero essere costituiti da quel numero 
di membri che spetterebbe ad un comune uguale alla loro popolazione 
complessiva; cosicchè essendo la popolazione media di ogni distretto 
fra 10 e i 30 mila abitanti dovrebbero esservi 30 consiglieri. Se vi 
fossero distretti di una popolazione superiore, il numero de’ consi- 
glieri sarebbe di 40. Qualora poi nella ripartizione del numero di con- 
siglieri fra’ comuni del distretto, secondo la popolazione di ciascuno, 
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s’ incontrassero de’ comuni di una così piccola popolazione che non 
potrebbero avere un consigliere loro proprio, allora il numero de’con- 
siglieri sarebbe accresciuto in guisa che ciascun comune per quanto 
piccolo, avesse un rappresentante nel Consiglio distrettuale. Così si 
eviterebbe anche la soverchia preponderanza di un comune più grosso 
sugli altri più piccoli. 

Non reputo necessario che si facciano elezioni apposite in tutto 
il distretto per questi consiglieri. Poichè il distretto è veramente il 
compimento del comune, consiglieri del distretto avrebbero ad essere 
coloro che hanno conseguito nelle elezioni il maggior numero di voti. 

Il Consiglio distrettuale deve scegliere nel suo seno la Giunta di- 
strettuale, composta di quattro a sei membri secondo la popolazione 
del distretto, e questa Giunta dovrebbe essere ordinata, pe’ servizi 
distrettuali, nel modo che ho detto di sopra per le Ginnte municipali. 

A capo del distretto dovrebbe essere un’ autorità, pari al sindaco 
delle grosse città, e con quelle facoltà e obblighi che ho divisato do- 
versi concedere a quest’ ultimo. 

Questo capo dovrebbe essere nominato dal Governo, per un trien- 
nio, fra’ membri del Consiglio distrettuale, onorifico, come il sindaco, 
ed in relazioni dirette col prefetto. Egli rappresenterebbe |’ autorità 
del Governo nel distretto con tutte le facoltà che le leggi danno all’au- 
torità politica per | esercizio di parecchi pubblici servizi. 

I piccoli comuni intanto, che fanno parte del distretto , continue- 
rebbero in tutto ciò che s’ appartiene all’ amministrazione loro parti- 
colare ad avere i Consigli comunali, le Giunte municipali ed il sindaco, 
come le grosse città, e colle stesse facoltà e le stesse restrizioni. 

Soltanto per quegli affari più importanti che io ho divisato potersi 
lasciare alla deliberazione de’ Consigli, senz’ obbligo di omologazione 
superiore, purchè il partito sia vinto con due terzi de’ votanti, giu- 
dico necessario che sia riservata l’ omologazione delle giunte distret- 
tuali, imperciocchè ne’ Consigli composti di 15 membri al più, la diffe- 
renza fra la maggioranza assoluta (8) ed i due terzi (10) è di niuno effetto. 


XVI. 

Si sarà notato che fra tante osservazioni da me fatte finora su’ no- 
stri ordini amministrativi, io non abbia fatto il menomo cenno della 
divisione delle provincie in circondari e che abbia al contrario divi- 
sato doversi le facoltà de’sotto-prefetti dare a’ sindaci delle grosse 


città ed a’ capi di distretto. 
I circondari, è noto, non sono enti morali con proprie en- 
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trate, propri carichi e proprie rappresentanze, non sono altro che 
sotto-divisioni delle provincie, ad uso dell’ esercizio delle funzioni go- 
vernative. Mi dicano i più aspri difensori de’ circondari, se trovasi 
nelle nostre leggi altro obbietto che questo alla loro istituzione. 

Se dunque le funzioni governative oggi affidate a’ sotto-prefetti 
potessero essere da altri esercitate, non è dubbio che il circondario 
riuscirebbe un' inutile divisione del territorio dello Stato. 

E qui mi sia lecito l’ osservare come il Senato operasse con 
poco accorgimento, deliberando, sulla proposta dell'onorevole Chia- 
ves, nel 1866, l'abolizione delle sotto-prefetture, quando nessun al- 
tro organo era creato per pigliare l'autorità che aveano i sotto-prefetti, 
imperciocchè i prefetti non 1’ avrebbero potuto senza portarla ad un ac- 
centramento che sarebbe riuscito insopportabile per la sua esagerazione, 
e molto meno i sindaci, senza renderla floscia e molle ed incerta, ìn- 
sino a tanto che i piccoli comuni non fossero stati riuniti in distretti. 

Mi sia pure lecito di far notare come la istituzione de’ distretti, 
quale la divisiamo il conte Alfieri, il conte Ceresa ed io, almeno 
ne’ tratti più generali, differisca sostanzialmente da quella delle De/e- 
gazioni governatire vagheggiate dal Bargoni e dal Correnti. 

Quelle delegazioni non sarebbero riuscite ad altro che ad uno 
sminuzzamento dell'autorità del Governo, ad un suo indebolimento 
per la confusione delle funzioni di agente politico con quelle di agente 
finanziario, senza creare nemmeno, come gli autori s' illudevano, una 
sola condizione favorevole al discentramento. 

Or io dico che nel modo di ordinare le amministrazioni de’ co- 
muni e de’ distretti da me divisato, lasciando la parte puramente 
amministrativa alla Giunta e la sola alta direzione al sindaco ed a’ capi- 
distretto, acciocchè possano costoro esercitare meglio le funzioni go- 
vernative, si ha quanto occorra a garanzia del Governo. 

L'onorevole Senatore Cadorna è stato il più caldo propugnatore 
delle sotto-prefetture e nel suo opuscolo: Le 600 Delegazioni gorer- 
native, vi ha copia di dottrina , di argomenti, di idee giuste che di 
rado si trovano negli opuscoli odierni. 

Io ho voluto ricercare in questo suo lavoro se, posta l’ agglome- 
razione de’ piccoli comuni in distretti, nessuna grave difficoltà s' in- 
contri a ciò che i sindaci delle grosse città ed i capi distretto si sosti- 
tuiscano a’ sotto-prefetti, e mi sono persuaso, di no. 

Riporterò qui le parole medesime colle quali 1’ onorevole Cadorna 
ha molto lucidamente dichiarato |’ uffizio del Sotto-Prefetto , acciocchè 
si giudichi se la mia persuasione sia bene o mal fondata. 

« Il buono ed efficace esercizio dell’ autorità governativa in ogni 
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parte politica e di amministrazione dello Stato ha bisogno di due prin- 
cipalissimi elementi; cioè di conoscere e di avere i mezzi e la facilità 


di esercitare la sua azione. 

» Ciò importa che essa sia siffattamente distribuita sul territorio 
dello Stato , che queste due condizioni si possano raggiungere il me- 
glio possibile sfuggendo gli opposti eccessi che le distruggerebbero. 
La distanza fra il potere centrale ed i mezzi locali di esecuzione rende 
impossibile il conseguimento indispensabile di questi due fini. Vi de- 
vono dunque essere dei gradi gerarchici intermedi di autorità. Quanti 
saranno questi gradi, a quale distanza saranno posti gli uni dagli al- 
tri, e dai luoghi d’ onde debbono venire le cose da conoscersi, e dove 
gli ordini, e le direzioni si debbono eseguire ? 

» Ognun vede che qui entra come elemento del giudizio |’ esten- 
sione del territorio dello Stato. Nella repubblica di San Marino il Go- 
verno dello Stato può governare anche il comune; nei regni poco 
estesi (se non hanno la smania di imitare inopportunamente gli Stati 
grandi) può bastare un grado intermedio; ma nei grandi Stati, come 
è l’Italia, la cosa procede altramente , ed un solo grado gerarchico di 
autorità non basta a conseguire l’ intento. Chiamate, per esempio, 
questo grado unico col nome di provincia; voi ne costituirete 0 po- 
che, o molte. Se saranno poche, dovranno necessariamente essere este- 
sissime, ed in allora l’ autorità, per troppa lontananza del luogo di 
esecuzione, non potrà nè conoscere nè agire convenientemente; dovrà 
necessariamente salire sino a quel centro lontano ogni notizia e par- 
tire da lui ogni ordine, e la direzione agli agenti locali, con enorme 
accentramento e con tutte le conseguenze che ne derivano dannose 
alla speditezza ed alla vigoria dell’azione dell’ autorità. Se saranno 
piccole e molte quelle provincie, in allora si nuocerà grandemente 
alla unità dell’ azione governativa, alla sua autorità e forza morale, 
ed alla sua speditezza, creando la necessità di frequenti corrispon- 
denze fra i troppo vicini capi di queste circoscrizioni, e creando im- 
barazzi ed attriti, che spesso dovranno salire sino al Governo centrale, 
al quale sarà pur creata la necessità di un lavoro, e di corrispondenze 
e direzioni, che dovranno essere in ragion diretta del numero di que- 
sti centri a lui subordinati. È dunque ne’ grandi Stati necessario che 
vi sia fra il Governo centrale e |’ autorità che dove comandare e diri- 
gere direltamente ed immediatamente gli agenti esecutivi un grado 
intermedio. Con questo sistema l’ ultimo grado dell’autorità ordina e 
dirige l'esecuzione, e provvede egli stesso autorevolmente a molti 
affari, che finiscono in lui, ispirandosi a norme più generali venute- 
gli dal grado suneriore. 
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» Questo poi provvede egli stesso in altri affari in cui |’ ultimo 
grado non può o non conviene che abbia a fare da sè, e lo fa egli alla 
sua volta sotto la ispirazione più generale del potere centrale, che dà 
norme eguali a tutti i funzionari che stanno nel grado a lui immedia- 
tamente soggetto. Per tal modo mantenendosi l’azione una ed unifica- 
trice del potere centrale in quell’ alta sfera di direzione che solo gli è 
possibile, si ottiene che essa passi sino all’ ultimo grado, e ad un 
tempo si ottiene convenientemente nell’ esercizio dell’ autorità quel 
duplice intento che sopra ho accennato, del conoscere bene e presto 
e dell’ operare celeremente ed energicamente. Tale è pure l’ interesse 
di tutti i cittadini. » 

Con queste parole l'onorevole Cadorna prova la necessità di 
un'autorità intermedia fra’ rappresentanti diretti del governo e le am- 
ministrazioni locali e gl individui, ed io sono d’ accordo con lui. I sin- 
daci delle grandi città e i capi-distretto, costituirebbero, a mio av- 
viso, appunto quest’autorità intermedia. 

La sola differenza e gravissima, non può negarsi, è questa: che 
H Cadorna giudica indispensabile che quelle autorità intermedie siano 
costituite in dipendenza gerarchica dal potere cenirale, e che io al 
contrario penso che alla dipendenza gerarchica vada e più efficacemente 
sostituita la responsabilità, sanzionata con pene, e giudicata da un 
potere giudiziario. 

Io ragione o torto? Vediamolo. Formulo meglio 1 obiezione che 
io veggo nella mente dell’ onorevole Cadorna, benchè non sia svolta 
nel suo opuscolo. 

I sotto-prefetti fanno parte del personale governativo; sono fun- 
zionari costituiti a dipendenza gerarchica dal potere centrale; con 
minaccia di destituzione, di sospensione d’ uffizio, di tramutamento, 
ed altre misure disciplinari, e con promesse di promozioni ed altre 
ricompense; sono stipendiati dallo Stato ; di tal che il potere esecutivo 
trova in loro un istrumento fido e docile della sua azione. 

Può mai il potere centrale spezzare questo mezzo di azione, e de- 
legare tanta parte di sue facoltà a persone, come sono i sindaci ed i 
capi di distretto, i quali non solo non sono posti in niuna condizione 
di dipendenza da lui, ma debbono anzi essere scelti fra persone che la 
elezione gl’ indica almeno indirettamente ? Così facendosi non si toglie 
per avventura allo Stato ogni autorità ed istrumento? Ed è questo il 
momento opportuno di fare una tale innovazione, quando l’ autorità 
del governo, il rispetto per la sua azione sono caduti tanto giù in 
Italia? 

Non credo di avere per nulla scemato la espressione di questi 
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timori; eppure io persisto nell’ opinione che, se non ci poniamo in 
questa via, nulla avremo fatto a garanzia delle vere libertà del paese 
e meno ancora per formare il popolo, e qui intendo parlare di tutte 
le classi sociali, dalle più alte fino alle infime , all’ esercizio de’ pub- 
blici doveri. Se que’ timori ci distolgono dal nulla tentare, contentia- 
moci allora di quegli ordinamenti burocratici ed anche «utocratici, i 
quali, buoni per le monarchie pure, non riescono per la monarchia 
ad ordinì rappresentativi, che una minaccia per la libertà, com’ è av- 
venuto in Francia, o ad indebolimento del potere, come sventurata- 
mente è avvenuto in Italia. 

A semplificare la quistione, togliamo di mezzo |’ argomento della 
capacità speciale per le funzioni di sotto-prefetti. 

L'onorevole Cadorna nella prima delle annotazioni aggiunte al 
suo opuscolo si è data la pena di fare una minuta analisi di quasi tutte 
le funzioni che esercitano ora i Sotto-Prefetti, come autorità gover- 
nativa, oltre quelle che esercitano sull’ amministrazione de’ comuni 
in forza della legge sull’ amministrazione comunale. Egli ha ciò fatto 
per provare come il sotto- prefetto sia una vera autorità, e non già 
soltanto un organo di trasmissione, un porta-voce come ad alcuni è 
piaciuto il definirli. 

Or io sfido chiunque a sostenere che ad esercitar tutte quelle fun- 
zioni richieggansi studi speciali ed una lunga pratica. Per la sicurezza 
pubblica, per la sanità, per la leva, per la guardia nazionale, per le 
liste de’ giurati, che sono i servizi di cui più specialmente parla il 
Cadorna, non ci ha una sola funzione che non possa essere esercitata 
da una persona che abbia una mezzana coltura. Con ciò io non dico 
che gli attuali sotto-prefetti siano gente di poca coltura; ne conosco 
anzi moltissimi i quali per studi fatti meriterebbero altro grado e 
migliori occupazioni. Dico soltanto che que’ loro studi più alti riescono 
di poco sussidio nel loro uffizio. 

Le qualità che veramente si desiderano in un sotto-prefetto sono 
le qualità morali. L'indipendenza dalle passioni e dagli intrighi, l’ im- 
parzialità, la prontezza di giudizio e di azione, la irreprensibilità della 
condotta sono ciò che occorre ad un sotto-prefetto per l’ esercizio 
delle sue funzioni. Con quelle qualità egli saprà ispirare il rispetto 
delle leggi e dell’ autorità e la confidenza nel governo, e saprà man- 
tenere l'osservanza delle leggi. Se manca di esse, la sua autorità è 
tinita. 

Se è così, quali difficoltà possono incontrarsi ad affidare le fun- 
zioni de’ sotto-prefetti a’ sindaci ed a’ capi di distretto? Non hanno 
essi forse bisogno di quelle medesime qualità morali nel soprinten- 
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dere all’ amministrazione degli interessi locali? e dovrebbero essì per- 
derle solo perchè sì darebbe loro una più estesa autorità? 

lo ricordo che nelle provincie napoletane, quando mancava un 
sotto-prefetto per una causa qualunque, il suo uffizio era dato sovente 
ad un consigliere provinciale e nessuno trovava che esso fosse eserci- 
tato meno avvedutamente che prima. Ricordo pure che parecchi pre- 
fetti non debbono il loro alto grado che ad avere bene esercitato 
l’uffizio di sindaco, com’ è avvenuto pel Marchese di Rudinì, e come 
avveniva spesso negli anni passati nel Piemonte. Ricordo infine che 
ne’ tumulti di quest’ anno nell’ Emilia, alcuni sindaci hanno dato le- 
zioni di fermezza e di coraggio civile a parecchi funzionari del Governo. 

Le qualità morali dunque, necessarie allo esercizio delle funzioni 
de’ sotto-prefetti non mancano nelle nostre classi colte ed agiate. 

Dirò di più che l’ esercizio di tali funzioni, fatto in grandi propor- 
zioni su tutto il Regno, non mancherebbe di dare uno sviluppo sempre 
maggiore di tali qualità. Ponete un uomo qualunque in una posizione 
evidente ed autorevole, dategli la responsabilità de’ suoi atti, e voi lo 
vedrete, salvo rarissime eccezioni, incapace di quelle bassezze o in- 
giustizie, cui forse si lascerebbe andare in una posizione più umile 
ed oscura. E la vita pubblica ha appunto questo immenso effetto mo- 
rale, il miglioramento dell’ individuo, mediante il sentimento del ri- 
spetto, ancor più raro, della propria persona e delle proprie azioni. 

Nè devesi obliare una osservazione che ho già fatto di sopra, cioè 
che l'esercizio dell’ autorità fatto per mezzo di persone del paese, le 
quali hanno interessi ed affezioni comuni co’ proprii concittadini age- 
vola di molto l’azione di questa autorità. I sospetti contro il Governo 
cessano 0 almeno sono molto meno vivaci, quando la sua autorità 
è esercitata per mezzo di persone del paese, che quando è affidata a 
persone tenute per estranee. E ciò è vero principalmente in Italia, 
dove non è ancora avvenuta quella fusione di popolazione che ci fa 
considerar tutti come della stessa razza e dello stesso sangue. 

Un sotto-prefetto nativo del Piemonte non comprenderà nulla dei 
sentimenti, delle opinioni e nemmeno del linguaggio delle popolazioni 
di un circondario della Calabria, in mezzo alle quali egli rappresen- 
terà il Governo; quale azione potrà dunque esercitare su di essi? 
scorreranno parecchi anni prima ch’ egli possa Immedesimarsi con 
quelle popolazioni. E quali sospetti, quali timori non ha egli da vin- 
cere prima di rendersi accetto? 

L’ignoranza in cui alcuni sotto-prefetti sonosi trovati nell’ Emilia 
di ciò che si preparava ne’ principii di quest’ anno in proposito del- 
l’attuazione della tassa sulla macinazione, ignoranza stata notata dalla 
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Commissione d’ inchiesta, deve far avvertire quanto sia difficile ad 
un'autorità estranea al paese di comprendere i sentimenti, le opinioni, 
le passioni, i pregiudizi delle popolazioni. 

Ma mi si dirà: con questo sistema voi perpetuerete l’ ignoranza 
reciproca delle diverse popolazioni in Italia e vi priverete di un mezzo 


di aumentar |’ unione e la fusiofie. 

Io rispondo che non è coll’ opera di qualche sotto-prefetto che 
potrà riuscirsi a ciò. L’ esercito, l’ istruzione pubblica, ì traffichi fra 
le diverse provincie, la comunanza degl’ interessi materiali e dello 
sviluppo intellettuale, ecco i veri e più fecondi mezzi di fusione. È 
noi ne vediamo già gli effetti. Quando si tengono congressi pedagogici, 
e medici, di rappresentanti delle Camere di commercio, e simili; quando 


si fanno esposizioni agrarie ed industriali, gl'Italiani si conoscono e si 
affratellano meglio che mediante l’opera sterile di pochi sotto-prefetti. 

Si obietterà infine: Quali garanzie potrete avere che i sindaci ed 
i capi di distretto servano bene il Governo? I sotto-prefetti tutto hanno 
a temere o sperare dal potere centrale, e perciò cercano di servirlo il 
meglio che possono. I sindaci ed i capi di distretto, nulla aspettano nè 
di premi nè di pene dal potere centrale; sono liberi di servirlo svo- 
gliatamente, mancare all'adempimento de’ loro doveri, o anche di 
valersi della loro autorità contro il Governo. 

Osservo innanzi tutto che in quest’ ultimo caso sarebbero soggetti 
alle pene portate dal Codice penale come per abuso di potere. In quanto 
al resto ricordo al lettore che uno de’ principii fondamentali del discen- 
tramento è che le leggi abbiano ad infliggere pene, come le multe ed 
in certi casi fino l’ arresto, per tutte le contravvenzioni o ommissioni 
degli uffiziali pubblici da applicarsi dal Consiglio di Prefettura come 
potere giudicante. 

È questo sistema di pene meno efficace dell’ altro delle punizioni 
disciplinari? Jo non lo credo. La punizione disciplinare è meno grave 
moralmente innanzi alla società che una pena inflitta da un giudice. 

Rimane un'ultima objezione, sebbene di moito minore impor- 
tanza. Oggi, si dirà, i prefetti non hanno rapporti diretti che con 
pochi sotto-prefetti, cinque al più; il che facilita la trasmissione degli 
ordini ed accresce energia a' provvedimenti. Col sistema de’ distretti e 
delle città, i prefetti dovrebbero avere una numerosa corrispondenza. 

Si consideri, innanzi tutto, come col mio progetto, la massima 
parte degli affari amininistrativi de’ piccoli comuni sarebbe decisa 
da' capi di distretto colle Giunte distrettuali, e che per le città i poteri 
de’ Consigli comunali sarebbero allargati, cosicchè vi sarebbe un’ im- 
inensa diminuzione di affari presso la Prefettura. Vi sarebbe inoltre 
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un’altra causa di diminuzione di lavoro nella soppressione de’ circon- 
dari dove risiede il prefetto, il quale oggi è obbligato a stare in rela- 
zioni dirette con tutti i comuni di quel circondario. Ciò cesserebbe 
col formarsi a distretti. E questo non è poco. Il circondario di Torino 
ha 135 comuni, quello di Milano 127, quello di Como nientemeno 
che 230. 

E ne’servizi governativi discentrati, tutto al più la corrispondenza 
sarebbe per le provincie più popolose di un venti distretti. Infatti 
prendendo la provincia di Torino, con una popolazione di 800,000 abi- 
tanti circa, se ne togliamo 200,000 per la città di Torino, rimar- 
ran 600,000 abitanti, pe’ quali occorrerebbero circa 20 distretti. Io ho 
fatto un calcolo che sulla popolazione totale del Regno di 24,000,000, 
ci ha 3,300,000 abitanti riuniti in 49 città la cui popolazione è da 30,000 
in su; cosicchè sarebbero al massimo 700 distretti e città in tutto il 
Regno, il che è ben poca cosa. 

Nè poi è da obliare che per lo Stato sarebbe risparmiata tutta la 
spesa pe sotto-prefetti ed impiegati di sotto-prefettura. Per questi 
ultimi non ho potuto conoscere le cifre, ma pe’ sotto-prefetti il Ca- 
dorna le calcola a più di due milioni di lire pe’ soli stipendi. Risparmiar 
oggi questa somma e molte altre per inutili corrispondenze non è da 
dispregiarsi. 

Tutto è dunque da sperare e nulla da temere dall’ abolizione 
de’ circondari e delle sotto-prefetture, e dal confidare a’ sindaci delle 
grosse ciltà ed a’ capi di distretto l'autorità politica ora esercitata 
da’ sotto-prefetti. 

E questi sindaci e questi capi di distretto potrebbero in avvenire 
servir di vivajo per la nomina di consiglieri di prefettura. Coloro che 
avrebbero fatta miglior prova nelle amministrazioni locali sarebbero 
naturalmente indicati come i più atti ad assumere le funzioni più im- 
portanti attribuite al Consiglio di Prefettura, per la esperienza non 
solo acquistata, ma, ciò che importa anche di più, per la prova che 
avrebbero già data di possedere le qualità morali necessarie all’ adem- 
pimento de’ loro doveri. 

Se non che, una condizione inevitabile è che i sindaci ed i capi 
di distretto siano nominati dal Governo. 

Trattasi di funzioni governative che non possono essere delegate 
a persone non istituite dal Governo e provenienti dalle elezioni. 

Sarebbe un abbandonare l’ uffizio del Governo a’ mutabili senti- 
menti delle maggioranze. 

Mi ha per verità cagionato una dolorosa sorpresa il vedere come 
coloro che meglio intendono in Italia il self-gorernment non si siano 
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avveduti come in quella delegazione stia uno de’ più efficaci mezzi di 
attuarlo, e che alla soddisfazione di avere il sindaco elettivo sagrifi- 
chino un incremento dell’ autorità di lui; quasichè negando al sindaco 
quella delegazione non si creasse la necessità di veder affidate quelle 
funzioni governative alla burocrazia. E con ciò si dimentica che la so- 
cietà avendo bisogno di un governo, e che questo governo dovendo 
essere esercitato o dalla burocrazia o dalle autorità locali, quanto più 
si toglie a queste, tanto più deve necessariamente darsi all’altra. L’ho 
già detto più volte e lo ripeterò fino alla noja, perchè diventi, s'è 
possibile, un postulato delle nostre riforme amministrative: «il self- 
» government non è la rinuncia dello Stato a’ suoi obblighi come 
» a’ suoi diritti, ma la delegazione dell’ esercizio di essi ad autorità 
» locali, restringendo in ragione di questa delegazione l’opera del po- 
» tere esecutivo, rappresentato dalla burocrazia. » 

Nelle soverchie insistenze che dalla stampa, che si pretende più 
avanzata, si fanno ogni giorno per darsi a’ Consigli comunali la nomina 
del sindaco, io non veggo altro che la smania d’imitazione che ha 
sempre avuto la nostra opposizione pel partito della Sinzstra in Fran- 
cia, senza mai considerare se le condizioni nostre hanno nulla di co- 
mune con quelle della Francia. 

Che in quel paese si reclami tanto per questa nomina, fino a tro- 
var eco in un recente discorso pronunziato dal Principe Napoleone 
nel Senato, ed in alcuni Consigli dipartimentali, io l’ intendo. Allorchè 
si veggono i sindaci farsi sovente l’ istrumento del governo nelle ele- 
zioni e abusare del loro potere o amministrare contro le tendenze me- 
glio dichiarate de’ Consigli municipali; allorchè fra il sindaco ed il Con- 
siglio non ci ha chi ne moderi l’ azione e rappresenti quest’ ultimo, è 
ben naturale che chi desidera por fine a questo stato di onnipotenza 
governativa insista per togliersi al governo la nomina de’ sindaci. Ri- 
mane a vedersi se, dato il male, sia questo il vero rimedio, e se esso 
al contrario non generi mali maggiori. 

Quando si pensa a’ poteri che le leggi francesi danno a’ sindaci in 
molti servizi pubblici, come agenti del Governo, chi mai vorrà per- 
suadersi che il governo li cederà in mano di persone uscite dalle ele- 
zioni, quando le divisioni de’ partiti, alcuni de’ quali minacciano |’ esi- 
stenza della società, sono ancora sì vive e potenti? E se il Governo 
venisse ad accettare i sindaci elettivi, non si vedrebbe costretto ad af- 
fidare ad agenti suoi stipendiati parecchi di que’ servizi pubblici ? 

Ma noi i quali abbiamo nelle Giunte municipali e nelle Deputazioni 
provinciali organi elettivi deputati all’ amministrazione degl’ interessi 
locali, che con ciò possiamo, senza compromettere quest’ interessi, 
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lasciar nominare i sindaci dal Governo e far loro accordare l’ esercizio 
di funzioni governative, venire a rinunziare a queste condizioni di cui 
non ve n’ha altre più favorevoli, per vedere il sindaco elettivo, è 
cosa che non può seriamente pensarsi. 


XVII. 


Mi rimane a parlare delle tasse locali. 

Io ho già detto di sopra ($ XI) che queste dovrebbero essere inte- 
ramente separate e distinte da quelle dello Stato ; cosicchè nulla vi sia 
di comune fra le une e le altre. 

Noi abbiamo, nelle strettezze del Tesoro, posto i comuni a dura 
prova ed in un dissesto nelle loro finanze non inferiore a quello in cui 
malauguratamente trovansi quelle dello Stato. 

I dazi di consumo costituivano una parte importante delle loro 
entrate, e sono stati in massima parte devoluti allo Stato, e per allar- 
garne poi il campo si è permesso a’ comuni, non solo di accrescere a 
loro profitto que’ dazi, ma d’imporre fino su certe derrate le quali, 
venendo dall’estero, come gli zuccheri, caffè, pepe e simili, sono assog- 
gettate ad un vero dazio di consumo col pagamento de’ dazi di entrata. 

D'altra parte si è lasciato sovrimporre alle tasse dirette, fondiarie, 
urbane e di ricchezza mobile, centesimi addizionali che ascendono fino 
al 50°/ delle tasse erariali, e così si è enormemente accresciuto il ca- 
rico di queste tasse. Io tengo opinione che ì dazi di consumo abbiano 
a sparire interamente dalle tasse locali, e ciò per ragioni non solo di 
giustizia e di economia pubblica, ma anche come solo ed unico modo, 
per mezzo della molla dell’ interesse individuale, di spingere i cittadini 
a prendere una parte maggiore nelle elezioni e nel buono indirizzo 
dalle spese comunali e provinciali. 

Passa una differenza immensa tra’ vantaggi che traggono i cittadini 
da’ servigi che lo Stato esercita direttamente, e quelli che sono prestati 
dalle amministrazioni locali. 

La indipendenza dello Stato, la sua sicurezza dagli attacchi dello 
straniero , le sue relazioni cogli altri Stati, il mantenimento de’ prin- 
cipii del diritto, l amministrazione della giustizia, sono cose che im- 
porta a tutti i cittadini di qualunque classe siasi, ricca o povera, di 
non vedere manomesse, anzi di vedere prosperare. 

Il povero ha forse maggior bisogno della protezione sociale che il 
ricco, il quale può provvedervi, fino ad un certo segno, con mezzi 
proprii. 
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Questa universalità di effetti su tutte le classi giustifica che vi 
siano per lo Stato delle tasse le quali colpiscano indistintamente tutte 
le classi, e tali sono i diritti di dogana e le tasse di consumo. 

Ma nelle amministrazioni locali non trattasi che d’ interessi locali, 
e questi giovano principalmente a chi ha più interessi da soddisfare. 
Le strade per esempio che congiungono più comuni servono all’ in- 
cremento della produzione e perciò giovano direttamente a’ produttori. 
Ci ha per vero alcuni servizi, come, le scuole elementari, il servizio 
medico, gli ospedali, i quali giovano più direttamente alle classi 
meno agiate; ma è strano che, mentre sono dichiarate opere di bene- 
ficenza, vogliasene far sopportare il carico a’ poveri stessi, mediante 
le tasse di consumo sul pane e sul vino. 

È ciò giusto e ragionevole? 

Lascio stare gli effetti economici delle barriere stabilite fra comune 
e comune; gi’ incagli che ne sono sorti al traffico ed anche alla produ- 
zione di parecchie derrate; i malumori nati dall’ aver assoggettato il 
territorio di una città a tasse più gravi di consumo che quello di altri 
comuni: ne abbiamo assordate le orecchie, e i dazi di consumo non sono 
accettati che come male necessario peggiore di qualunque altra tassa. 

Intanio, poichè questi dazi sono riscossi senza che chi ne sopporta 
il carico se ne avvegga, il loro ammontare compenetrandosi nel prezzo 
delle merci, si eccede in esse più agevolmente che nelle tasse dirette, 
le quali dovendosi pagare direttamente dal contribuente ed a scadenze 
determinate sono risentite da lui come più gravi. 

Nè ciò soltanto; ma non potendo le tasse dirette essere imposte 
che su coloro che posseggono e che sono più agiati, e costituendosi 
soltanto da tali classi gli elettori e gli eletti ne’ Consigli comunali, men- 
tre i dazi di consumo sono pagati in massima parte dalla classe ope- 
raja, i Consigli comunali sono sempre più proclivi ad aggravare i dazi 
di consumo anzichè le tasse dirette. E la legge, quasi a rafforzare 
questa naturale ed egoistica disposizione di animo, mette in prima li- 
nea (art. 118 della legge comunale) i dazi di consumo ed in ultimo le 
tasse dirette. 

Ed io veggo in questa facilità appunto di aggravare i dazi di con- 
sumo, con minori reclami, la cagione principale dello sciupio delle en- 
trate comunali in ispese non consigliate dalla vera necessità. 

Fate invece che non vi siano che tasse dirette, ed allora vedrete 
come forse si andrà nell’ eccesso opposto, nella stretta parsimonia cioè 
delle spese, e sarà per avventura necessario che le leggi intervengano 
a determinar meglio l’ ammontare delle spese che per ciascun servizio 
pubblico occorrono. 
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E questo fatto che non può da niuno essere messo in dubbio con- 
ferma ciò che io diceva, cioè che colle tasse dirette si riuscirà meglio 
che con qualunque altro mezzo legale o morale, a scuotere l’ inerzia 
degli elettori e far prendere loro maggior parte nell’ amministrazione. 
In uno scritto pubblicato dallo Scialoja nel 1857 nel quale egli poneva 
a riscontro il bilancio degli Stati Sardi con quello degli Stati Napole- 
tani, col solito suo acume, egli facea notare dover essere tendenza de- 
gli Stati liberi di scemare le tasse indirette e accrescere le dirette, 
perchè queste essendo risentite direttamente da’ contribuenti, formano 
il migliore stimolo a farli interessare alla cosa pubblica. Quel che lo 
Scialoja diceva degli Stati, io credo che si possa assai più proficua- 
mente applicare a’ comuni ed alle provincie, perchè l’ amministrazione 
di questi enti morali essendo più in contatto co’ contribuenti, costoro 
possono giudicarne meglio che degli atti molto più complicati e lon- 
tani del governo centrale. 

Si deplora in generale che le classi possidenti siano in gran parte 
escluse dalle amministrazioni locali, e che il loro posto sia usurpato 
da altre classi. Io trovo soltanto nel sistema delle tasse dirette, come 
unica risorsa de’ comuni e delle provincie, il mezzo più efficace a de- 
stare la classe possidente dalla sua inerzia, perchè, essendo tassata 
maggiormente, saprà porre ogni opera per non lasciarsi sfuggire 1’ in- 
fluenza che legittimamente le spetta. Insino a tanto che essa non sop- 
porterà il massimo carico delle spese delle amministrazioni locali, 
non può pretendere ad una grande autorità. 

Io non dico che dall’ oggi all’ indomani si avrebbe a decretare 
l'abolizione de’ dazi di consumo comunali; non vorrei aggiungere 
nulla al loro disquilibrio. Dico soltanto che quell’ abolizione dovrebbe 
essere tenuta di mira sempre e perseverantemente per riuscirvi fra 
una diecina di anni. 

Intanto occorrerebbe occuparsi dell’ ordinamento delle tasse dirette. 

Io non ho la pretesa di costituirmi arbitro nella disputa sostenuta 
in questa stessa Anfologia sulla bontà del nostro ordinamento delle 
imposte dirette, fra il Minghetti e lo Scialoja. Il primo, il quale può 
ben dire quorum pars magna fui in quell’ordinamento, se n’è fatto il 
campione prode ed eloquente; egli sostiene unguibus et rostro i prin- 
cipii che informano la tassa sulla ricchezza mobile e i catasti come 
base dell'imposta fondiaria, non senza confessare che di mutamenti e 
di miglioramenti ce ne ha grande bisogno. Lo Scialoja al contrario, 
con quell’analisi sottile così caratteristica del suo ingegno e che è quasi 
matematica, si è studiato di provare come que’ principii e que’ catasti 
siano mezzi fallaci di assetto e ripartizione di tasse. 
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Or qualunque sia il giudizio che si porta su quelle opposte opinioni 
dev'essere consentito da tutti: 

1° che se ci hanno inconvenienti nell'attuale ordinamento delle 

tasse, essi sono resi molto più gravi da’ centesimi addizionali imposti 
dalle provincie e da’ comuni; 

2° che le finanze comunali e provinciali soffrono da questa co- 


munanza con quelle dello Stato ; 


3° che questa stessa comunanza rende più difficili delle modifi- 


cazioni, perchè una maggior quantità d'interessi, e sovente discordi, 


vi sono impegnati. 

Ho detto che le finanze comunali e provinciali soffrono da questa 
comunanza con quella dello Stato. Infatti , rispetto all'imposta su’red- 
diti della riechezza mobile, i comuni e le provincie si sono trovati de- 
lusi nelle loro aspettazioni. In primo luogo, i ritardi nella formazione 
de’ruolis e i mancamenti gravissimi nella riscossione, li hanno privali 
dell’ entrata sui cui avevano calcolato. Secondariamente, si è sottratta 
a’ centesimi addizionali quella parte di redditi che si prestava meglio 
ad una pronta e facile riscossione, quali sono gli stipendi degl’im- 
piegati dello Stato, de’ comuni e delle provincie, e le rendite pub- 
bliche. 

E per l'imposta fondiaria, le quistioni nate dalla sua perequazione 
hanno impedito ugualmente Je pronte riscossioni. 

Per tutte poi sì è dovuto fissare un limite. 

E che da’ centesimi addizionali siano resi più gravi gl’ inconve- 
nienti delle attuali tasse è facile il provarlo. 

Già l’onorevole Sella, nel suo discorso di dicembre 1865, notava 
gli effetti dannosi della facoltà d’imporre centesimi addizionali alla tassa 
sulla ricchezza mobile e ne proponeva la soppressione. Ed a quelli che 
egli allora notava se ne sono aggiunti altri per effetto delle leggi e re- 
golamenti del 1866, i quali per assicurare maggiormente a’comuni ed 
alle provincie una quota su cui imporre i centesimi addizionali, hanno 
ordinato nojose e spesso impossibili dichiarazioni alle società ed agl’isti- 
tuti di credito, ed hanno accresciuto il lavoro già per se stesso molto 
improbo degli agenti delle tasse. 

Quanto poi all'imposta fondiaria è da notare che i lamenti mag- 
giori contro di quella non sono per la sua gravezza assoluta, ma bensì 
per la differenza enorme che vi ha nella tassa fra terre che danno presso 
a poco la stessa rendita; colpa ciò degli antichi catasti. Or le sovrim- 
poste comunali non fanno che rendere ancor più sensibili queste diffe- 
renze, perchè un aumento dal 40 al 50 per cento sulle tasse è per sè 
slesso grave, 





E LE SUE POSSIBILI APPLICAZIONI IN ITALIA. 501 


Se è così, la creazione di tasse puramente locali senza niuna co- 
munanza con quelle dello Stato deve produrre utilissimi effetti. 

E queste tasse possono ben colpire le entrate di ogni specie senza 
avere gli inconvenienti che si temono qualora fossero imposte dallo 
Stato. Dovrebbero essere sottoposte a tassa tutte le famiglie in ragione 
dell’ entrate che hanno, nette delle spese di produzione, di tasse era- 
riali e simili. I profitti delle industrie e de’commerci e delle professioni 
liberali potrebbero essere imposti per classi, perchè di difficile valu- 
tazione. 

Se non m’inganno l’ obiezione più valida che siasi fatta contro 
quell’imposta sull’entrate di ogni qualità è che si dà un grande arbi- 
trio a chi è incaricato di determinare le entrate, donde poi vengono 
ingiustizie ed abusi. 

Questa obiezione perde grandissima parte del suo peso, allorchè 
la imposta è tutta locale e non ci ha che il suo provento che sopperi- 
sca a’ bisogni dell’amministrazione. 

Imperocchè allora l'imposta diventa quasi esclusivamente imposta 
di contingente e non più di quotità. Stabilito l'ammontare delle spese 
comunali (salvo alcuni servizi speciali da essere mantenuti da chi di- 
rettamente ne profitta) esso dev'essere ripartito fra’cittadini del comune 
in ragione dell’entrate di ciascuno; cosicchè se un cittadino paga di 
più, un altro paga di meno, e viceversa. Questa circostanza fa sì che 
ognuno cerca di conoscere come la tassa è stata ripartita, e quando 
trovi che vi sia qualcuno o anche qualche classe che sia favorita, può 
ottenere la riparazione del torto sofferto. E la destinazione di un asses- 
sore, come agente delle tasse, con un comitato di cittadini per cor- 
reggere le valutazioni dell’ assessore, e discutere i reclami; e la mu- 
tabilità dell’assessore ogni due anni; il ricorso al Consiglio di prefettura 
e al Consiglio di Stato, ed anche a’tribunali ordinari in alcuni casi, 
costituirebbero delle garanzie saldissime contro ogni sopruso. 

Lo Stato non meno che i comuni e le provincie ne sarebbero 
sommamente vantaggiati. 

Già la forza delle cose, più potente della routine e de’ pregiudizi, 
ha spinto il paese alla ricerca di nuove tasse locali, e trovansi ora san- 
zionate, se non interamente applicate, la tassa sul valore locativo e 
quella sulle famiglie. Senonchè esse sono state considerate come tasse 
supplementari ed accessorie da non venir applicate che dopo essersi 
esauriti i dazi di consumo ed i centesimi addizionali; e qui è l'errore. 
La legge avrebbe dovuto metterle in prima linea. 

L'assetto delle tasse dovrebbe essere fatto per grosse città e per 
distretti, perchè così si avrebbe un più numeroso personale da poter 
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essere successivamente impiegato in queste operazioni. I piccoli co- 
muni avrebbero facoltà di imporre centesimi addizionali per le loro 
spese proprie. 

Un’avvertenza converrebbe avere, che le leggi inglesi non hanno 
dimenticato e cui le nostre non hanno fatto attenzione ; ed è che 
per alcuni servizi speciali dell’ abitato ne’ quali il contado ha poco 0 
niun interesse, non dovrebbe esser questo assoggettato alle stesse 
quote di tassa che l'abitato. La Commissione d’ inchiesta pe’ casi del- 
l’ Emilia ne’ principj di questo anno ha con molta assennatezza osser- 
vato che una delle principali cagioni del malumore del contado sta 
appunto nella gravezza delle tasse imposte a beneficio de’ cittadini, e 
ha notato più specialmente che in Reggio si è speso più di un milione 
di lire pel teatro, facendovi contribuire largamente il contado. Questa 
è una ingiustizia flagrante, cui bisognerà por rimedio. 

Del sistema elettorale io nulla dirò. Non credo applicabile oggi in 
Italia quello che è stato adottato nel corrente secolo in Inghilterra della 
elezione per classi di contribuenti. 

Quando già si possiede un diritto, comunque svogliatamente eser- 
citato, non si può sì leggermente ritirarne I’ uso. Ma la sostituzione 
delle tasse dirette alle indirette e l’ abrogazione de’ centesimi addizio- 
nali alle contribuzioni erariali, produrrebbero, a mio avviso, degli 


effetti rilevantissimi sulla partecipazione delle classi più colte ed agiate 
alle elezioni ed all’amministrazione, perchè l'interesse Joro immediato 
ve li spingerebbe, senza creare distinzione di classi, sempre odiose ed 
invise. Sarà allora soltanto il caso di ripigliarsi ad esame il sistema 
elettorale e di studiare di quali alterazioni abbia mestieri. 


XVII. 


Gli ordini amministrativi che son venuto proponendo per l'Italia, 
se nelle loro forme non sono identici a quelli co’ quali l’ Inghilterra ha 
attuato il se/f-gorernment, sono però, o mi inganno grandemente, infor- 
mati a' più puri principii che li hanno ispirati e fatti svolgere in quel 
paese. 

In una sola parte essi se ne dilungano e molto, ed è nel modo 
com’ è esercitato l’ uffizio di vigilanza per l’ osservanza delle leggi. 

In Inghilterra non vi sono veramente uffiziali del governo che vi 
adempiano, essendo esso lasciato o agli sceriffi o a’ giudici di pace o 
agli uffiziali di pubblica sicurezza o a’ privati. In alcuni casi più im- 
portanti soltanto, il governo interviene pe: mezzo dell’ Attorney Ge- 
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neral, una sorta di procuratore generale unico per tutta l’Inghilterra. 
Ed in alcuni servizi, gl’ ispettori generali, nominati dal Governo, 
hanno il diritto di denunziare i mancamenti degli uffiziali pubblici. 

Io ho già detto nella Prima Parte per quali ragioni a me pare che in 
Italia, anche scemata l’ autorità del potere esecutivo in tutto ciò che in 
materia di amministrazione pubblica può essere sottoposto alla giuris- 
dizione del potere giudiziario, qualunque esso sia, sarà ancor neces- 
sario che rispetto all’amministrazione pubblica siano riservate le stesse 
facoltà che esercita il potere esecutivo nelle materie di competenza del 
potere ordinario giudiziario per mezzo de’ procuratori del Re, e di 
procuratori generali. Per le medesime ragioni, per le quali, checchè 
se ne dica, non possiamo oggi passarci di questi uffiziali del pubblico 
ministero, non potremo passarci de’ prefetti, modificando soltanto 
quella istituzione in modo che non diventi altro che un ministero pub- 
blico per le faccende amministrative. 

Ma lasciato da parte questo argomento, io vorrei provare come in 
tutto il resto le mie idee non siano che l’ applicazione alle nostre spe- 
ciali condizioni ed alle istituzioni che già abbiamo, de’ principii che 
regolano in Inghilterra il self-gorernment. 

Non occorre che io insista su’servizi pubblici che in Inghilterra 
sono discentrati e che in Italia non potrebbero esserlo, a mio modo di 
vedere. Essi sono per le contee, l’amministrazione della giustizia cor- 
rezionale, tutto il servizio delle prigioni, compreso il mantenimento 
de’ detenuti; le spese di giustizia, e questi servizi pubblici, per le con- 
dizioni morali del nostro popolo e per la gravità delle spese, sarebbero 
superiori a’ mezzi economici e morali delle provincie. 

Per tutti gli altri affari il discentramento sarebbe applicato e lar- 
gamente in Italia, secondo le mie proposte. 

Quello che deve sorprendere è come in Inghilterra l'insegnamento 
pubblico non sia guari uffizio del governo, nè direttamente esercitato 
nè per mezzo delle amministrazioni locali; ma ciò dipende dalle con- 
dizioni speciali in cui quel popolo si è trovato. 

Oggi intanto è cominciata una reazione, le cui conseguenze non 
possono prevedersi. Innanzi alla insufficenza de’ mezzi che l’ opera 
privata, gli antichi istituti e collegi ed università presentano alla istru- 
zione popolare ed alla istruzione più alta, il paese si è destato, e con 
quell’ ardore che ponesi in Inghilterra in tutte le materie di grande 
interesse nazionale, il Parlamento ed il Governo si sono messi all'opera. 
Già un Ministero speciale d’ istruzione pubblica è surto, come parte 
del Consiglio privato; molti istituti sono stati fondati dal governo, e 
larghi sussidi conceduti alle scuole di origine non governativa ; senza 
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imporre condizioni per l’ esercizio del nobile uffizio d’ insegnante. Il 
Governo col concedere sussidi ed incoraggiamenti, quando alcune con- 
dizioni siano adempiute, procaccia ogni modo di dare un incremento 
ed un’estensione alla istruzione di tutte le classi della società e prin- 
cipalmente alle classi più bisognose. 

E noi in Italia mentre ci dolghiamo sempre del basso stato della 
educazione più alta e della insufficienza deplorabile della educazione 


popolare, nulia sappiamo ancora organizzare di fruttuoso e durevole 
e vagheggiamo fino la soppressione del Ministero d'Istruzione Pubblica ! 

La pubblica beneficenza, nel senso de’sussidi a’ poveri abili 0 
inabili al lavoro, si è veduto nella Seconda Parte, come sia largamente 
esercitata in Inghilterra e imposta come un obbligo alle parrocchie ed 
alle loro unioni. Le fondazioni delle opere pie però nulla han di co- 
mune con quelle amministrazioni; esse sono affidate a commissari, 
trustees, nominati 0 costituiti secondo le tavole di fondazione, e sotto 
la suprema autorità del Lord Cancelliere, il quale vigila all’ adempi- 
mento degli obblighi ed è solo competente ad autorizzar mutamenti 
nell’ amministrazione del patrimonio. Se vuolsi mutar destinazione ad 
un’opera pia, occorre una legge. Le leggi che regolano le ammini- 
strazioni delle nostre opere pie sono delle meglio intese e fanno onore 
al Minghetti che le ha proposte. Ciò solo che dovrebbe mutarsi in esse 
sarebbe il toglierne l’ ingerenza alle Deputazioni provinciali per darle 
a’ Consigli di prefettura, e lasciarle esercitare ne’ modi che ho indicato 
per le amministrazioni comunali. 

Passo alle circoscrizioni amministrative. Alle contee inglesi noi 
possiamo con orgoglio contrapporre le nostre provincie. Le contee non 
hanno veramente da amministrare che i soli ponti ; tutti gli altri ser 
vizi pubblici divisi per contee sono servizi non d'interesse loro di- 
retto, ma delegazioni di servizi dello Stato, come la giustizia corre- 
zionale, le prigioni, i manicomi, i pesi e le misure e simili; quandochè 
le nostre provincie hanno strade ed istituti d’ educazione e di benefi- 
cenza loro proprii. 

E quest’ amministrazione d’interessi materiali, così sviluppata, 
ha menato all’ ingerenza in essa de’ contribuenti, mediante i consigli 
provinciali, ed ancor più mediante le deputazioni provinciali elettive ; 
cose che mancano in Inghilterra. 

E circa a’ comuni, le rappresentanze che in Inghilterra sono pri- 
vilegio di alcune sole città, non più che 209 (i municipal boroughs) 
fra noi sono estese a tutti; ciò che è un bene senza dubbio. 

Il che è stato talmente avvertito in quel paese, che le parroc- 
chie sono state unite in distretti per molti servizi pubblici; si è data 
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una influenza a' contribuenti, mediante |’ istituzione delle Giunte elet- 
tive, e si è così creato un nuovo ente morale, ignorato mezzo secolo 
indietro. E l’ esempio che ci ha dato l’ Inghilterra è quello che io ho 
proposto all’ Italia colla creazione de' distretti. Appena si è colà avver- 
tito che lo sminuzzamento dell’amministrazione pubblica in parrocchie 
era d’impedimento allo sviluppo della soddisfazione de’ bisogni locali, 
non si è esitato ad imporre la loro riunione in amministrazioni più 
numerose e meglio fornite di mezzi morali e pecuniari. La parrocchia 
è rimasta come primo elemento dell’ amministrazione, non è stata di- 
strutta; ha conservato la sua esistenza, ma nel tempo stesso è stata 
obbligata a rinunziare in pro della unione ad alcune parti di servizio 
pubblico. È quello appunto che io vagheggio doversi fare in Italia. E 
quando si considera da un lato il rispetto con cui gl’ Inglesi guardano 
alle loro più viete e caduche istituzioni, la difficoltà con cui accettano 
qualunque mutamento, e dall’ altro si vede con quanto ardire e per- 
severanza siasi colà proceduto in questo nuovo ordinamento per 
unioni, deve pigliarsi animo anche da noi a non essere restii ed infin- 
gardi ad introdurre |’ istituzione de’ distretti, senza la quale è vano 
lo sperare il discentramento. 

Se non che per quello stesso rispetto a tutto ciò ch'è antico, non si 
è andato in Inghilterra fino alle ultime conseguenze di quella nuova 
istituzione. 

Logicamente sarebbesi dovuto creare una sola unione, un solo Consi- 
glio ed una sola amministrazione pei diversi servizi pubblici, sottratti 
alle parrocchie, come già esisteva per le città. Invece di ciò, sono surte 
tante unioni di parrocchie quanti sono i servizi pubblici tolti ad esse, 
e sono surte altrettante Giunte, boards, ed altrettante amministrazioni 
separate ; cosicchè l’ unione pe’ sussidi a’ poveri abbraccia alcune par- 
rocchie, quelle per l’edilità e l'igiene pubblica altre, e così del pari 
per le strade e per la sicurezza pubblica ; e ciascuna con una giunta 
propria, nominata dagli elettori. Si è veduto in ciò una maggior evi- 
denza di responsabilità verso gli elettori de’ membri delle Giunte. 

Se l'amor proprio intanto non mi inganna, mi pare che |’ unicità 
de’ distretti pe’ servizi pubblici sottratti a’ piccoli comuni ed alle pro- 
vincie, non manchi di soddisfare anche al concetto della responsa- 
bilità, più in evidenza se que’ servizi saranno affidati separatamente a 
ciascun membro delle Giunte municipali nella maniera che ho divisato. 

E a questo proposito mi sia lecito l’ osservare come questa attri- 
buzione distinta nella direzione de’ servizi pubblici è più consentanea 
a' veri principii del se/f-gorernment che l'ordinamento dato in Inghil- 
terra all’ amministrazione delle unions. 
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Nella esposizione da me fatta nella seconda parte de’ principii che 
regolavano l’ amministrazione delle parrocchie isolate e di quelli che 
han di poi regolato l amministrazione delle unioni di esse, sì è potuto 
avvertire alle differenze sostanziali di essi. 

Allorchè i servizi de’ sussidi a’ poveri, delle strade e della sicu- 
rezza pubblica erano esercitati per parrocchie, la direzione e respon- 
sabilità dell’ andamento di ciascuno s’ apparteneva ad un uffiziale pub- 
blico, onorifico, mutabile ogni anno, e nominato da’ giudici di pace 
su liste formate da contribuenti della parrocchia. Quegli uffiziali pub- 
blici erano messi sotto la giurisdizione esclusiva de’ giudici di pace, 
i quali esercitavano verso di loro l’ autorità di vigilanza , di comando 
e di tutela. 

I giudici di pace a loro volta non rispondevano de’ loro atti che 
alla Corte del Banco della Regina in Londra. Cosicchè il potere esecu- 
tivo era quasi del tutto escluso da ogni ingerenza e da ogni autorità. 
I giudici di pace non faceano che applicar le leggi sancite dal Parla- 
mento; non riconoscevano efficacia a qualunque siasi determinazione 
del potere esecutivo. 

Ed era questa, se non m’ inganno, la più pura e retta applicazione 
dei principii del discentramento. Uftizio onorifico, esercitato a norma 
delle leggi del paese e sotto la giurisdizione del potere giudiziario , è 
l'ideale del se/f-government. 

Invece di ciò la istituzione delle unions e de’ distriets a quali or- 
dini amministrativi ha condotto? 

I contribuenti , è vero, sono stati chiamati ad un’ ingerenza nel- 
l’amministrazione mediante l’ elezione de’ componenti delle Giunte o 
boards; ma queste Giunte, mentre deliberano, coll’ intervento de’ giu- 
dici di pace , sulle faccende loro affidate, non amministrano ; l ammi- 
nistrazione è data ad uffiziali stipendiati dalle unioni, non più onori- 
fici nè mutabili ogni anno; di tal che essendo l'adempimento degli 
obblighi imposti dalle leggi diviso fra la Giunta che delibera e uffiziali 
stipendiati che amministrano , la responsabilità rimane divisa e perciò 
meno agevolmente giudicabile. E poichè i giudici di pace concorrono nelle 
deliberazioni delle Giunte, non sono più in grado di esercitare l’ autorità 
di vigilanza, di tutela e di comando che per lo innanzi esercitavano sulle 
parrocchie. Cosicchè, alla loro autorità semipolitica e semi-giudiziaria è 
stata surrogata quella del potere esecutivo ; il quale ha avuto non solo 
la facoltà di fare regolamenti generali obbligatori come le leggi, ma 
quella altresì di dimettere dal servizio ogn’ impiegato stipendiato nel- 
l'amministrazione delle tasse de’ poveri, di approvare la nomina dei 
capi del servizio sanitario; e, nell’ amministrazione propriamente 
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detta, di riservare a sè l'approvazione di alcune spese e de’ regola- 
menti locali e speciali, e di far giudicare de’ conti consuntivi da im- 
piegati stipendiati dallo Stato, denominati auditors. 

Per tal modo l'Inghilterra si è avvicinata di molto all’ organiz- 
zazione amministrativa del continente di Europa. 

Ha perciò ben ragione lo Gneist di deplorare e con molto calore 
queste alterazioni negli antichi principii direttivi del diritto ammini- 
strativo inglese, perchè tendono a distruggere Il selfgorernment e a 
dare al potere esecutivo una estensione di potere che poco lascia invi- 
diare ad un ministro dell’ interno in Francia. 

Le tre opere elaboratissime scritte dallo Gneist sull’ amministra- 
zione inglese può dirsi che non abbiano altro obbietto che quello di 
avvertire il popolo inglese de’ pericoli che corrono le sue libertà da 
questi nuovi ordinamenti. 

Ora a me pare che negli ordinamenti da me divisati si evitino ap- 
punto gii errori indicati dallo Gneist nella organizzazione delle unioni. 

Tra il Consiglio comunale o distrettuale eletto da’ contribuenti e 
che delibera, e gl’impiegati stipendiati per la parte puramente esecu- 
tiva, noi avremmo il sindaco o il capo-distretto e la Giunta municipale 
o distrettuale per la direzione di tulta quanta l’amministrazione sotto 
la vigilanza del prefetto e la giurisdizione del Consiglio di Prefettura. 

Le deliberazioni de’ consigli comunali o distrettuali sarebbero 
mantenute ne’ limiti delle leggi dall’ autorità de’ Consigli di Prefettura 
ed in alcuni casi anche dalla responsabilità del sindaco. 

L’amministrazione sarebbe affidata pel suo indirizzo al sindaco 
o al capo del distretto e agli assessori, il cui uffizio è onorifico e di 
breve durata. 

Avremmo così riunito il profitto delle wnions, nella maggior lar- 
ghezza di mezzi pecuniari, nel maggior numero di persone che po- 
trebbero essere adoperate ne’ pubblici uffizi, come si è fatto in Inghil- 
terra, senza accrescere l’ ingerenza e l’ autorità del potere esecutivo, 
com’ è avvenuto colà , creando anzi ne’ distretti il mezzo più efficace 
per giungere al discentramento. 

E vorrei pure, a soddisfazione de’ nostri ammiratori delle istitu- 
zioni degli Stati Uniti dell'America settentrionale, far riflettere che la 
Giunta municipale, quando i servizi pubblici siano affidati distintamente 
a ciascun assessore, non sarebbe altro che un’applicazione, con leg- 
gere modificazioni, delle istituzioni comunali americane. Quivi, come 
riferisce il Tocqueville nella sua insigne opera sulla Democrazia in 
America, ogni comune, costituito in media di 2000 abitanti, non 
elegge un Consiglio comunale, ma nomina direltamente coloro che 
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hanno a dirigere i servizi pubblici, ciaseuno per un solo ramo di af- 
fari. Sì contano fino a diciannove di tali uffiziali pubblici. Oltre questi 
uffiziali sono poi nominati alcuni select-mens per rappresentare l’uni- 
versalità del comune e vigilare sull'andamento dell’amministrazione ; 
la quale poi tutta quanta è sotto la giurisdizione de’ giudici di pace della 
contea, nominati dal governatore dello Stato. 

Nelle condizioni nostre di educazione intellettuale e politica del 
popolo, nella esistenza di una classe di non possidenti più o meno 
estesa, sarebbe pericoloso il dare la nomina diretta di un uffiziale pub- 
blico per ciascun servizio a tutto il popolo. Perciò è necessario per essi 
una elezione a secondo grado, come io la propongo pe membri delle 
giunte; ma la separazione di attribuzioni fra ciascun membro rispon- 
derebbe compiutamente a quanto esiste in America. 

Prima di chiudere questo articolo, mi si consenta di manifestare 
tutta la mia soddisfazione pel risveglio che veggo darsi in Francia alle 
questioni sul discentramento. Il direttore di un giornale molto grave 
che si pubblica a Lione, La Déecentralisation, persuaso oche sol colle 
forze riunite può riuscirsi a qualche cosa, ha avuto il felice pensiero 
di convocare in Lione una riunione di tutt'i rappresentanti della stampa 
dipartimentale, per convenire in un programma comune di riforme 
da propugnarsi per attuare il discentramento. Questo programma, pub - 
blicato nel corso del mese di agosto, contiene ne’ suoi lineamenti ge- 
nerali le condizioni appunto che io ho finora esposto; punibilità degli 
uffiziali pubblici, trasformazione de’ Consigli di prefettura in tribunali 
amministrativi, forte costituzione del cantone, in luogo de’ piccoli co- 
muni e de’ circondari. 

lo non dubito che se si persevererà in un ta'e ordine d'idee, 
l'opinione pubblica in Francia si modificherà per modo che esigerà dal 
governo questi profondi mutamenti. 

Già il Garnier, direttore del suddetto giornale, ha avuto lettere di 
adesione del Guizot, dell’Odillon Barrot e del Lavergne, ed altre non 
gliene mancheranno. ' 

Quelli che io reputo errori nel programma di Lione, da sostituirsi 
ormai a qneilo di Nancy, sono, l'insistenza per Ja nomina del sindaco 


1 Nella lettera del Guizot trovo, col suo stile magistrale, nettamente defi- 
nita la quistioni del discentramento. dicendo che questo deve consistere nel 
ystituire le influenze locali a quelle del potere centrale e nell’affidare alle 


amministrazioni locali aleuni servizi pubblici di spettanza dello Stato. 


Jl Lavergne poi propone di nominarsi i sotto-prefetti fra’ consiglieri del 


circonda! 


L’Odillon Barrot accenna alla utilità delle deputazioni provinciali. 
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dal Consiglio comunale, e l'oblio della istituzione delle Giunte munici- 
pali e delle Deputazioni provinciali. Jo spero che un più attento esame 
di questa istituzione nell'Italia e nel Belgio, la farà adottare come parte 
di quel programma, edallora si vedrà tutto il vantaggio pel self-gorern- 
ment di Jasclare al Governo la nomina del sindaco. 

Ed io mi auguro un buon successo anche per l’Italia da questi 
progressi che farà la Francia verso il discentramento. VW è in Italia 
una numerosa classe di persone la quale guarda sempre a quel paese 
per prenderne norma, come fanno le donne per le mode; cosicchè il 
buon esempio che di là ci venisse, scemerebbe per noi di tanto gli 
ostacoli e le difficoltà. 


C. BAER. 
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APPUNTI DI UN MAESTRO DI SCUOLA. 


IL PENSIERO DEL VIAGGIO. — LA PRIMA TAPPA ALLA NECROPOLI DI MARZABOTTO 


I. 


Perchè gli studenti delle scuole politecniche devono aver 
modo di viaggiare l’ Italia, e quelli delle scuole classiche nor- 
mali no? Nessuno nega che peri primi giovi aggiungere allo stu- 
dio della meccanica e della geologia, fatto su' libri e ne’ gabinetti, 
quello dei grandi opificii, delle grandi creazioni dell’ arte e della 
natura stessa; ma come si potrebbe sconoscere che a’ giovani 
a’ quali s' insegna archeologia, storia e le lingue e letterature 
classiche, — e s’ insegna loro per diventarne poi maestri altrui — 
non deva servire il visitare i luoghi delle antiche città, lo stu- 
diare i monumenti, colpire sul fatto le difficoltà ed i mezzi delle 
congetture, leggere dal vero le iscrizioni li dove furono scritte 0 
dove sono state più tardi allogate; e ricordare i fatti, e ricercarne 
i modi e le occasioni appunto là dove avvennero? 

Nessuno ha una patria come la nostra, di storia così antica 
e così continua. Il germe della civiltà umana può essere stato 
deposto altrove prima che qui; ma solo qui la face una volta ac- 
cesa non si è spenta mai; solo qui l’ uomo assiso una volta al te- 
laio delle sue vicende immortali, non se n’ è alzato mai. Noi ab- 
biamo una patria nella quale tutta la storia del mondo o si è 
fatta o ha mandato un riverbero, e come ne’ terreni nostri bene 
interpretati la terra racconta tutti i fatti della sua composizione, 
così sulle cime ardue de’ nostri monti, nello aperto delle nostre 
pianure, ne’ prolungamenti delle nostre spiagge, nella forma dei 
sassi toccati dal martello o dallo scarpello, nelle moltiplici ispira- 
zioni dell’arte, nei nomi d’ogni rivolo, d'ogni recesso, d’ ogni 
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seno, d’ogni campo, l’uomo dice ciò che ha fatto qui o ricorda 
ciò che ha fatto altrove. Siamo forse gli ultimi in Europa negli 
studii che l’ antichità evoca in tutti i suoi aspetti; ma c’ è egli un 
paese in cui essa parli più, ei cui cittadini quindi meritino più 
accusa di sordi? E se il professore di storia antica, dopo averne 
discorso a'suoi discepoli otto mesi, ne adoperasse uno o due a con- 
durli, nei quattro anni del corso, ora in una, ora in altra parte 
d’Italia, e li, sul vivo, rifacesse l’ anatomia dei fatti d’ ogni 
sorte, ed interrogasse con loro le pietre, le memorie, le scul- 
ture, le pitture, le terre cotte, gli utensili, ogni cosa che 1 aria 
aperta mostri o i musei raccolgano, chi potrebbe dubitare che 
questi due mesi di mutue e curiose interrogazioni infondereb- 
bero per gli occhi lo spirito di quella dottrina, che s’ è distillata 
ne’ loro orecchi durante l’ anno? 

Questo è stato il pensiero che mi mosse a discorrere prima 
col Broglio e poi col Bargoni, i due ministri d'istruzione pub- 
blica, che si sono scambiati tra il momento del concepire e quello 
dell’eseguire; — nè poteva in Italia augurarmi che inquattro mesi 
se n’alternassero meno di così; — questo pensiero, dico, mi mosse 
a discorrere coi due ministri di condurre a Roma e a Napoli, se 
potevo, gli studenti dell’ Accademia letteraria-scientifica di Mi- 
lano. Quando ne parlai al primo, era lor professore; ma più tar- 
di, che n'ebbi a discorrere col secondo, non lo ero più, poichè 
nell'intervallo, gli elettori d’ Agnone, quantunque scongiurati da 
molte parti a non commettere un così evidente e marchiano spro- 
posito, m’ avessero eletto deputato, ed io, facendo peggio avevo 
accettato, e m’ ero dovuto contentare di rinunciare alla cattedra 
a dirittura, poichè cotesta giurisprudenza ha introdotta la Ca- 
mera gelosa dal 1865 in qua, che ora non basta più, come prima, 
il continuare a fare il professore rinunciando allo stipendio, ma bi- 
sogna senz'altro spogliarsi di cotesta veste, tanto perniciosa, quando 
nella Camera vi siano quei tanti professori che la legge consente, 
vale a dire nove, poichè più di così, s’ intende, la guasterebbero. Se 
non che l’ insegnare gratuito non è anche vietato, nè scema, pare, 
l'indipendenza del deputato; cosicchè io continuai a far lezioni 
per compire il mio corso, e promisi agli scolari che, per quanto 
era in me, avrei continuato nel proponimento di portarli a stu- 
diare in qua e in là; poichè non essendo miei elettori, non 
mi sentivo, una volta fatta l’ elezione, sciolto da promesse arrisi- 
cate per carpire il lor voto; ch’ è evidentemente il criterio di quei 
candidati i quali promettono di scemare essi l’ imposta, e d’ ac- 
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crescere essi i risparmii e fare di giunta le strade, non, però, il 
mio, si badi, chè a’ miei elettori non ho promesso nulla. 

Ed ora il viaggio è fatto, e credo con utilità grande degli 
scolari, un’ utilità della quale s’ accorgeranno in seguito anche più 
d'ora: poichè ritornando colla memoria su’ luoghi e su’monu- 
menti visti talora troppo rapidamente quando ne avranno a leggere 
ne’ libri o a sentirne discorrere da’lor professori, vedranno di- 
stinte e chiare le immagini, le relazioni di quello che altrimenti 
rimarrebbe ne’ loro spiriti abbuiato e confuso. Ed io mi chiedo se 
quello che quest’ anno è stato fatto all’ improvviso e con quegli stu- 
denti che hanno voluto, non si potrebbe ordinare oramai, deter- 
minando che il viaggio autunnale sia come premio a quelli che 
si sono condotti meglio; e poichè quattro sono gli anni del corso 
normale, agli studenti di ciascun anno si mostri una diversa parte 
d’ Italia, la settentrionale, la centrale, la meridionale, e l’ insu- 
lare. Nè è necessario, - - poichè secondo l’ usato nostro siamo riu- 
sciti via via ad instituire sette scuole normali peri professori d’in- 
segnamento secondario in Italia, dove una soverchierebbe, — non 
è necessario, dico, che siano sette ogni anno le caravane. Poichè 
gli studenti son pochi, e i migliori anche meno, il ministro po- 
trebbe designare ogni anno il professore che gli avrebbe a con- 
durre, scegliendolo un anno per l’altro, perchè vi si prepari bene 
egli stesso, ora in una scuola normale, ora in un’ altra. Cosicchè 
si ridurrebbe in termini discreti una spesa, che del rimanente non 
è soverchia quando è distribuita, come suole, tra lo Stato e gli 
studenti, e le Società di strade ferrate continuino ad essere così 
larghe e gentili, come si son mostrate con noi, e si viaggi in una 
stagione dell’ anno, nella quale si può, senza disagio altrui, al- 
loggiarli nei convitti deserti. 

Quanto a me, io ho ritratto questo grandissimo frutto e 
contentezza dall’avere condotto cotesti giovani lungo tutta la costa 
tirrena dell’Italia. Costretto a vivere tanta parte del mio tempo 
nel bel mezzo delle più uggiose controversie e dei più noiosi uo- 
mini che siano quaggiù, a sentire intorno a me ogni idea più 
semplice pervertita e calunniata, e scaturire da ogni parte i so- 
spetti più falsi e le accuse più abbiette, lo spettacolo dell’ antica 
Italia e il concorso più frequente e più vivo con tanta e così 
illustre parte di cittadinanza, la quale nell’ Italia d’ oggigiorno 
non cerca uno sgabello a salire per sè, o non teme un traboc- 
chetto in cui deva cadere, ma bensì, una speranza, pure affannosa 
e lontana se vuolsi, ma degna, di prosperità privata e di grandezza 
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pubblica, cotesto spettacolo m° ha rinvigorito l’ animo, e ridata la 
lena. Così deve aver fatto a’ miei studenti, quantunque fortunata- 
mente avessero tanto meno ragione di sentirsi spossati. Che gioia 
il vedervi fatta ogni maniera di cortesia, solo perchè si vede in 
voi una buona voglia di giovare alla patria! La riputazione che 
cotesti giovani viaggiassero per istudiare, e che dallo studio 
avrebbero potuto l’ uno o l’altro cogliere frutto di gloria e di 
coltura per il paese e per sè, bastava a farli accogliere da per 
tutto a braccia aperte. Non e’ è stato borgo dell’ Appennino tanto 
arduo, e a cui si dovesse salire per istrada così erta e dirupata, 
che cotesto pensiero gentile di rispetto alla scienza e d’ amore 
all’ Italia non vi fosse già salito prima di loro e non gli aspet- 
tasse. Ho sentito de’ municipii dolersi che io non ve li avessi 
condotti, ma dove sono arrivati, ho visto ogni cittadino fare a 
gara a ricettarli nelle lor case non come ospiti, ma come amici non 
rivisti da tempo e tanto più desiderati. In Bagnoli e Trivento, 
dove per la fatica del viaggio e per non e’ essere resti antichi a 
visitare, io tralasciai di condurli meco, e spogliando l’ abito del 
professore, rivestii quello solo tanto men lieto del deputato, mentre 
m’accoglievano con molto maggior festa che io non mi sarei 
aspettato, si mostrarono dolenti che io fossi andato solo, ed ave- 
vano già, come da per tutto altrove, apparecchiato ostello e de- 
sinare a tutta la mia compagnia. E mentre a così lontane e talora 
non ricche cittadinanze non doleva l’ accogliere con ospitalità così 
piena dei giovani, se italiani, pur forestieri a loro e sconosciuti, 
nel paese, di cui questi studenti pure erano, un deputato de’ più 
agiati si lagnava su un pessimo giornale che forse quel viaggio 
sarebbe costato, come contribuente ch'egli era, anche a lui, 
cosicchè s’ era dovuto affaticare a spremere da’ suoi grappoli tanto 
più sugo per sopperire all’aggravio d'imposta che ne prevedeva, 
trepidazione non meno gentile che vana e tutta mossa da ciò, 
ch'egli avrà, non saprà bene sopra di che, qualche opinione di- 
versa dalle mie. Oh! come cotesta parola strideva, ma la politica 
è una siffatta cancrena che rode tutto e non lascia nell’ anima 
nulla di vivo! 


II. 


Se' tu andato oltre Bologna lungo la valle del Reno? Vaga, 
se altra mai, quando, passato Casalecchio e Sasso, s’ allarga, e la 
tengono abbracciata, a ponente, i colli di Venola, di Luminaria, 
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di Medolana; ad oriente quelli di Panico, di Sperticano e la vetta 
del Salvaro. Il torrente erra e danza a capriccio su una molto 
maggior porzione di pianura che non bisognerebbe alle sue in- 
certe acque; ma a’ capricciosi ed impetuosi si cede, e così egli 
obbliga a lasciare deserta e ricoverta di ghiaja, sabbia e sassi 
una larghissima e variissima striscia, che si spande, incavata, 
in mezzo al terreno che da’due lati si rileva, pur soggetto al 
morso continuo e diverso dell'onda. Tra Marzabotto, a sinistra 
dove la strada di ferro fa sosta, e la chiesa di Sperticano a destra, 
il torrente fa un profondissimo gomito in fuori, cosicchè lascia 
di dentro verso mancina un rialto di terra abbastanza vasto e piano, 
che è coronato a settentrione da un poggio, verso cui sale a 
mano a mano. Cotesto piano ha nome Misano, e il poggio Misa- 
nello. E qui, in un tempo che non si può dire nè quando princi- 
piasse nè quando finisse, il popolo d’ una città di cui è ignoto il 
luogo ed il nome, vicino a un'acqua perpetuamente fuggevole come 
la vita, e su un’altura, onde la memoria de’ morti restasse visibile 
a’ vivi, tumulò per più secoli le ossa o le ceneri sue. 

Per fortuna, la sede del suo riposo è venuta alle mani d’una 
gentile e colta famiglia, gli Aria di Bologna, e lo studio de’ suoi 
monumenti è stato assunto da uno degli spiriti più dotti e più 
accuratamente dotti d’Italia, il conte Gozzadini. Questi n’ ha 
scritta nel 1863 un’ assai bella illustrazione : D'’ un’ antica neero- 
poli a Marzabotto nel Bolognese; ma ora dovrà ristamparla, poiché 
gli Aria non sono proprietarii da smettere insino a che un 
segno di sepolero appare sul loro; cosicchè hanno continuato 
sempre e continuano a scovrire; e se ce ne fosse molti com’ essi in 
Italia, l'archeologo non sarebbe costretto tante volte, nel passeg- 
giare di qua e di là, a maledire la mésse che tutti vedon di 
sopra, ma che a lui nasconde un’assai più preziosa e singolare 
mésse di sotto. 

Oh! chi eran cotesti morti? Etruschi, dice il conte (Gozza- 
dini. E certo, o che questi dalle valle del Po scendessero a quella 
dell’ Arno, o che dalla seconda salissero alla prima, costi vi fu- 
rono. Felsina, Bologna più tardi, era una delle dodecarchie del- 
l’ Etruria circumpadana, ch'era stata l'esempio o la copia di 
quella dell’ Etruria media e della campana. Di caratteri seritti 
se ne incontra pochi, ma que’ pochi etruschi: e di inscrizioni sole 
quattro, su tanto e così vario numero d’ oggetti di terracotta e 
di bronzo interi e spezzati, tre d’ una sola parola etrusche, ed 
una di due, greca. Tra tante tombe non una, forse, porta il 
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nome di quello che vi si fece riporre, e vi sperò una sacra pace 
eterna che non ottenne. 

Di fatti non se ne trovano se non assai poche, le quali non 
fossero state visitate prima per tutt’ altro amore che quello della 
scienza. La pia ed appassionata fantasia di tanti popoli antichi, 
che la morte non fosse se non una vita, diversa, bensi, da que- 
sta, ma in cui tutti i desiderii e i bisogni di questa continuasse- 
ro, allogava vicino al cadavere o accosto alle sue ceneri ogni 
oggetto a lui più caro, e apparecchiava nella tomba il cibo e la 
bevanda per i mani di lui. Quando successero idee della morte 
più spirituali e più tetre, e la mutata religione tolse l’ ossequio, 
la ricchezza dei morti non servi se non ad aguzzare l’ ingordigia 
de’ vivi. Teodorico dette a dirittura licenza di rubarli, quando si 
trattasse di spogliarli de’ metalli preziosi, chè per meno non sa- 
rebbe stato dicevole; e la sua ragione, in tempi così positivi 
come i nostri, dovrebbe bastare ad acquistargli credito di per- 
sona davvero illuminata e civilissima; poichè disse che sarebbe 
stato persino colpa lasciare a’ morti quello di cui si possono so- 
stentare i vivi. I Romani, che non avevano avuto serupolo di sac- 
cheggiare i sepoleri greci, così in Italia come in Grecia, per 
trarne fuori i magnifici vasi figurati di terracotta, de’ quali que- 
gli abbondavano e s’ era persa l’arte, non pare che toccassero i 
sepoleri etruschi, forse ignorando che in questi ve n’ era, e 
v'era per soprappiù di quell’ oro, di cui la legge delle dodici Ta- 
vole aveva impedito ad essi di ornare i lor morti , fuori che dove 
fosse servito alla legatura de’ denti. 

Ad ogni modo cotesti ladri, per rubar poco, hanno rotto e 
scombuiato tanto, e tutti quegli i quali prima degli Aria sono 
stati padroni in quel di Misano, hanno distrutto tanto essi stessi, 
— poichè sin dal 1550 si sa che in questi luoghi si vangava a 
caso, e vi si rinvenivano resti e rottami, — che certo noi ci troviamo 
ora assai meno in grado di discernere se la necropoli fosse ser- 
vita a una sola stirpe od a più. Certo, son regioni coteste, le quali 
videro più che l’ usata vicenda di popoli. Qui prima dei Romani, 
e senza rimontare anche più in su, Etruschi soggiogarono Umbri , 
e Galli scacciarono Etruschi. Non si può dire che nella necropoli 
di Marzabotto 

Il forte si mesce col vinto nemico, 
Col novo signore rimane l’ antico ? 


Certo, hanno diverse forme le tombe. 
Talune, e sono le più curiose e le più rozze, hanno figura di 
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cella quadrangolare, recinta con un muretto di ciottoli a secco. 
Ne] piano di Misano cotesto murello non s’eleva più in una che 
in altra; ed ora appar poco alto da terra. Tra una cella e l’ al- 
tra, o un gruppo di celle e 1’ altro vi sono viottoli, i quali pure, 
tanto sono stretti, non potevano servire, come nota il Gozzadini, se 
non a distinguere la proprietà mortuaria di ciascheduno. Coteste 
celle dovevano esser sormontate da molta terra ammonticchiata , 
sotto la quale a dirittura o sotto un acciottolato era riposto il 
cadavere. 

Altre più su per il poggio non sono di diversa natura, 
ma hanno il muro più alto del triplo, cosicchè questo doveva 
sporgere, e dare modo al tamulo di terra di andare più in su, ed 
apparire da più lontano. 

Ma ce n'è una che, pur rettangolare, mostra lavoro molto 
più perfetto. È il coronamento dell’arte rozza del rimanente delle 
tombe. Sopra un muro di ciottoli più grandi dell'usato, che 
serve a fondamento, s'alza una specie di cornicione, di moda- 
natura vaga e ricca; poichè la metà superiore di un toro vi serve 
di base ad una fascia collocata tra due tondini, dalla quale sorge 
la metà inferiore d’un altro toro, e sopra questo aggetta una se- 
conda fascia; il tutto assai ben proporzionato ed alto un metro e 
14 centimetri. La pietra, in cui il cornicione è condotto è un tufo, 
che i paesani chiamano spugna; ed è di fatti bucherellato come 
questa. Allo spianato che cotesto cornicione abbraccia, si sale per 
una scalinata, le cui mura laterali sono diritte e sporgono poco 
men di tre metri e ne restano tre gradini. Perchè vi si saliva? A 
celebrare il banchetto funebre sul capo stesso a’ defunti, conclude 
il Gozzadini dopo essersi rigirato da ogni parte. 

Ma un’altra forma di tomba è la più curiosa e nuova di tutte. 
Si approfonda dentro terra a modo, se mi si permette dire, d’uno 
zucco di rapa, con questo, che si deva pensarlo confitto in terra 
a rovescio, colla punta, troncata sin dove principia ad ingrossare, 
ìn su, e la testa in giù, e questa in certuni è perfettamente ro- 
tonda, in altri ha figura d’un battaglio da campana. Il Gozzadini 
prova che questi sepolcri, le cui pareti sono tutte di ciottoli a secco 
o di sassi talor grandi, ma assai bene aggiustati, e il cui vano è 
riempito anch'esso di ciottoli gettati alla rinfusa, prova, dico, 
che devono essere stati costruiti sul cadavere stesso. Poichè in ta- 
luno cotesti ciottoli sono non solo sopra il cadavere, ma sotto; 
e quantunque coteste tombe in cima abbiano un foro, è troppo 
piccolo, non tanto perchè una persona ci entrasse e ne uscisse, 
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come persino per molti de’ ciottoli che si trovano dentro. È accu- 
rata l’induzione, ma dura; giacchè due di coteste tombe avevano 
ciascuna due cadaveri, non l'uno accanto all’ altro, ma so- 
prammessi, e separati da uno strato di ciottoli, e nell’una 
quello di sopra era di bambino. Chi erano? Quando, coverto 
l'uno, il muro del sepolero era giunto sino al luogo destinato 
all’altro, l’altro aveva dovuto morire. L’ uno estinto era stato 
dunque sgozzato sull'altro. Era parte della dottrina di Tagete, 
il favoloso legislatore dei riti etruschi, che si potesse per alcune 
espiazioni trasumanare, e prender luogo tra i Penati ed i Lari: e 
ci si narra che a Roma, mentre un re etrusco, Tarquinio, la regge- 
va, si sacrificassero bambini a Mania, la madre infernale de’ Mani. 
Ricordano queste due tombe il truce rito? Ovvero, se cotesti morti 
non erano Etruschi, i due sgozzati devono la crudele morte a 
quell’ altra superstizione, meno chiara ne’ suoi motivi e così co- 
mune, per la quale tanti e tanto diversi popoli, in così svariati 
modi, hanno creduto parte della felicità e dignità de' morti il ba- 
gnare le lor tombe recenti del sangue caldo de’ vivi? E le molte 
ossa di animali che non meno in queste tombe come nell’ altre si 
trovano commiste alle assai poche di uomini, voglion dire il sa- 
crificio e il seppellimento di ogni maniera di bestie domestiche, 
surrogato a quello delle persone umane, cosa neanche questa 
insolita e nuova? E quel foro in cima, troppo ristretto per ogni 
altre uso, non doveva servire a ricevere il sangue delle vittime, 
e le libazioni delle bevande; prima che quelle e queste servissero 
alle cene funebri annuali de’ parenti, alle quali si credeva che i morti 
prendessero parte, e i superstiti, levandosi da giacere, si sepa- 
ravano dicendo l’uno all’altro: — Sta sano? Di certo, sopra una di 
queste tombe esiste tuttora un recinto quadrangolare, retto da 
un muro a secco, a sassi più massicci degli altri, e al cui spianato 
si sale tuttora per sei scalini. 

Dopo che il Gozzadini ha scritto il suo libro, gli Aria hanno 
ritrovata una nuova e diversa maniera di tombe. Quattro spesse 
lastre di quella stessa spugna, lavorate alla meglio, formano sulla 
nuda terra una cassa; un’altra lastra serve a questa di coperchio; 
sopra il quale, per lo più, v'è un colonnino, accompagnato della sua 
base, senza che nè in questa nè in quello resti traccia di lettere. Le 
casse sono oblunghe, e di variissima grandezza. Le più erano state 
manomesse, ma talune se ne sono scoverte intatte. Se nell’ altre 
tombe si son ritrovate per lo più ossa, o scheletri senza traccia di 
combustione, — anzi, se la memoria non mi falla, poichè non ho che 
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essa per guida, — non se ne son ritrovati che di tali, in coteste 
casse di pietra non si son viste invece che ceneri; ed allato ad 
esse, e commiste con esse, tutti quegli oggetti de’ quali la pietà 
degli antichi accompagnava ed ornava i sepolti. 

Sono quattro maniere di tombe, adunque; e tralascio stare 
le due ciste di bronzo, ovali ed alte, che sono state rinvenute 
anche in cotesto terreno, e ripiene anch’ esse di ceneri. 

Ora, molte e varie genti, mi pare, devono aver preparata questa 
varietà di sepolcri a se medesime lungo 1’ acqua del Reno, e sul- 
l’ameno piano ch’ essa rode, e il poggio che la incorona. Delle 
parole etrusche, che ho dette più su, una è tronca a destra, che 
vuol dire a principio dove si cominciava a scriverla : della prima 
lettera , non resta che la metà; e segue rus; una congettura 
facile e sagace del Fabretti aggiunge la mezza # che manca, ed 
innanzi un wu. Cotesto Vmrus è scritto in una tavoletta d’ ar- 
gilla, sulla quale posava il teschio d’ un cadavere. O che fosse il 
nome del defunto, il solo nome superstite tra tanti che n° ebbero 
pur uno, o quello dell’artefice, cotesto uomo che si chiama 
Umbro e scrive il nome in etrusco, è il simbolo della mistura di 
stirpi che in questa gaja valle, sul ciglio del sepolcro, ebbe luogo. 

Però se diverse furono, da una parte sola venne quella tanta 
luce di civiltà, della quale fruirono qui. Avevano città etrusche 
dalle due parti dell’ Appennino ; dinanzi, da lato, verso 1’ Adria- 
tico e il Po, Felsina, Melpum, Adria, Spina, Mantova ; di dietro, 
verso il Tirreno tutta l’ Etruria media. Gli Umbri erano stati vinti 
da una più civile stirpe; e i Galli vincitori non portarono seco 
una diversa o maggiore civiltà d’ oltr’ Alpi. Cosicchè qui appare, 
anche più che nella forma delle tombe stesse, negli oggetti che 
si trovano dentro esse o tramezzo, che gli Etruschi furono a prin- 
cipio e restarono, sino a’ Romani, anche dopo finito d’ essere i 
padroni, il lievito civile di queste regioni. 

La civiltà etrusca ha un suo stampo sin dalle prime mosse e 
in ogni passo ulteriore. Lo studiarne i tratti accuratamente, come 
si tenta da più anni oramai, in tutto quello che ne resta, e perciò 
scoprire e cercare da per tutto assai più che non si è fatto o si 
fa, isuoi monumenti nascosti sotterra, è l’unica via di rintrac- 
ciare l’ origine della stirpe stessa, e dopo averne così determinate 
e fissate le affinità, penetrare l’ ostinato mistero della sua lingua. 
Noi leggiamo senza difficoltà nessuna i caratteri in cui fu scritta; 
ciò che ci manca è una chiave per arrivare al significato delle 
parole che quei caratteri scrivono, e questa chiave non può essere 
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che un’altra lingua, nota altronde, come è stato il Copto per i 
geroglifici, lo Zendo per un gruppo de’ cuneiformi, il complesso 
delle lingue semitiche per un altro. Per l' Etrusco vaghiamo tut- 
tora, checcuéè si dica, in un'infinità di possibili. Bisogna restrin- 
gere il cerchio di questi per arrisicare una congettura felice, e per 
restringerlo, ora che non ci resta più briciolo di notizia a razzo- 
lare ne’ libri dei Latini e de’ Greci, non abbiamo altro modo, che 
d’apparecchiare ed accrescere elementi di studio e di paragone al- 
l'archeologia dell’arte. 

E questa, mi pare, dice già abbastanza chiaro che natura 
di civiltà fosse. E civiltà d'una piccola casta sacerdotale e guer- 
riera, approdata da Oriente in paese straniero e più barbaro. 
N'hai tratti vari e proprii. E dotta nelle cerimonie religiose e 
civili, in tutto quello ch’ è forma, e che non potete sapere se al- 
tri non ve l'insegna, e pur v’ esclude dal consorzio dei beneficii 
sociali, se non lo sapete. In tutto quello ch’ è arte religiosa, man- 
tiene rigidamente norme e giaciture tradizionali ed imposte; la 
libertà dello spirito laico e borghese non la penetra. Anche fuori 
di quella, è da principio chiusa e restia ad ogni imitazione fore- 
stiera; e i saggi più antichi che ce ne restano, si confonderebbero 
con sculture, pitture, rilievi egiziani, o meglio assiri. Poi, a poco 
a poco si rallenta ; e quando la crudeltà del pirata fa luogo all’avi- 
dità del commerciante, l’ amore del lusso e dell’ agio apre l’Etru- 
ria alle lusinghe della Grecia. Con questa, lungamente nemica, 
l’Etruria commercia e dall’ Jonio e dal Tirreno, e qui in questa 
segreta valle, oltre gl’infiniti oggetti che lo lasciano indovinare, 
ve n’è uno che lo dice. Un frammento di piede di vaso ha un’ iscri- 
zione greca; quantunque il nome dell’artefice manchi delle tre 
prime lettere, il Gozzadini le supplisce con facile e sicura con- 
gettura, per paragone di altri vasi ritrovati a Vulci ne’ quali 
l’ iscrizione è intera. Un tal Canilio lo fece; e dalla forma delle 
lettere, colle quali s'inscrive, appare che cotesto vasajo lavorava 
prima del quinto secolo di Roma. E dal luozo in cui gli altri si 
son ritrovati, si deve indurre che venisse da’ porti del Tirreno, 
portatovi o di Grecia stessa, o dalle colonie della Magna Grecia. 
La sua fattura non è diversa da quella dî molti, anzi infiniti, dei 
quali si ritrovano sparsi in quel piano per ogni parte i frantumi. 
Arriva ora in quella chiusa valle del Reno una così delicata 
merce, o qualunque altra, di qualunque sorta, di così lontano? 
No certo, se non fosse il fumo, che il carbon fossile sprigiona 
dall'acqua bollente, e che ci trascina sulle guide di ferro. Quat- 
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tro, dunque, o cinquecento anni prima di Cristo, con mezzi tanto 
inferiori a’ presenti, verano in Italia luoghi, ora poco men che de- 
serti, ed anche allora lontani dalle città più fiorenti, dove pure 
il moto de’ commerci, si badi, era assai più vivo che non è ora. 
E quale era la sua strada? 

Qualunque fosse, in cotesti contorni doveva vivere una citta- 
dinanza, in cui l’agio, il lusso, l'eleganza di alcune classi era 
già grande. S'è visto e si vede che la civiltà ba due faccie; col- 
l'una guarda il comodo, il brio, lo splendore della vita e l’ ac- 
cresce; coll’altra, si volta a coltivare il vigore morale dell’ ani- 
mo, così come si manifesta nelle disposizioni virtuose dell’ uomo 
e nelle relazioni pubbliche del cittadino. Vi sono state, e sono so- 
cietà, che, nel primo aspetto civilissime, nel secondo si possono 
chiamare barbare; anzi, neanche le due parti dello sviluppo mo- 
rale vanno di pari, e talora la città ha ordinamento pubblico 
ancora ottimo e il valo» morale del cittadino è già ito; e la spro- 
porzione tra l'attitudine politica e la virtù privata dura gran- 
dissima. Ora qui, quando diciamo civiltà, dobbiamo intendere di 
quella sola, che consiste in una certa agiatezza ed ornamento di 
vita, cui solo i pochi raggiungono, ma a cui neanche questi aspi- 
rano se una cotal pulitezza di tratto, una cotale sceltezza di gu- 
sto non sì mostra e non si spande tra essi. Le aristocrazie l’ acqui- 
stano per le prime. 

Gli Aria hanno tra quelle macerie, già tanto vagliate, raz- 
zolato un museo di oggetti, salvati dalle unghie di quei distrut- 
torî, che, come scrive il Calindri sulla fine del secolo scorso, ave- 
van trovato nel piano di Misano e portato a vendere a Bologna 
per pochi paoli, due idoli di bronzo, di più piedi d’altezza, fatti 
in pezzi a fine di non essere colti in frodo e puniti. Giuseppe 
Aria, ottimo vecchio, e che porta dipinta nel volto la bontà del- 
l'animo gentile, pone a cotesto museo un grandissimo amore, e 
lo tiene nel più perfetto ordine. Descriverlo sarebbe pur cosa pia- 
cevole a me; ma parte il Gozzadini l’ ha fatto, e così bene, che 
m'occorrerebbe le più volte di ripetere ciò ch'egli ha scritto, 
parte in tanta varietà d’oggetti, che modo ci sarebbe d' aggrup- 
parli così, che non diventassi noioso od oscuro? Io mi contenterò 
d’ esprimere un pensiero che mi nasceva nel riguardare. 

Certo, quella in cui cotesti morti hanno vissuto, doveva pur 
sssere una città agiata e ricca; non si fa venire tanta roba di 
lontano senza essere agiati e ricchi. Qui avevano già l’occhio alla 
bellezza dell’arte; perchè tra molti piccioli bronzi, di rozza 
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fattura, soprattutto quelli che rappresentano Iddii, ve n'è pa- 
recchi di squisito lavoro; una gamba votiva, per esempio, una 
testa di bue, e trovato da ultimo un gruppettino di una Venere 
e Marte, che pare squisito. Pure, tutti cotesti commerci dovevano 
esser in molta parte condotti con iscambio di merci; poichè mo- 
neta d’oro nè d’argento non si trova; e neanche moneta di bronzo 
con indicazione di valore (aes grave); e sola una col segno del 
peso (aes signatum) assai grande e nella sua qualità rarissima; e 
poi di moneta di bronzo informe, — vuol dire, di pezzetti di bron- 
zo, senza impronta nè segno, di peso vario da' grammi dieci a du- 
genquarantanove, che paiono essere stati o fusi nelle presenti 
masse che hanno, o spezzati da una verga di diversa, ma non troppo 
grande grossezza, e poi schiacciati a caso con un colpo di 
martello o due. Di cotesta moneta, dico, se ne trova a demeneteti 
più forse che in qualsiasi altro posto. 

Ora, in una società cosiffatta, ciò che appare più innanzi di qua- 
lunque altra riprova, è la toeletta delle signore. Non parlo qui delle 
acconciature del capo, nè delle vesti: poichè non essendovi monu- 
menti figurati, non se n’ ha quindi qui occasione propizia a discor- 
rerne. Ma parlo degli ori, dei quali gli Aria n’ hanno ritrovati degli 
squisiti. Gli Etruschi erano orefici di prima riga; è un'arte la quale 
s'intende che possa e deva essere andata assai innanzi in un'ari- 
stocrazia come la loro, valorosa, ma via via più amica del lusso e 
desiderosa di tutto quello che orna e distingue. Si sa che Benve- 
nuto Cellini, chiamato un giorno al Vaticano da Clemente VII, che 
gli mostrò una collana etrusca di finissimo lavoro trovata a caso 
in un ipogeo delle maremme pontificali, e invitato a farne una 
simile, rispose, che gli Etruschi erano stati troppo gran maestri in 
oreficeria, e a rivaleggiare con loro non si sarebbe potuta acqui- 
stare altro che la riputazione d’ imitatori sciatti. (Egli deve avere 
risposto meglio; ma appunto le parole io non le ritrovo.) Una parte 
di cotesta antica arte è stata ritrovata dal Castellani, ma, come ha 
scritto egli stesso, non vi sarebbe riuscito, se non ne avesse rin- 
tracciata la memoria e l’ abitudine in un piccolo paesello delle Mar- 
che, un luoghicciuolo chiuso e nascosto nelle valli dell’ Appennino, 
remoto da ogni alito di civiltà moderna. Quest’ arte antichissima 
differisce da ogni altra che è seguita poi, in ciò che non adopera 
nè il ponzone, nè la forma, e neanche il cesello o il bulino; non 
fa i suoi aggetti, i suoi rilievi od incavi gettando e premendo o 
incidendo, ma salda ciascun pezzo sull’altro, dopo averli lavorati 
ciascuno da sè, e lasciandoli ciascuno intero per sè, nè v'ha 
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globetto così minuto o foglia così sottile che gl’ impedisca l’ uso 
della saldatura. Come accade a’ processi antichi, sono certo più 
difficili e lenti, ma richiedono sempre la mente e l’animo dell’ar- 
tista svegli e presenti a sè. Cosicchè l’ arte non si scompagna mai 
dal genio proprio dell’ artefice ; e’ si sente, e v' ha qualcosa di lui 
nell’ oggetto ch’ esce dalle sue mani: dove nell’ oreficeria moderna 
tu avverti l inesauribile copiatura e l’ artista già lontano; e tra 
Ini e il metallo un meccanismo fatale che riprodurrebbe 1° oggetto 
senza fine purchè senza fine l’ onda calda dell’ oro gli si versasse 
dentro. 

Pure, il Castellani confessa che certi meandri, che si scor- 
gono in coteste oreficerie etrusche, non gli ha' potuti riprodurre. 
Egli ha bene adoperato le donne ad alcuni lavorii di maggiore 
delicatezza, poichè Iddio ha lor dato più gentile la mano come 
l’animo; ed egli s’' era dovuto persuadere che 1’ etrusche non 
erano altrimenti, ed avevano dovuto essere appunto adoperate 
esse. Ma per fissare cotesti meandri a lui pare che si deva avere 
usato un cotal processo chimico, da noi ignorato tuttora, e che ci 
resta a cercare; cosicchè , senz’ esso, si deve disperare di ripro- 
durre taluni lavori d’ estrema finezza e vaghezza. 

Fra' quali, ritrovati tutti in sepolcri di donna, gli Aria posse- 
dono un par d’orecchini, che il Gozzadini non ha anche descritto, 
poichè è un ritrovamento degli ultimi. Io non so dire come siano 
leggiadri. Ma quanto a dir qual era è cosa dura, poichè non ho 
innanzi un disegno, ed a r/sponder la parola è sorda. Hanno la 
forma di quel di Perugia, ch' è però assai più grande; una fogliuzza 
d’oro sottilissima, proprio sottile, larga quasi un due dita, lunga 
meglio di tre, il cui profilo rassomiglia, si può dire, a quello del- 
l’orecchia, ma più ammassata e spiccata e breve la curva. Lungo 
la costa di questa foglia corrono tre fregiuzzi a meandro, delicatis- 
simi e minutissimi tanto, che senza lente non si vedono del tutto; e 
poi tra l’ uno e l’altro è tutta tempestata di pallottoline, d’una 
picciolezza maravigliosa, non sparse a caso, ma formanti un di- 
segno di roselline, egualmente distribuite. Dal suo lembo estre-» 
mo pendono talune gocciole; e di dietro hanno il cerchiello d’oro, 
per infilarli nelle orecchie. Ad uno dei due questo manca, ma del 
resto sono interi e splendenti come se uscissero pur or di bottega. 

Degli altri ori non dico nulla, poichè il Gozzadini ne ha de- 
scritto iprincipali, e del rimanente non sono a pezzi tanto belli, 
come quello di cui ho discorso, e passo a’ rimanenti utensili della 
toeletta di coteste antiche signore. V’ è lo specchio di metallo, se» 
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condo l’ usato: poichè quelli di vetro non furon cominciati ad in- 
trodurre che nel XIII secolo. Tondi o a forma di pera, con un 
risalto tutt intorno, erano lucenti e levigati per lo più da una 
sola parte, da quell’esterna o liscia; però gli Aria n'hanno uno 
che luceva, parrebbe, dalle due, cosa assai rara. Le signore, che 
l’adoperavan così, trovavan soverchio il dover rivoltare lo spec- 
chio per riguardarvi il lor viso; impazienza di poche, allora 
come ora, ma che mostra un certo ozio molle ed agiato, che è 
anch'esso a suo modo un progresso. Però, a Marzabotto non si 
son trovati di quegli specchi figurati nella parte interna, in quella 
in cui il risalto sorgeva; nelle cui incisioni graffite a contorni gli 
Etruschi hanno lasciata memoria di tanta e così vaga parte de’loro 
miti, de’ lor costumi e de’ lor sentimenti. 

Tutto quello che l’ Etrusca facesse sopra di sè per parere bella 
in così eletti specchi, noi non sappiamo; ma certo le signore di 
questo camposanto si pulivano le unghie e le orecchie. Poichè qui 
si vede una limettina finissima ed elegante, che non poteva servire 
ad altro uso — tanto è delicata — che ad uguagliare le unghie, a 
scorciarle ed anche ad appuntarle, poichè da” monumenti appare 
che questa forma pareva vaga sin d’ allora. Né i denti della lima 
occupano tutta l'asta; poichè da un capo ha un manico con un 
occhio in cima, e dall’ altro è liscia, incavata, e termina in due 
punte, cosicchè si poteva usare ciascuna delle due a cavar fuori 
il sudicio tra il polpaccio e l' unghia. 

Quanto agli orecchi, il curorecchi (aurinalpum) è perfetto, e 
punto diverso da’ nostri. Gli Aria n’ hanno ritrovati tre; hanno 
la lor palettina da un capo, e dall'altro non finiscono rozzamente, 
ma con una capocchia ornata. Anche gli uomini, è bene dirlo, ne 
usavano. 

I capelli, della cui acconciatura vediamo qui, se non la forma, 
l istrumento, il pettine, eran tenuti con un ago crinale, uno spa- 
done, come si chiama, dalla sua forma in talune parti d’Italia. 
Son lisci quei di Marzabotto, e a forma di tirso. Un ago siffatto dà 
la maniera, come si sa ora, che ne torna la moda, di dare alla 
capigliatura forme più varie, meno artificiose, monotone, copiate, 
e più libere, artistiche, o come direbbe un parrucchiere, inspirate. 

E così dell’aggiustatura o della fattura della veste non ri- 
mane traccia altro che in qualche statuina vestita; come ve n’ ha 
parecchie, soprattutto d'una dea Speranza, che si riconosce a 
ciò, ch’ ella — brutta o bella che l’ artista se la sia immaginata, o 
che l’abbia fatta di pratica e a dozzine per vendere, ovvero, si 
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muova già, e mostri fattezze vive e reali, — s'alza sempre con una 
mano leggermente la veste, mentre coll’altra mostra un uovo, 0 
qualcosa di simile. Non è probabile che le antiche signore di 
Marzabotto vestissero come questa dea Speranza, quand’ anche 
ne imitassero talora l’ atteggiamento; poichè ella è a dirittura in 
camicia, se posso così dire, essendo la lunga tunica così stretta 


alla persona sino alla cintura, che le dipinge a dirittura non 
che il seno, le mammelle. Cotesta tunica è tutta d'un pezzo col 
cappuccio 0 tutulo, cosicchè si sarebbe dovuta infilare per il capo, 
ed una volta dentro di essa, ci sì doveva rimanere ben chiusi. 
In una delle due statuette è liscia; nell’ altra lungo l'orlo in giù, 
e le corte maniche e il lembo di queste ha una fascia o /uticlavo, 
lesignato a modo di greca; ed è tutta poi, gonna e cappuccio, 
tempestata di stelle. E i calzari o stivaletti rispondono alla tu- 
nica, poichè si ripete lungo il dorso di essi la stessa fascia, e sono 
ben alti, e d'una curva discreta e legziadra la cui doppia linea 
si raccoglie in cima in una punta non troppo aguzza e bene pro- 
porzionata. 

Quanto a’calzari, le signore antiche che si seppellirono qui 
lungo il Reno, non potevano sperar nè di più nè di meglio — essi 
rispondono alla riputata ricchezza dei calzari etruschi — ma quanto 
alla foggia delle vesti, io metto pegno ch’era tutt'altra. L’argo- 
mento, se altro mancasse, da’ molti e diversi affibbiatoi o ferma- 
gli che si sontrovati tra le ceneri e le ossa. La più parte hanno la 
cerniera a spirale semplice, talune a contrasto, una a spira più 
artificiosamente lavorata. E sono, come ora, di svariato disegno; 
una figura una tanaglia: le altre hanno l’anello diversamente at- 
torcigliato, curvo od ornato; e sulla laminetta d’una di esse, 
accanto alla cerniera, v'è una di quelle tre parole etrusche che 
dicevo a principio — aurssa; — ed è delle buone, poichè nessuno 
indovina quello che voglia dire. Ora, coteste fibbie dovevano ap- 
punto servire a fermare le varie parti e lembi ricongiunti del- 
l'abbigliamento. Poichè come tra l’orefice e l’oro e’ non v'era il 
ponzone 0 il modello, così tra le donne e l’abito non v'era — o 
almeno non v'era quanto ora — il sarto. L'abito non era imposto 
alle persone; la donna se lo faceva in parte da sè. Tutto il drap- 
peggiamento ne apparteneva a lei, alle donzelle e allo specchio. 
I! sarto le dava la stoffa tagliata ed ornata. Spettava ad essa, ap- 
puntandola dove andava meglio, tirandola più o meno in su 0 da 
parte, farne l’abito suo, farne tutt'uno, come a dire, con sè; co- 
sicchè ogni volta diversamente vestita, ogni volta paresse che 
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non potesse andare vestita diversamente nè meglio. Ch’è anche 
oggi il dono di così poche; e se ho bene inteso da una signora che 
me l’ha spiegato a dovere, e che io ho ascoltato con grandissima 
attenzione, poichè non solo diceva bene, ma è bella e ha tanta 
grazia, l’arte e la fortuna dell'americano Worth di Parigi sta 
in ciò, ch'egli studia ciascuna foggia sulla persona che l'ha 
a portare; e veste tutte quelle che vanno da lui, con tanta 
singolarità di genio che, pur ripetendo i tagli, a ciascuna il ve- 
stito s'addice, come se non l'avesse che essa. La donna greca, 
etrusca, romana era il Worth più o men fortunato di sè me- 
desima. 

Per un maestro di scuola, forse, avere ruminato tanto sulla 
toelette di coteste ceneri può parere soverchio; ma a me, riguar- 
dando a quello che ho descritto qui, correva per la mente più 
volte che la vanità delle donne ha avuto non piccola parte nel 
raggentilirsi costante de’ costumi, e nella civiltà; quindi, che per 
tanti modi e in tantissimi modi dipende da quello. Il volere pa- 
rer bella è il meglio, dopo il volere essere buona ; e ad ogni modo 
solleva, rammorbidisce, aggiusta, liscia tutto intorno a sè. Ora 
qui abbiamo prova che le signore della città di cui vediamo la 
necropoli a Marzabotto, non s’'adornavano solo, ma si pulivano. 
Ebbene le selvaggie e le barbare s’ agghindano e si soprac- 
caricano anche; ma non è proprio, se non di quelle già incivi- 
lite il ripulirsi. Qui dunque, in cotesta valle del Reno, e’ v'era 
duemila e quattrocento anni fa una società, se ne’ rispetti morali 
ed intellettuali meno innanzi alla nostra — quantunque l’ Aria sia 
in grado di mostrare uno stilo per scrivere sulla cera, ed una pa- 
letta per riuguagliarla — pure nell’eleganza della vita non meno 
delicata della presente. 

Poche furon le ore che passammo a Marzabotto, ma apri- 
rono assai bene un viaggio nel quale dovevamo raccogliere ogni 
maniera di cortesia. Su quel poggio gli Aria hanno ora un bello 
e largo palazzo, ch'è già appartenuto ai conti Mazzuoli ed ai 
marchesi Barbazzi; ma certo non è stato mai abitato meglio di 
ora. E sul poggio di Misanello oggi si dilunga e si spande un 
giardino disegnato con intelligente amore da Pompeo Aria;e già 
ne appaiono i larghi viali e le gentili curve dei sentieri, il folto 
degli alberi. ed i prati e le acque e le grotte. Alberi scelti e rari 
consolano già di recenti ombre le vecchie tombe degli antichissimi 
padri. In così riposato e dolce ostello gli studenti ed io trovammo 
un’ospitalità non solo cortese, ma splendida; e dovevamo, certo, 





526 DA MILANO A NAPOLI. 


aspettarcela da un'amabilità così schietta e cordiale com’ è quella 
de’ padroni del luogo. 

A me godette l’ animo che gli studenti sentissero sin da’ pri- 
mi passi quanto il pensiero, se non la persona, che gli guidava, 
fosse accetto ad ogni animo gentile e colto in Italia. 

Al tocco ripartimmo alla volta di Firenze, e nessuno sentiva 
stanchezza e ricordava la notte perduta. Già questa sera — dicevo 
loro — entreremo in quello Stato, che fu la lucumonia di Volterra, 
assai secoli prima che Firenze fosse, e vedremo l’ antica potenza 
etrusca sfidarci tuttora nelle mura edificate da essa. Qui se n° è 
visto il cenno; lì ne sentiremo la parola, e ne interrogheremo, se 
rispondere volesse, il segreto. 


R. BoxGHI. 

















SCENE DELLA VITA PREISTORICA, 


Vieni; riposiamoci qui su quest’ argine all'ombra de’ queruli 
canneti, compagna mia diletta ; lunga è la via che abbiamo percorso 
insieme, e non sappiamo quanta ancora ce ne resti. Gli allegri com- 
pagni della puerizia e della giovinezza ci hanno tutti lasciato ; ed ora 
eccoci noi soli. Guarda com'è bella questa campagna: di lassù da 
quella vetta che ci sta di faccia incomincia a scendere una pallida 
oliveta, la quale dolcemente digradando viene a finire a piè della 
pendice sul piano; ma questa striscia di piano, tutto verdeggiante 
per gli alti e folti granturcheti, com’ è più bella! Più bella anco della 
vigna, che da quel poggetto si specchia festosa in quest’ acqua che 
mormorando ci scorre a’ piedi e va a perdersi laggiù lontano, dove 
pare che quelle due colline opposte congiungano i loro lembi estremi. 
Dopo il cammino d'una lunga e faticosa giornata è pur gradita 
un'ora di riposo! Il sole già presso al tramonto non offende più 
co’ suoi raggi ardenti, e del calore sofferto ci ristora abbastanza que- 
sto venticello, che col leggiero soffio fa ondoleggiare il giovane gran- 
turco e l’altra mèsse non più verdeggiante. 

Ed ora, compagna mia, volgiamo altrove lo sguardo: da que- 
st’ altra parte non più la ricca pianura, non più le facili colline e i 
poggi inghirlandati dalle nuvolette che accompagnano il sole al tra- 
monto: ma erte e scogliose montagne e selve e fortèti e caverne. 
Dimmi, non ti par egli che questa veduta somigli al passato, siccome 
la prima somiglia al presente? A un passato di tante migliaia d’ anni, 
che nessuna storia ricorda, ma del quale abbiamo pure tante testi» 
monianze, e del quale abbiamo le mille volte mestamente ragionato 
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insieme. lo mi rammento ch’ egli non è molte sere, quando parlando 
teco di quelle lontane età, ci fermammo piuttosto a lungo sui tempi 
chiamati del Tarando, e prendemmo a considerare la vita e gli affetti 
dell’ uomo a quei giorni. Or bene, lascia ch'io torni anco stasera a 
quelle età, e sta a sentire la storia di Alfa e Beta, che tu, o segreta 


e invisibil compagna mia, sapesti ispirarmi. 

Alle ultime falde d’ un monte di macigno, il cui dorso è coperto 
d’ alte felci, s' interna una cupa spelonca, abitazione d’ una antichis- 
sima famiglia umana. L’ apertura per la quale s' entra là dentro ebbe 
già una certa ampiezza, ma pare che fino ab antico sia stata chiusa 
con pezzi di macigno per modo, che ora vi resta soltanto un foro si- 
mile ad una bocca di forno, al quale si arriva per di dentro e per di 
fuori salendo una piccola erticella. Quei vuoti o fessure che natural- 
mente nascevano dal non esatto commettere dei massi sono stati 
lasciati sempre e con cura aperti, perocchè servono per ispiare se 
alcuna bestia s’ avvicini, ed anco son comodi per lasciar passare 
la luce e il fumo. Da ambedue le parti della spelonca, interna ed 
esterna, un masso, che per il lungo rotolare è divenuto ormai ro- 
tondo, serve per chiudere quella specie di porta, e così render sicuri 
dalle bestie feroci i miseri abitatori. Dinanzi alla spelonca, che guarda 
il levar del sole, è una lunga e larga valle, divisa per lo mezzo da un 
sassoso torrente, e folta di querci, di cerri e di smisurati castagni. A 
noi, gente venuta a pellegrinar sulla terra tante centinaia di secoli 
più tardi, non parrebbe possibile che quella trista e affumicata spe- 
lonca fosse l’ abitazione d’una famiglia umana, con quegli affetti, 
con quelle passioni che possiamo aver noi, e soprattutto colle stesse 
abitudini: e pure i nostri padri antichissimi non ebbero a que’ tempi 
altro ricovero, se non forse stazioni anco più meschine e non meno 
pericolose lungo qualche gran fiume. 

E poichè tu, o misteriosa compagna mia, mostri negli occhi tanto 
desiderio d' entrar colà dentro e vedere e sentire, andiamo pure. 
S'io pensassi d’ esser solo, mi parrebbe d'aver paura, ma con te, 
che non puoi esser mossa da altro affetto, se non da quello stesso 
ch’ io sento in me, non mi dà nessun timore il trovarmi con uomini 
di ventimila e più anni fa. 

Nel mezzo alla spelonea arde un gran fuoco, intorno al quale 
stanno persone d’ogni sesso e d'ogni età, alcune sedute su grosse 
pietre, altre accovolate in terra. I bambini vispi e ridenti sono nudi 
come la mamma li fece, ma gli altri e adulti e vecchi, sieno uomini 
sieno donne, hanno una specie di camicia senza maniche, fatta di 
pelli di bestie , la quale arriva fin sotto il ginocchio. Le parti del corpo 
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che questo vestimento lascia scoperte, sono quasi del color del rame, 
e molto muscolute e pelose specialmente negli uomini. Dalla parte 
che questo gran fuoco guarda la bocca d’ingresso sono tre donne 
tutte occupate ad arrostire sulla brace un quarto di tarando posato 
su alcuni cantoni, il quale è per servire di pranzo ai nostri abitatori. 
Un poco più là sono due giovanotti, bassi di statura ma robusti e 
tarchiati, i quali avendo attaccato a due cavicchi fitti fra i massi, che 
coprono l’entratura principale, una grossa bestia, vanno scorticandola 
coi loro coltelli di selce dopo di averla sventrata. E intorno intorno 
entro i crepacci delle pareti sono ficcati molti altri e cavicchi e pioli 
e beccatelli, per posarvi o per attarvi rampiconi, frecce, coltelle, se- 
ghe, accette, lance, spuntoni ed altro, dei quali arnesi, tanto neces- 
sarii al loro vivere, alcuni sono di selce o di serpentino, alcuni d’osso 
di tarando o di cervio; moltissimi poi son fatti colle corna di questi 
stessi animali. Altri di questi beccatelli reggono lastre di schisto e di 
pietra arenaria, sulle quali stanno e aghi e puntaruoli da cucire e 
lisciatoi e fischi da caccia; e questi oggetti pure sono o d’osso o di 
corno. Nè fra queste minutaglie vi mancan pure adornamenti da 
donne, perocchè vi sono collane e braccialetti di conchiglie e di denti 
di bestie carnivore traforati e infilzati in certi spaghetti fatti coi fila- 
menti degli animali morti, dei quali si servono pure per cucire. In 
terra poi lungo la parete, o appoggiati ad essa, sono pezzi di selce, 
di pietra serpentina, corna di tarando, d’alce, di rinoceronte e zanne 
ed ossa di grandi animali. Finalmente verso il fondo della spelonca si 
veggono alcuni letti formati di strati di felce e d’ erba secca con so- 
pra molte e diverse pelli, come sarebbe a dire d’ elefante e di bisonte 
lanuto, d’ uro, di iena delle caverne e d’ altre fiere, che già da molti 
secoli non si trovan neppure nei più freddi paesi della terra. 

Ma già i due giovanotti hanno finito di scorticare la loro gran 
bestia; e mentre da un otro versan dell’acqua in un informe catino 
di terra bigiastra per lavarsi le mani, le tre donne, tolto dal fuoco con 
forche di legno quel quarto di tarando, l’ hanno posato sur un gran 
banco di lastre, che serve come di mensa. Allora tutti coloro che sta- 
vano attorno al fuoco e gli altri che erano per la spelonca vanno a 
sedersi presso quel banco; e il più vecchio guardando con viso ri- 
dente uno dei due scorticatori, gli dice : 

— Alfa, tu che per ora sei forestiero nella nostra spelonca, e che 
per l’amore e per il coraggio ti sei guadagnato questo pranzo, piglia 
la coltella e appezza quel coscio. — 

Alfa, eseguito l’ ordine del vecchio, dè a lui la più bella fetta, e 
poi presane un’ altra, dice : 
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— Questa l'avevo tagliata per la mia Beta; ma perchè non la 
veggo qui con noi? — 

Non più presto ebbe detto Alfa queste parole, che una giovanetta 
seduta tuttavia presso il fuoco prestamente posato il lavoro ch’ avea 
fra le mani s' alzò, e avviandosi alla mensa, così rispondeva alle 
parole di Alfa: 

— Innanzi che si spegnesse la fiamma di quel tizzo di pino ho 
voluto finir di cucire la veste al nonno. Povero vecchio! con quella 
vestuccia di cavallo, tutta logora e anco rotta, e’ ci pate tanto freddo, 
che nemmeno s' attenta d’ uscir fuori della spelonca. Ma ora gnen’ ho 
fatt' una di pelle d’orso, col pelo per di dentro, ch'e’ non de’ sentir 
più freddo. i 

— Brava bambina — dice il vecchio ; — vien qui che ti vo’ dare 
un bacio. E ora va e siedi presso Alfa, che oggi tutt’ e due vi siete 
meritati questo premio. — 

E intanto che quelle genti mangiano ròdechi di tarando da far 
paura a’ nostri stomachi, bevendoci sopra di tanto in tanto acqua 
pura, che ognuno s’ attingeva dall’ otro con cranii di lupo, di lince, 
di asso, di volpe, il vecchio, fra un boccone e l’altro così continuava 
a parlare alla sua Beta. 

— Povera la mia Beta! To non avrei mai creduto che un giorno 
mi sarei ritrovato a vederti grande e sposa; nè già per l’età mia, 
sebbene ella fusse già dimolta al tempo che tu nascesti, perchè, 
come tu sai io ero nonno al tuo povero babbo; ma per le disgrazie 
che la tua nascita accompagnarono. 

— Allora — disse Alfa — sentiamo, nonno ; giacchè Beta sarà fra 
poco mia sposa, fatemi sapere qualche cosa de’ casi che hanno ac- 
compagnato la vita di lei. — 

Il nonno si alzò, e fatto cenno colla mano ad Alfa perchè gli si 
avvicinasse, così gli parlò : 

— Dammi le mie frecce e i miei giavellotti, perchè oggi voglio 
uscire a prendere una boccata d'’ aria : è tanto che non sono uscito! — 

Alfa eseguì l'ordine del vecchio, il quale cintosi alla vita una 
specie di scheggiale, da cui pendevano le armi domancate e ferma- 
toselo sul dinanzi con una zanna di cinghiale, uscì fuori, e dietro lui 
tutti gli altri anch'essi armati, tranne alcuna delle donne, che restò 
a cura dei bambini. 

Non si erano ancora gran tratto dilontanati, quando Beta, che 
insieme con Alfa precedeva di alcuni passi gli altri, si fermò e 
fe' cenno colla mano, affinchè essi pure si fermassero. Quindi rat- 
tenendo per il braccio Alfa che volea andare innanzi, scagliò colla 
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destra il suo giavellotto, il quale andò drittamente a configgersi nella 
nuca a una fiera che nell’ atto cadde come fulminata. 

E poi voltasi indietro diceva : 

— Hai visto nonno? hai visto come tiro diritto ? 

— Già lo sapevo che avevi il colpo sicuro. E che hai tu morto ora? 

— Vedi, lì in quel posto Alfa stamattina ha morto il gran gatto, 
che v’ ha lasciato una pozza di sangue, e ora una lince stava lec- 
candolo. 

— Tu se' destra e coraggiosa, bambina mia, ma sei anche qualche 
poco imprudente. Quando tu hai bisogno di uscir della spelonca, sia 
pure per pochi momenti, bisogna che tu abbi sempre con teco tutte 
le tue armi, perchè non si sa mai da che fiere possiamo essere assa- 
liti. Tieni a mente quel che ti dice il tuo nonno, o piuttosto bisnonno, 
che s' egli è arrivato all’età che ha, lo deve principalmente alla sua 
prudenza ; il coraggio vien dipoi. E ricordati pure del caso di sta- 
mane, che a quest’ ora tu dovevi essere in corpo al gran gatto delle 
caverne, povera la mia Beta. Ma tu, sai, Alfa, non mi hai raccontato 
ancora com’ è andata la cosa tutta intiera; sediamo dunque un po'qui, 
e parte che il sole già vicino a sparire ci benedice coi suoi raggi lu- 
minosi, raccontami tutto. — 

La famiglia si sedette dove il vecchio accennò, ma disposta in 
modo che mentre alcuni guardavano da una parte, altri guardassero 
da un’ altra, affinchè potessero tutti prontamente difendersi, caso 
mai qualche fiera si fosse avvicinata. Allora Alfa raccontò così il caso 
della mattina. 

— Le grandi piogge dei giorni passati avevano fatto gonfiare 
tanto il torrente delle pietre, che ogni passatoio fosse di cantoni fosse 
di tronchi era sparito. Io tutti i giorni e anco più d’ una volta il giorno, 
vi facevo capo, perchè mi dava una gran passione di non poter 
venire a vedere la mia Beta; ma gli era inutile, l’ acqua era sempre 
alta almeno tre uomini, e correva di forza e mugliava come cent’ orsi. 
Stamattina poi era un po’ dibassata la piena, e mentre stavo a guar- 
darla pensieroso e desideroso di traversare, a un tratto veggo venire 
a corsa lungo la ripa di qua il gran gatto delle caverne. Non ho vo- 
luto scagliargli il giavellotto perchè il tiro era troppo lungo e perchè 
mi mostrava la parte opposta al cuore; ho invece caricato la frombola 
e ho tirato. La fiera colpita nella testa, ha stramazzato per terra mu- 
gliando, poi s'è ritta, e ha ripreso la corsa: se il torrente non m' im- 
pediva, avrei potuto avvicinarmi tanto da trafiggerla col mio giavel- 
lotto innanzi ch’ ella si rialzasse. Ma se di passare n’ avevo voglia 
prima, ora m’ era cresciuta a doppio, e voialtri quasi quasi non cre- 
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dereste perchè, penserete piuttosto che fosse per la gloria d'ammazzare 
una bestiaccia feroce a quel modo, che non se ne trova tutti i giorni. 
Non dirò già che questo desiderio non mi stuzzicasse qualche poco ; 
ma quel che soprattutto mi tormentava era il pensare che la bestia, 
avviandosi inverso qua, potesse còrre all’ improvviso la mia Beta, e 
sbranarla e mangiarla. Allora non sono stato più in forse ; son saltato 
nel torrente quaggiù dove parea che dilagasse un poco e dopo una 
lunga e faticosa nuotata a scancìo son riuscito là dopo la grottola dove 
andate per l’acqua. Non potendo vedere nè sentire la bestia, mi son 
rimpiattato dentro una macchia appiè d’un quercione ; passato un 
bel pezzo, eccoti Beta che sola soia se ne veniva per l’acqua, e quando 
appunto dopo pieno l’otricello tornava indietro, veggo la bestia che ra- 
sentando gatton gattone quella sfilata di massi che v'è, parea che 
studiasse il punto di darle l’ assalto. Io allora, senza che Beta mi ve- 
desse, perch’ ella m’ era innanzi, esco della macchia; ma m'avea ben 
veduto il gran gatto, che ha pensato forse in quel momento di far 
due bocconi a un tempo, e però ha spiccato subito il salto. Beta non 
s'è punto impaurita, ma come non fosse colta all'improvviso, gli ha 
scagliato pronta la freccia che tenea in mano e gliel’ ha confitta in 
un occhio. La ferita era grave ; più grave il pericolo, perchè la bestia 
non era stecchita, e perchè a Beta era caduto lo scheggiale delle 
armi. Ma il soccorso pure era pronto ; e io dico che la freccia non era 
ancora finita d’ entrare, quando il mio giavellotto passando fra l’ orec- 
chio ela spalla di Beta è andato a ficcarsi nella fontanella della gola al 
gran gatto, che è nell'istante traboccato in terra. Io gli son corso subito 
sopra coll’ accetta, e un colpo solo è bastato per aprirgli il cranio. — 

— Bravo Alfa — disse il vecchio quando il racconto fu finito ; — 
sei coraggioso e accorto, ma bada di non abusare del tuo coraggio, 
affinchè non sia la tua morte. — 

L’avvertimento che dianzi il nonno avea fatto a Beta, quest'altro 
che facea ad Alfa, destarono nella giovanetta alcuni tristi pensieri ; il 
perchè dopo breve silenzio ella domandò al vecchio: 

— Ma dimmi, nonno, al tempo che tu eri giovane come noi, 
v’ erano anco allora tanti pericoli di bestie feroci e tanto sospetto 
d'esser presi da un momento all’ altro? 

— La nostra condizione era la stessa, e la stessa durerà sempre. 

— Sempre! Dunque chi sa quanti pensieri vani io ho fatto, 
quando m' immaginavo che un giorno tutte queste bestiacce sareb- 
bero finite, e che si potrebbe girare per queste boscaglie e andare 
da una spelonca all'altra non incontrando che tarandi, cervi, caprioli, 
lepri, camosci ed altri di tali animali che non assalgono. 
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— Finchè uno ha cotesta età è permesso far di cotesti sogni. 

— Ma dimmi, nonno, non sarebbe più bella la vita se, sperse 
le bestie feroci, noi uomini e donne, quanti siamo, si potesse trovare 
una spelonca grande, ma grande grande , e riunirci tutti insieme, e 
quell’aiuto che ora molto di rado ci possiamo prestare, allora ce lo 
prestassimo ad ogni occorrenza? 

— E perdi più — aggiunse il nonno sorridendo — obbligare gli 
asini, i cavalli, i tarandi a venir da sè a farsi ammazzare, e a un 
bisogno prestarci anco le gambe per andare a spasso. Che bambina 
singolare tu sei ! 

— Sta bene, sarò singolare io, ma mi pare che si viverebbe 
tanto meglio se si stesse com’ho detto; e sempre meglio poi colla 
giunta che ci hai fatto tu, il mio bel nonno. 

— Giacchè ti sento in via di far tante mutazioni, io ti chiederò, 
mia cara bambina, che tu me ne faccia una, e per me così impor- 
tante; ed è che tu mandi via un po' di questo freddo, e tu faccia ve- 
nire invece un po di quel caldo, come si sente quando ci fermiamo 
in sul mezzo del dì al sole scoperto. Finchè fui giovane il freddo lo 
sentivo poco, ma ora mi dà più noia, perchè sarà da vent’ anni che 
lo sento; e però vi prego che torniamo nella spelonca a struggere 
questi diaccioli che ho alla barba. — 

Dopo queste parole il nonno s’ avviò alla spelonca, e così gli 
altri; e come si furon tutti accomodati intorno al fuoco, Beta, che 
per verità era un po curiosa e indagatrice, incominciò di nuovo a 
stuzzicare il nonno e gli domandò: 

— Nonno mio, tu che sei tanto vecchio e che sai le cose di tante 
generazioni innanzi, spiegami quello che tui sai intorno al fuoco, che 
fin da piccina m'hai insegnato a pregare e a ringraziare, ma del 
quale non mi hai detto mai l’ origine. 

— L'origine del fuoco tu vuoi sapere! Domandi cosa impossi- 
bile; nondimeno ti dirò quello che ho sentito dire a’ più vecchi, che 
l'aveano raccolto da quelli che erano stati prima di loro. Ecco dun- 
que quel che dicevano; che esso era stato trovato da genti antiche, 
antichissime di queste parti senza aiuto nè del cielo nè della terra; 
altri dicevano che era stato invece portato da genti pure antichissime 
venute da quelle parti non ti saprei dir quanto lontane, donde nasce 
il sole. Altri poi dicevano ch’ era venuto dalla terra, e altri dal cielo. 

— Vuoi dire dal sole, nonno? 

— Dal cielo, t'ho detto. Non hai mai sentito tuonare? E pure 
non sono molti giorni che un fulmine cadde là su quel castagno, lo 
spaccò e l’ abbruciò. 
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— Ora ho compreso. Ma dalla terra come? 

— Raccontano che in certi luoghi, non saprei da che parti, vi 
sieno state a' tempi antichi grandi montagne, che a un tratto inco- 
minciavano a scuotersi, poi si spaccavano e vomitavano fuoco. 

— Ma dunque chi è più potente, nonno, il sole che ci manda 
la luce e il calore, il cielo che scaglia i fulmini, ola terra che vomita 
il fuoco? — 

Il nonno, povero vecchio, incominciava a trovarsi imbroglia- 
to, nè sapendo che rispondere e temendo che Beta da ultimo non 
domandasse ancora chi era che avea fatto il sole, il cielo, i fulmini, 
la terra, la qual domanda avea fatto a se stesso tante volte e sempre 
inutilmente, si volse ad Alfa, e così gli parlò : 

— Tu dianzi, dopo desinare, m’ hai domandato dei casi di Beta; 
ascoltami dunque, ch'io te li vo' raccontare, e intanto l’ imparerà 
anco lei, che non ne sa niente più di te. 

Vi dico dunque che le genti fra le quali nacqui io non abitavano 
le spelonche come noi ora, ma viveano su una pendiciata lungo un 
gran fiume, dal quale ricavavano parte del loro vitto. S' io v’ avessi 
a dire propriamente i costumi di quelle genti, non potrei, perchè 
ero tuttavia piccolino, quando, dopo tanti giorni di piovere, una 
mattina all’ alba tutta quella spiaggia incominciando da alto franò 
giù, e le genti che v’ erano rimasero sotterrate e morte dalla rovina. 
Com’ io scampassi non so; mi ricordo, come un sogno, che alcuni, 
parimente scampati, mì presero con sè e mi portarono via ne’ boschi 
in una spelonca, come sarebbe questa. Babbo, mamma, fratelli non 
vidi più nessuno; crebbi con quest'altre genti, e quando fui dell’ età 
giusto che sei tu ora, rimasi , si direbbe, babbo d’ otto figlioli. Per- 
chè quello che m' avea salvato fu morto da un orso, e la moglie di 
lui morì poco dopo di malattia. Così se non potei rendere tutto il 
bene che dovevo a chi me ne avea fatto, lo resi ai figlioli di lui, 
ch’ eran tutti piccoli. E perchè io non potevo abbadare a loro e nello 
stesso tempo procurare il vitto per tutti, presi donna. Da questa ebbi 
dimolti figliuoli, ehe mi moriron tutti da piccini fuorchè uno, il quale 
a suo tempo prese parimente donna, e fra i figlioli che ebbe, ve ne 
fu uno per nome Alghemo, che sposò Primizia, da cui nacque Beta. 
Dei fratelli d' Alghemo alcuni presero donna e andarono ad abitare 
altrove; due partirono da giovani per andare nei paesi dove si trova 
la selce e provvederne , e non son più tornati; le quattro sorelle pre- 
sero marito e seguirono il marito nella dimora di lui. D’ Alghemo poi 
non vi posso dire quel che fu; perchè un giorno (egli era pochi mesi 
ch’'avea preso donna) partì insieme con altri, che andavano alla cac- 
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cia della iena delle caverne, e non s’ è più riveduto nè lui nè i suoi 
compagni. Povero Alghemo! che sarà stato di lui? Alcuni viaggiatori 
che tornavano dal paese della selce e che albergarono da noi, ci rac- 
contarono che in un paese lontano di qui tre giornate avean dovuto 
passare una notte a ciel sereno, perchè la spelonca dove avean fatto 
disegno di pernottare l’avean trovata franata. E la sera dipoi sep- 
pero che la frana era avvenuta circa due mesi innanzi per uno sco- 
timento di terra sì forte, che nessuno da quelle parti si ricordava 
d’aver sentito l’ uguale. Allora mi sovvenni che anche da noi si sentì 
quel terremoto, ma non tanto forte, e fu appunto il giorno dopo che 
era partito Alghemo, e però da quella sera in poi ho sempre cre- 
duto che il babbo della povera Beta, sia rimasto morto sotto quella 
frana insieme co’ suoi compagni. Non per questo comunicai il mio 
sospetto a Primizia, ch’ era appassionata anche troppo, ma venuto il 
tempo del partorire, ella mi chiamò e mi disse :—— Nonno, io affido 
a te questa creatura, perchè sento che muoio, non cercare di farmi 
coraggio, perchè è inutile. Io dalla sera di que’ forestieri (perdonami 
se non t' ho detto mai nulla), ma da allora in poi ho fatto morto il mio 
Alghemo sotto quella rovina. (Povera Primizia! Lo stesso pensiero 
mio.) Stanotte poi l’ ho sognato, e mi parea che uscisse di sotto a 
una macìa tutto mesto e dolente, ma appena m'ha veduta, s' è ral- 
legrato e m’ ha riso, poi avvicinatomisi m' ha preso per mano e m'ha 
detto: — Vieni, Primizia, vieni con me. — Dove! ho detto io. — Dove 
non si muore, — E poi mi son desta. — E fu come disse, perchè due 
giorni dopo di aver messo al mondo quella che, o Alfa, sarà la tua 
donna, mi spirò fra le braccia. E così io, che in una vita tanto lunga 
potrei avere intorno a me una figliuolanza da non capire in questa spe- 
lonca, eccomi invece colla mia Beta soltanto. Perchè tutte quest’ al- 
tre persone che tu vedi qui, e colle quali ci amiamo, come fossimo 
veramente dello stesso sangue, sono la discendenza di quel buon 
Apodemòne, che mi salvò da piccino là in que’ paesi dov’ ho detto. 

Qui il nonno interruppe il suo racconto, perchè s' accorse che 
Beta s’ era coperta il viso colle mani e piangeva in silenzio; e le do- 
mandò: 

— Beta, che hai? perchè piangi? 

— Penso al mio babbo e alla mia mamma, poveretti! e penso 
anche a un’ altra cosa. 

— Ormai quel ch'è stato, è stato, e quel che dev’ esser, sarà; 
su, non piangere. — 

Ma Beta non potè seguire il consiglio del nonno; e voltasi dall’al- 
tra parte abbracciò il suo Alfa e dette in uno scoppio di pianto, tanto 








SCENE DELLA VITA PREISTORICA. 


— Ora ho compreso. Ma dalla terra come? 

— Raccontano che in certi luoghi, non saprei da che parti, vi 
sieno state a' tempi antichi grandi montagne, che a un tratto inco- 
minciavano a scuotersi, poi si spaccavano e vomitavano fuoco. 

— Ma dunque chi è più potente, nonno, il sole che ci manda 
la luce e il calore, il cielo che scaglia i fulmini, ola terra che vomita 
il fuoco? — 

Il nonno, povero vecchio, incominciava a trovarsi imbroglia- 
to, nè sapendo che rispondere e temendo che Beta da ultimo non 
domandasse ancora chi era che avea fatto il sole, il cielo, i fulmini, 
la terra, la qual domanda avea fatto a se stesso tante volte e sempre 
inutilmente, si volse ad Alfa, e così gli parlò : 

— Tu dianzi, dopo desinare, m’ hai domandato dei casi di Beta; 
ascoltami dunque, ch'io te li vo’ raccontare, e intanto l’ imparerà 
anco lei, che non ne sa niente più di te. 

Vi dico dunque che le genti fra le quali nacqui io non abitavano 
le spelonche come noi ora, ma viveano su una pendiciata lungo un 
gran fiume, dal quale ricavavano parte del loro vitto. S' io v’ avessi 
a dire propriamente i costumi di quelle genti, non potrei, perchè 
ero tuttavia piccolino, quando, dopo tanti giorni di piovere, una 
mattina all’ alba tutta quella spiaggia incominciando da alto franò 
giù, e le genti che v’ erano rimasero sotterrate e morte dalla rovina. 
Com’ io scampassi non so; mi ricordo, come un sogno, che alcuni, 
parimente scampati, mi presero con sè e mi portarono via ne’ boschi 
in una spelonca, come sarebbe questa. Babbo, mamma, fratelli non 
vidi più nessuno; crebbi con quest’altre genti, e quando fui dell’ età 
giusto che sei tu ora, rimasi , si direbbe, babbo d’ otto figlioli. Per- 
chè quello che m’' avea salvato fu morto da un orso, e la moglie di 
lui morì poco dopo di malattia. Così se non potei rendere tutto il 
bene che dovevo a chi me ne avea fatto, lo resi ai figlioli di lui, 
ch’ eran tutti piccoli. E perchè io non potevo abbadare a loro e nello 
stesso tempo procurare il vitto per tutti, presi donna. Da questa ebbi 
dimolti figliuoli, ehe mi moriron tutti da piccini fuorchè uno, il quale 
a suo tempo prese parimente donna, e fra i figlioli che ebbe, ve ne 
fu uno per nome Alghemo, che sposò Primizia, da cui nacque Beta. 
Dei fratelli d' Alghemo alcuni presero donna e andarono ad abitare 
altrove; due partirono da giovani per andare nei paesi dove si trova 
la selce e provvederne , e non son più tornati; le quattro sorelle pre- 
sero marito e seguirono il marito nella dimora di lui. D’ Alghemo poi 
non vi posso dire quel che fu; perchè un giorno (egli era pochi mesi 
ch’ avea preso donna) partì insieme con altri, che andavano alla cac- 
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cia della iena delle caverne, e non s' è più riveduto nè lui nè i suoi 
compagni. Povero Alghemo! che sarà stato di lui? Alcuni viaggiatori 
che tornavano dal paese della selce e che albergarono da noi, ci rac- 
contarono che in un paese lontano di qui tre giornate avean dovuto 
passare una notte a ciel sereno, perchè la spelonca dove avean fatto 
disegno di pernottare l’avean trovata franata. E la sera dipoi sep- 
pero che la frana era avvenuta circa due mesi innanzi per uno sco- 
timento di terra sì forte, che nessuno da quelle parti si ricordava 
d’aver sentito l’ uguale. Allora mi sovvenni che anche da noi si sentì 
quel terremoto, ma non tanto forte, e fu appunto il giorno dopo che 
era partito Alghemo, e però da quella sera in poi ho sempre cre- 
duto che il babbo della povera Beta, sia rimasto morto sotto quella 
frana insieme co’ suoi compagni. Non per questo comunicai il mio 
sospetto a Primizia, ch’ era appassionata anche troppo, ma venuto il 
tempo del partorire, ella mi chiamò e mi disse :— Nonno, io affido 
a te questa creatura, perchè sento che muoio, non cercare di farmi 
coraggio, perchè è inutile. Io dalla sera di que’ forestieri (perdonami 
se non t' ho detto mai nulla), ma da allora in poi ho fatto morto il mio 
Alghemo sotto quella rovina. (Povera Primizia! Lo stesso pensiero 
mio.) Stanotte poi l’ ho sognato, e mi parea che uscisse di sotto a 
una macìa tutto mesto e dolente, ma appena m'ha veduta, s' è ral- 
legrato e m'ha riso, poi avvicinatomisi m’ ha preso per mano e m'ha 
detto : — Vieni, Primizia, vieni con me. — Dove! ho detto io. — Dove 
non si muore, — E poi mi son desta. — E fu come disse, perchè due 
giorni dopo di aver messo al mondo quella che, o Alfa, sarà la tua 
donna, mi spirò fra le braccia. E così io, che in una vita tanto lunga 
potrei avere intorno a me una figliuolanza da non capire in questa spe- 
lonca, eccomi invece colla mia Beta soltanto. Perchè tutte quest’ al- 
tre persone che tu vedi qui, e colle quali ci amiamo, come fossimo 
veramente dello stesso sangue, sono la discendenza di quel buon 
Apodemòne, che mi salvò da piccino là in que’ paesi dov’ ho detto. 

Qui il nonno interruppe il suo racconto, perchè s’accorse che 
Beta s'era coperta il viso colle mani e piangeva in silenzio; e le do- 
mandò: 

— Beta, che hai? perchè piangi ? 

— Penso al mio babbo e alla mia mamma, poveretti! e penso 


anche a un’altra cosa. 
— Ormai quel ch'è stato, è stato, e quel che dev’ esser, sarà; 


su, non piangere. — 
Ma Beta non potè seguire il consiglio del nonno; e voltasi dall’al- 


tra parte abbracciò il suo Alfa e dette in uno scoppiodi pianto, tanto 
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più forte, quanto più era stato rattenuto. E nel pianto diceva tutta 
affannata e singhiozzando: 

— O Alfa, e tu ancora vai via, vai ne’ paesi della selce, e chi 
sa se la tua Beta ti vedrà più! — 

E Alfa le rispondeva :—Non temere, non temer di nulla : tu sai che 
non è la prima volta ch'io vado là, e siamo una compagnia abbastanza 
numerosa da non aver paura di nessuna bestia feroce. Nelle spelon- 
che dove albergheremo, conosco tutti, e tutti conoscon me; la via la 
so tanto bene, che potrei andare ad occhi chiusi; i grandi fiumi che 
abbiamo da passare so dove sono meno profondi e meno pericolosi, 
nè io ho già paura dell’acqua: e se non ti basta, ti potrei anche in- 
dicare i passi dove si posson trovare i foderi. Oltre a tutto questo sai 
anco il bene che ti voglio, e che appunto però non mi lascerei mai 
trasportare dal coraggio a commettere nessuna imprudenza. Che al- 
tra ragione hai dunque di temere? Via, via, non ti lasciare preoccu- 
pare da vani pensieri, e sta a sentire piuttosto il nonno, che ora ha 
da raccontarci la storia tua. — 

E il nonno: — Sì, sì, stammi a sentire, bambinella mia; — e 
intanto le prese il viso fra le mani e amorosamente glielo strinse. Indi 
così seguitò il racconto interrotto. 

— Morta dunque la povera Primizia, bisognava pensare a far al- 
lattar Beta; e per verità sarebbe stata una cosa molto seria, se qui 
nella spelonca non vi fosse stata una delle nipoti d’Apodemòne, la 
quale per buona sorte aveva al petto un bambino di un anno, che 
ora è quel bel giovanetto lì. Ma quando Beta fu arrivata appunto 
a’ sei mesi, una mattina la sua balia essendo uscita per un otro 
d’acqua, avvenne che di su dall’alto di questo monte si distaccasse 
un gran masso (che è quello che tuttavia si vede al piè de’tre casta- 
gni) e nell’impeto del franare avendo incontrato la poveretta, la in- 
franse tutta. Ecco un’altra miseria; non però mi perdei d'animo, anzi 
forse n’ebbi anco troppo, perchè m’ero messo in testa di potere alle- 
vare la mia Beta senza darle più latte; pigliavo però della carne ar- 
rostita, fosse di cavallo, d'asino o di cervio, la pestavo fra due pietre, 
e poi spremuto il sugo dentro un osso spaccato, glielo versavo in 
bocca, quand’ella piangeva. Per tre o quattro giorni la cosa camminò, 
ma poi parendomi che la bambina patisse, perchè era sempre più in- 
quieta e sempre piangeva, la rinvolsi per bene in una pelle di capriolo, 
la messi dentro un otro, mi legai l’otro a'reni, e poi via a cercar di 
chi le desse latte. Non avendo potuto trovar nissuna di qua dal tor- 
rente, passai di là; e gira gira capitai alla spelonca d’Alfa, dove tro- 
vai la mamma di lui che appunto lo volea divezzare , perch’ era gran- 
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dino. Allora io le consegnai la mia povera Beta, ch'ella rallevò colle 
stesse cure e lo stesso amore com’ avea avuto per il suo Alfa, e dopo tre 
anni me la rese tanto bella e tanto accorta, che era un portento. — 

Finito il racconto del vecchio Epimelete, il quale se per la sua 
lunghezza ha recato un po'di noia a chi lo ha letto, non ne recò dav- 
vero a chi lo udì dalla bocca di lui, anche le donne avean finito d’ar- 
rostire un altro bel quarto di tarando per la cena, a cui aggiunsero 
e ghiande e castagne in quantità. E come le nostre genti ebbero al- 
lungato abbastanza la veglia mangiando e discorrendo, se ne andarono 
a dormire dopo aver recitato tutti insieme questa preghiera, inginoc- 
chiati intorno al gran focolare: « O fuoco, figliuolo del cielo che ci 
cuopre e della terra che ci sostiene, e fratello del sole che c’ illumina, 
te che non dormi mai e vegli per noi, noi di cuore ti ringraziamo, 
perocchè ardi incessante per la nostra conservazione dalla sera alla 
mattina e dalla mattina alla sera, e accogli con liberalità il forestiero 
che cerca la nostra spelonca. » 

La mattina di poi circa a un’ora di sole, molte persone, quali 
venute da una, quali da un’altra parte, si erano andate raccogliendo 
innanzi la spelonca di Beta; erano quei giovanotti che doveano par- 
tire insieme con Alfa per il paese della selce, ed eran venutiad ac- 
compagnarli fino qui i loro parenti e le loro ragazze. Fatta una delle 
solite mangiate, di cui le spese questa volta, toccarono al cavallo, i 
viaggiatori si abbracciarono con quelli che restavano, e dopo promesso 
che innanzi che la luna si fosse rinnovata tre volte sarebbero di ri- 
torno, si dissero con molto affetto addio. 

Come passasse Beta i tre mesi di questa separazione si può facil- 
mente immaginare: che se la tortora ai giorni nostri si duole pietosa- 
mente quando ha perduto il suo compagno e fugge sdegnosa le carezze 
di chi vorrebbe consolarla della sua vedovanza, non è da pensare che 
ciò avvenga per virtù di moderna cultura e di più sottile educazione, 
ma che piuttosto si sia doluta sempre colla stessa pieta fin da quando, 
dopo comparsa nel mondo, perdette per la prima volta il dolce com- 
pagno della sua vita raminga. E come obbedisce alla natura la tor- 
tora, così obbediva Beta; nè voglio già dire però che ella desse nelle 
smanie e negli spasimi, come farebbe taluna delle nostre signorine, 
che imparano l’amore su certi libri , che Dio ne guardi anche gli orsi: 
dico soltanto che Beta non poteva pensare ad altro che al suo Alfa, 
che quei tre mesi non venivano per lei mai a fine, e che talvolta era 
anche molto addolorata, se un tratto le passavan dinanzi agli occhi 
della mente i pericoli, in mezzo ai quali il suo Alfa dovea trovarsi. 
Ma questo dolore che da prima era di breve durata si fece ordinario, 
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poichè furono passati i tre mesi senza che nè Alfa nè alcuno de’ suoi 
compagni fosse ricomparso. E al dolore s' aggiungeva anco l’ uggia e 
lo stento; perocchè dopo esser venute delle nevate abbondantissime, 
incominciò un piover dirotto, che impediva ogni caccia. Le sottili 
provvisioni di carne che poteano farsi, eran finite, finite pure le 
ghiande e le castagne secche, innanzi che per la mala stagione aves- 
sero potuto far raccolta delle nuove; sicchè da alcuni giorni lo scarso 
cibo di quelle povere genti era soltanto di topi acquaioli. E questo 
doppio patire appariva ben chiaro sul volto dell’amorosa Beta; la 
quale se per il genere di vita che faceano era d'ordinario scura ed 
abbronzata, ora avea preso un colore più chiaro e giallastro, che ri- 
saltava anco di più per il nero morato della lunghissima e folta ca- 
pellatura. Le altre genti e massime il nonno, badavano a farle cuore e 
a sollevarla, ma gli era tutt'una; il pensiero che Alfa fosse perito 
insieme co’ suoi compagni non le dava requie un sol momento. Così 
passarono sei lunghissime settimane d’agonia; il tempo s'era rifatto, 
alle grandi e dirotte piogge eran successi freddi tanto acuti, che il 
torrente delle pietre era gelato da ogni parte, ma di Alfa e de'suoi 
compagni nessuna nuova. 

Finalmente dopo cento cinquanta giorni dalla partenza, ecco che 
una sera in sul tramonto si sentono non molto lontano dei canti di 
gente che si avvicina. Gli abitatori della nostra spelonca e gli altri 
vicini al di qua e al di là del torrente escono frettolosi, pieni di gioia e 
di speranza; e tutti per diverse vie incamminatisi dalla parte donde 
que’ canti veniano, dopo non lungo andare si ritrovano, e s’incon- 
trano colla truppa de’ nostri viaggiatori, che tornavano allegri e in 
buona salute, senza che nessuno di loro fosse perito. E qui le feste, 
gli abbracciamenti, le grida di gioia le immagini il buon lettore, il 
quale s'è fatto un’ idea di quel che fosse un viaggio a que’ tempi, in 
cui strade da nessuna parte erano nè ponti, e i fiumi bisognava pas- 
sare a nuoto o su informi e pericolosi foderi, e che le più folte bo- 
scaglie, abitate da bestie feroci, coprivano tutta l’ Europa. 

Quando dunque questa banda di gente fu arrivata dinanzi alla 
spelonca di Beta, si divise in parecchi branchetti, e quale prendendo 
da una parte, quale da un’altra, prima che fosse buio, tutti gli abi- 
tatori della valle si trovavano nella propria spelonca ad una festa di 
famiglia. 

E Beta? Come un fior silvestre, che poichè il provvido cielo 
mandò anche a lui assetato l’ aspettata pioggia, torna a sollevar rin- 
vivito la corolla smorta e reclinata per l’ alidor delltestate; così an- 
ch’ ella si sentì tornare a muova vita poichè ebbe riveduto il suo 
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Alfa. E quando il nonno dopo quindici giorni la unì per la vita al 
suo diletto, ella s’ era rifatta fresca e fiorente, come la prima volta 
che la trovammo nella sua spelonca. 

Ma una sventura, a cui ella per la imprevidenza propria della 
sua età non avea mai pensato, venne improvviso a turbarle la sua 
contentezza. Una mattina (egli era appunto l'ottavo giorno da poi 
ch’ ella s' era sposata) il nonno, ch'era sempre il primo a lasciare il 
letto e a rattizzare studiosamente il fuoco, veggono che non dà se- 
gno di volersi alzare. Viene a quelle genti qualche timore ch'egli si 
senta male; Beta gli si accosta e lo chiama e lo scuote, ma egli nè 
risponde, nè si muove; lo prende per un braccio, e quel braccio è 
freddo e irrigidito, e sente che il cuore non gli batte più. Allora 
disperata incomincia a gridare : — Nonno, nonno, rispondimi, apri gli 
occhi, che zitto a cotesto modo tu mi fai paura. — Ma Alfa la prende 
per mano e traendola dolcemente inverso il fuoco, le dice: — Povera 
}leta, fàtti coraggio; tu non hai visto morire nessuno, ma che si 
muore lo sai; e il nostro buon vecchio, vedi, da un sonno breve è 
passato a un sonno più lungo, che si chiama la morte. 

— Ahimè! e così il nonno non lo potrò più sentire, non avrò più 
da lui le sue carezze, e dopo oggi non potrò più vederlo, perchè lo 
nasconderanno nella grotta de’ morti! — 

E così dicendo piangeva dirotto. E Alfa a lei : — Beta, mia cara 
Beta, non piangere; il destino di tutti gli uomini è questo. Noi sta- 
remo forse lungo tempo senza rivedere il nostro buon vecchio; non- 
dimeno un giorno, dopochè anche noi ci saremo addormentati nella 
morte, lo rivedremo; sì, Beta, lo rivedremo nel mondo degli spiriti. — 

Con queste ed altre molte parole Alfa si sforzava di mitigare il 
dolore della sua sposa; ma il cuore di lei tanto amoroso era stato sì 
acerbamente ferito, che nè i conforti di Alfa, nè quelli degli altri 
della famiglia poteano farle ricuperare un momento di pace. E il do- 
lore che la tormentava crebbe anche di più al mattino dipoi, quando 
venuti gli abitatori delle altre vicine spelonche, vide disporre ogni 
cosa per il trasporto del nonno. Costoro innanzi tutto stesero fuori 
appunto della spelonca una gran pelle di uro della quale il vecchio si 
copriva a letto; e dopo avere sopra a quella accomodato il cadavere, 
gli posero intorno intorno le armi da caccia ed altri istrumenti ed 
oggetti appartenuti al buon Epimelete. Ma quando Beta vide fra 
questa roba, che dovea esser riposta insieme col cadavere, anche 
una lastra di corno di tarando, sulla quale era incisa una lontra, 
ella con grande affetto la prese dicendo: — Lasciate ch'io la conservi 
con me, e sia l’ultimo ricordo del mio povero nonno. — 
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Quando tutto fu all'ordine, presero in molti i lembi della pelle 
sulla quale giaceva il vecchio e s’ avviarono alla grotta mortuaria; 
dove come furon giunti accesero un gran fuoco, arrostirono molte 
carni, e assegnatane la più grande parte al morto, fecero secondo il 
loro costume il banchetto funerale. 

E così ebbe fine la cerimonia. Ma la memoria del buono e forte 
Epimelete non si spense più fra quelle genti; perocchè da Alfa e da 
Beta discese tal generazione, che coll’ andar de’ secoli sparsasi qua e 
là per la terra e, fatti più umani i tempi, recò luce e splendore 
ovunque fermò sua stanza. 

T. GRADI. 











DELLA UNITÀ DELLA LINGUA 


A PROPOSITO DELL’ULTIMO SCRITTO DI A. MANZONI. 


L’illustre Manzoni pubblicò, non ha molto, un’ APPENDICE 
ALLA RELAZIONE INTORNO ALL’ UNITÀ DELLA LINGUA E AI MEZZI 
DI DIFFONDERLA. 

In questo scritto, a chiarir meglio e determinare il suo pen- 
siero intorno all’ unità della lingua, ei piglia occasione dalla Re- 
lazione da me distesa in nome della parte della Commissione 
residente in Firenze; e con parole troppo benevole per me, delle 
quali mi compiaccio e mi onoro, la confuta in quei luoghi dove 
le cose da me dette gli paiono contrarie alle dottrine da lui espo- 
ste nella sua relazione e nella sua proposta. Io, e per debito di 
riverenza, e per dichiarar meglio il pensiero mio e de’ miei col- 
leghi, espresso in quella relazione, avrei dovuto replicar pron- 
tamente. E l’avrei fatto volentieri, se una malattia che mi ha 
travagliato per parecchi mesi, non mi avesse reso incapace di 
qualunque occupazione mentale. Or, come prima posso, con tut- 
tochè non perfettamente ristabilito, mi risolvo di rispondere bre- 
vemente. 

E in primo luogo mi preme, e mi è caro, rettificare un falso 
supposto, e così togliere anco l’ apparenza di un dissenso fra la 
Commissione di Firenze e quella di Milano. « Il relatore di Fi- 
» renze (scrive il Manzoni a pagina 9 della sua Appendice), il re- 
» latore di Firenze suppose che nella relazione di Milano non sì 
» tratti dell’intiero Dizionario della lingua, e che questo deva 

essere un tutt’ altro lavoro, a uso delle persone di lettere. » 

Or può benissimo esser avvenuto che alcuna frase della mia 
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Relazione paresse accennare a questo. Ma tale non fu certamente 
l’ intenzione del relatore. A noi veramente parve che il Manzoni, 
proponendo un Vocabolario dell’ uso , si contentasse di diffondere 
quella parte della lingua che più serve agli usi comuni. E però 
dicevamo : « Se non abbiamo mal compreso il pensiero del nostro 
» Presidente, non si tratta qui dell’ intiero Dizionario della lin- 
» gua ad uso delle persone di lettere; ma d'una raccolta suffi- 
» cientemente compita e da potersi successivamente ampliare, 
» delle parole, e sopratutto dei modi, che, presi dalla lingua vi- 
» vente, servono all’ uso giornaliero di tutte le persone civili. » 

Dicendo queste parole noi riconoscemmo implicitamente che 
vi è l’intiero Dizionario della lingua; al quale già, nella sua let- 
tera da noi accettata e pubblicata , ci consigliava il Tommaséo di 
aver sempre la mira. 

Il Dizionario del quale si parla nella Relazione di Firenze, 
e che a noi pareva esser desiderato dal Manzoni , doveva del Di- 
zionario intiero essere una parte. Or io veggo con piacere che in 
ciò non eravamo punto discosti dal pensiero del nostro Manzoni, 
espresso nell’ Appendice. Infatti, egli dice a pag. 11: « Ma, col 
» parlare unicamente del Vocabolario della lingua intera, s’ è 
» forse inteso di negare che si possa comporre logicamente ed 
» utilmente una raccolta, più o meno limitata, di voci e di modi 
» di dire che facciano parte di una lingua? Neppur per idea; che 
» anzi il concetto di lingua include una tale possibilità.» Ma 1’ il- 
lustre oppositore trova di che ridire nell’aver noi riguardato 
l’intiero Dizionario come conveniente alle persone di lettere, e 
piglia a dimostrare, pagina 13, che la materia del Vocabolario in- 
tiero non può essere che la medesima e per le persone di lettere e 
per le persone civili. Io non disconoscerò che le parole da me 
usate in quel passo della Relazione potevano essere più determi- 
nate, acciocchè non dessero luogo all’ interpretazione che se ne 
fa nell’ Appendice. Ma il senso di quelle parole (il senso, dico, 
da noi inteso, e che discende dalle premesse) non è difforme da 
quel che sostiene il Manzoni. Procedendo nel concetto che a noi 
pareva essere quello della proposta di Milano, cioè di un Vocabo- 
lario che comprendesse la parte della lingua per gli usi più comu- 
ni, ne conseguiva che il Vocabolario intiero rimaneva ad uso di 
chi adopra la lingua tutta: e costoro non chiamammo le persone 
di lettere. Del resto io concordo pienamente che il Vocabolario 
dei letterati‘e delle persone civili è il medesimo; e non lascia di 
esser tale, dove se ne smembri una parte più generalmente usata. 
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II. 


Chiariti questi punti che possono dirsi accidentali, mi preme 
ancor più di esaminare e dilucidare un punto fondamentale su 
cui si aggira tanto la prima proposta di Milano, come ora l’ Ap- 
pendice. 

« Postochè l’uso (Appendice, pagina 33) sia la propria mate- 
» ria del Vocabolario, ne segue che il criterio per sceglierne i 
» materiali non possa esser altro che l’ uso medesimo: criterio 
» che, appunto per essere il vero, è anche il più fecondo, perché 
» applicabile alla lingua tutta quanta , e il meno esposto al gran- 

dissimo inconveniente di risultati diversi, avendo per unico 
subietto un fatto manifesto nella sua massima parte. » 

Or io vorrei che su questo criterio il quale, secondo l’ illustre 
Manzoni, dev’ essere la norma, non solo precipua, ma unica del Vo- 
cabolario, ci spiegassimo con maggior precisione, e vedessimo se 
veramente e pienamente andiamo d’accordo. — Qual è quest’ uso? — 
Dove s° ha a cercare e prendere quest’ uso? — Ecco i due punti pei 
quali principalmente scrivo queste poche pagine. 

E dopochè io avrò esposto quella ch’ io credo essere la verità, 
dirò anch'io che l’ uso costituisce la lingua, e dev'essere la norma 
del Vocabolario: nel quale possono, a parer mio, e debbono essere 
con temperanza citati gli autori, non come dittatori che impon- 
gano la lingua, ma come testimonj e custodi del buon uso di 
quella. 

Stabiliamo alcuni principj o piuttosto fatti che ci aprano la 
via a quelle conclusioni a cui desidero di giungere. E poichè io 
ebbi già occasione di esporli in gran parte nel mio scritto sul 
Vulgari Eloquio, e in un discorso all’ Accademia della Crusca, 
chiedo licenza di riferir qui quelle parole medesime, delle quali 
non saprei ora trovare altre che rispondessero meglio al mio 
pensiero. 

«< Le lingue non le fabbrica 1’ uomo per deliberato proposito, 
e per opera di riflessione. In bocca dell’uomo esse nascono per 
impulso e per virtù di natura. Non sono meri segni concordati; 
sono l’atto simultaneo di tutte le umane potenze che dan forma 
esteriore all’ interna produzione dello spirito. Sono idea, sono 
imagine, sono affetto, son volontà ; è l’ animo intiero che genera, 
che si manifesta, che si comunica da uomo a uomo. 
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» Lasciamo da parte l’ origine prima di tutte le lingue. Pi- 
gliamone una qualunque, venuta pure da altra anteriore, ma fatta 
bel bello così da quella dissomigliante, che possa dirsi aver es- 
sere proprio e proprie fattezze. La schiatta che la lavorò e la 
fece sua, vi stampò l'impronta della propria natura. Maniera di 
percepire, di riflettere, di sciogliere e congiungere le idee, di pa- 
ragonare, di dedurre e d’ indurre; vivacità o tardità di fantasia 
pittrice, creatrice ; sentire più o meno squisito e gagliardo ; vo- 
lontà pieghevole o tenace; passioni temperate o ardenti ; animose 
o fiacche o lascive; l’ animo tutto quanto, nella sua grandezza e 
nelle sue miserie, si trasfonde nella parola, ci si agita, ci 
vive. i 

» La lingua così formata, non è cosa morta. Non è il cristallo 
a determinate e numerate faccette, e quelle sempre : ma è come 
germe di pianta che si apre e cresce; come embrione di animale 
che piglia bel bello lineamenti e membra distinte, armonicamente 
operose. Anzi più vivace, più spirituale, più perfetta del germe 
e del feto, la lingua non solamente si esplica, ma acquista nuove 
parti e forme accidentali nuove, esemplata però sempre secondo 
la natura sua. Intendi se ella, nella pienezza dell’ esser suo, sia 
lasciata in balia di sè stessa, mossa da proprie forze, vivente di 
propria vita; di guisa che gli elementi nuovi ch’ella venga at- 
traendo, la se li approprj davvero, e ne faccia suo sangue e sua 
carne. »! 

Dopo il brano riferito qui, io seguito nel mio scritto a trattare 
del modo come nacquero i dialetti, e come nessuno prevalse al 
primeggiare e perfezionarsi della favella che divenne la lingua 
da scriversi. Non ho creduto necessario d’inserire quel passo nel 
testo della presente scrittura. Ma poichè può giovare a far meglio 
comprendere che la lingua vera d'Italia è quella parlata in To- 
scana, lo riferisco in nota, lasciando al lettore la libertà di leg- 
gerlo o no. * 


' Sul libro De Vulgari Eloquio. Considerazioni di R. Lambruschini, pub- 
blicate nel volume Dante e il suo secolo XIV, maggio 1865, pag. 656 e seg. 

® « Ma se la schiatta parlante cotesta lingua si parta in più famiglie e si 
sparga in varie e più vaste contrade, avanti che la lingua abbia spiegate con 
determinato contorno le sue fattezze, e preso vigore di robusta gioventù, che 
cosa ne accade ? Le famiglie che partono e si disseminano, portano sì con sè 
la lingua comune; ma la portano quale ella è allora, tenerella, povera, sega- 
ligna : ossa e nervi non vestiti di polpa. La polpa non tarda a venire, ma 
viene dove più dove meno, dove di tal tessitura e colore e fazione, dove di 
tale altra; come vogliono organi vocali modificati dal clima, consuetudini e 
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Le medesime cose io diceva nel discorso letto all’ Accademia 
della Crusca nell'adunanza solenne dell'8 settembre 1867 pub- 


necessità nuove, nuovi pensieri, nuovi sentimenti, nuove immagini, com- 
merci con popoli vicini d’ altra razza e d’ altra lingua; guerre che recano in- 
vasori e signori nuovi; insomma condizioni mille mutate. 

» La prima lingua di schiatta, diversificata in lingue di famiglia, non 
par più la medesima, se tu ne guardi l’ esterna fisonomia , mentre pur nello 
scheletro e nel disegno sostanziale ella è sempre la lingua antica, la lingua 
madre. La quale poi conserva intatta la forma sua in quella contrada ove si 
fermò e soggiornò da principio la schiatta, avanti che si dividesse. Ma là pure 
nulla mutando dell’ esser suo, ella piglia incremento e bellezze nuove, per le 
quali si fa ancor più dissimile dalle figlinole partite da lei. Eccoci dunque al 
punto in cui la lingua madre rimane da sè nel ceppo della stirpe; e nei ram- 
polli ella diviene dialetto. Dall’ uno è nato il molteplice : e I’ uno, che è il 
generatore, primeggia sempre, è vero, per la sua intiera e schietta natura, 
la quale nei molti generati scade e si adultera; ma questo primato della lin- 
gua vera, e la maggiore o minore differenza dei dialetti verso di lei e dei 
dialetti fra loro, non risalta e non è osservata finchè non venga l’ occasione 
del confronto e dell’ estimazione. Avanti quel punto ciascuno parla per sè, 
intende soltanto la parlata sua, e quella pregia più di tutte le altre , e alle 
altre non volge pure il pensiero, quasi che fossero estranee. Ma il giorno del 
confronto e dell’ estimazione viene. E quando? Quando la cresciuta civiltà 
domanda che si scriva in lingua volgare. 

» Da prima si scriveva in una lingua morta, in una lingua anteriore che 
cadde di regno e restò lingua dei libri; ma a mano a mano corrotta, stor- 
piata, imbastardita, non fu più la lingua del tempo antico, e non potè essere 
la lingua dei tempi nuovi. E i nuovi tempi ne domandano una, perchè il bi- 
sogno di leggere e di scrivere, cresce, si dilata, stimola: e chi non conosce 
la lingua morta; o conoscendola, non la trova prestevole ai nuovi uffici, 0 
teme non sia da tutti intesa, si prova a scrivere nel linguaggio suo. Si pro- 
vano molti, si provano forse tutti, ma non tutti riescono a bene, perchè la 
materia messa alla prova non è per tutto abile a ricevere la forma, che cia- 
scuno cerca, senza ancora discernere quale ella debba essere; ma la cerca, 
perchè ne ha il senso oscuro nell’animo non degenere. Lo scrittore tratto 
dalla consuetudine a usar parole della lingua anteriore morta, spinto insieme 
dalla necessità di farsi intendere dal volgo, mescola parole del dialetto suo 
con parole dell’ antica lingua usata ancora sconciamente ne’ libri; mescola e 
corregge, restituendo finali, rimettendo consonanti, racconciando alla meglio 
quel ch’ egli ha tra mano e che non risponde pienamente all’ idea non lucida 
ancora, ma pur già operativa, nella mente sua. Quel che ne viene è un mi- 
scuglio non accettevole; ma pure un che di acconcio, di virtuoso, di atto a 
restare, vi si ritrova. Ed è quel poco della lingua volgare genitrice che ri- 
mase non tocco, o che vien restaurato da chi si prova a innalzare a lingua 
scritta il proprio dialetto. 

» Ma dove la lingua genitrice seguitò a parlarsi nel paese nativo, il la- 
voro è più facile, però più spedito; e mena tosto a buon fine. La natura me- 
desima che pose le parole sulle labbra, le fa uscire dalla penna. Ella è per 
allora natura rozza e disadorna, e aspetta l’ arte che la raggentilisca. Ma già 
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blicato nella Nuova Antologia (fascicolo del novembre di quel- 
l’anno, pagina 541 e seguenti). E non le ripeto qui per non 
stancare i lettori. Ma chi abbia il modo di leggere quel discorso, 
e gli valga la pazienza, potrà meglio comprendere tutto il mio 
pensiero. La lingua di una nazione è dunque un fatto naturale 
per virtù di popolo, che la parla, non artificiale per opera medi- 
tata di scrittori. Gli scrittori devon pigliar la lingua dal popolo ; 
e la lingua parlata e la lingua scritta sono una lingua sola. 

« Ma la lingua parlata, allorchè passa nelle scritture, non 
acquista nulla? Non riceve nessuna modificazione? Chi se ne 
vale nei libri non vi muta nulla, non riseca, non aggiunge nulla? 
Sostener questo, sarebbe negare il fatto palese, sarebbe dire che 
la mente di un poeta, d’un oratore, d’ uno storico è pari alla 
mente d'una rivendugliola; che le negligenze, le ripetizioni, le 
ambiguità del familiare colloquio, che sono necessario effetto del 
rapido e meno considerato parlare ; e son fatte chiare e gradevoli 
dai gesti, dalle modulazioni della voce, dello sguardo, dal viso 
tutto; convengono altresì ai discorsi meditati, e valgono egual- 
mente ad esporre con rigorosa esattezza il pensiero di chi scrive, 
e non ha, per farsi intendere, altro aiuto che un muto segno della 
parola. 


» Sarebbe pretendere che senza offesa del decoro e dei doveri 
di civiltà, possa uno scendere in piazza, presentarsi in nobile 
crocchio, entrare in chiesa, arringare nel foro, o nel parlamento, 
in veste da camera. E che forse la lingua di un paese si parla 
nella medesima guisa in un familiare discorso e nelle nobili con- 


è bella per sè, attira già gli sguardi, già dice: — Son io. — Non però la rico- 
noscono tutti sulle prime: v è un tempo d’ incertezza , quanto se ne richiede 
perchè sieno divulgate le nuove scritture, e paragonate con quelle dei luo- 
ghi, ove la lingua materna cadde in dialetto. Ma presto gli occhi di tutti sono 
attirati là dove balena il lume della lingua di popolo, divenuta lingua di scrit- 
tori: e tutti la riconoscono, la salutano, l’ accettano. Or ciò avviene non per 
espressa o tacita convenzione, non per favore di principi o per autorità d’au- 
tori. Avviene perchè, dopo il breve dubbieggiare ed esaminare, ciascuno 
sente (non ne rendendo neppure a sè stesso ragione), sente che quella è la 
lingua donde vennero i dialetti, quella la sostanziale parte dei dialetti stessi, 
dispogliata dei barbarismi che per varj accidenti la disformavano; quella in- 
somma, di che ne’ varj tentativi andarono tutti in cerca, e ciascuno può dire: 
Ho trovato la lingua mia. 

» Ecco l' andamento naturale e generale d’una lingua parlata, che ha virtù 
intrinseca di salire a lingua dei libri, lasciando addietro i dialetti che sono la 
corruttela di Lei. Ed ecco l'andamento che tenne la lingua nostra.» (Ivi, p. 657.) 
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versazioni ? Con gl’ intimi amici e con persone sconosciute ? 
Chiacchiericciando, scherzando, o trattando d'affari? Vi sono 
parole e parole, modi e modi : le une e gli altri per tali e tali 
persone, per tali e tali occasioni ed argomenti: si scelgono e si 
adattano le une e gli altri anco nel favellare; molto più nello 
scrivere : ma si sceglie e si acconcia, non s’ inventa; la scelta e 
la garbata acconciatura si fa sulla lingua data dalla natura, non 
sopra un’accozzaglia di parole raccapezzate da varj dialetti o 
varie lingue, e messe insieme da noi. »' 

In questa guisa la lingua scritta non è difforme dalla parlata, 
della quale anzi ella è compimento e virtù nuova; se chi la scrive, 
la conosca pienamente, la parli egli stesso, popolo anch'egli, o la 
prenda da chi la parla, e la rispetti e l’ ami. L’ uso allora è uso 
buono, da essere gelosamente conservato e da servire di norma. 
Il Vocabolario registra quest’ uso, lo conferma e lo fa noto. Il 
Manzoni in condizioni tali ha ragione: l’ uso è la regola. 

Ma se le condizioni fossero altre; se il concetto che la lingua 
ha natura e fattezze proprie; si perda, o s’ indebolisca; se venga 
meno il rispetto e l’ amore di essa lingua quale ella è veramente; 
e col rispetto e con l’amore scemi l’ intelligenza delle sue pro- 
prietà; e una, come alluvione, di parole e modi d’ altra lingua, 
o inventati per ignoranza da saccentelli, penetri per ogni dove 
nel linguaggio e negli scritti, che avverrà egli ? La lingua vera, 
che modificata lentamente per atto vitale, sarebbe cresciuta di 
ampiezza e di bellezza senza perdere la sua indole e la sua sem- 
bianza, non verrà ella, per queste improvvise ed arbitrarie alte- 
razioni, a corrompersi a snaturarsi, come corpo sano che ammali 
e si disfaccia per assorbiti veleni? Vi sarà certamente allora, e vi 
sarà pur troppo, un uso; ma quale? Quale lo inducono le cagioni 
che han corrotta la lingua: e che vale, non già a diffondere la 
cognizione di essa, ma a introdurne una nuova che sarà un ba- 
stardume, un mostro, un che del quale non saprai quel che 
egli sia. * 

Potremo noi, vorremo accettare quest’ uso e stabilirlo per 
norma del ben parlare e del bene scrivere? In non so indurmi a 
credere che l’illustre Manzoni pensi così. Egli che nell’Appendice 
(pag. 70 e segg.), parlando dei francesismi, dà a divedere che non 
gli ammette tutti. Ma nel tempo medesimo egli non par lontano 


1 Op. cit., pag. 665. 
? Vedi la mia Lezione accademica alla Crusca nella Nuova Antologia, 
Volume VI, fasc. XI, pagg. 544 e 547. 
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dall’accordare la cittadinanza a quelle parole e a quei modi fore- 
stieri che oramai si sono insinuati nell'uso, scacciando pure gli 
equivalenti che la lingua toscana già possedeva. — Or questo è 
il punto in che noi potremmo differir d’opinione. In Firenze, che 
è il luogo di dove il Manzoni vuol prender l’uso normale, sono 
oramai comuni parole e maniere che posson francamente dirsi 
barbare. Chi può senza nausea sentire il constatare, il dividere le 
opinioni, gli affetti, ec., il mussare, il tasso (ragione dell’inte- 
resse), l'intervista, il salvataggio, il flacone, e simili altri gallici- 
smi, che il popolo toscano non ha trovato, ma gli accetta perchè 
sono in bocca delle persone civili, o si leggono nei giornali i più 
accreditati. E accetta perfino i costrutti meno italiani, accetta il 
ce per gli (ce l’ho detto); e gli scrittori dal canto loro accettano 
il non fatelo, il non ditelo, il lo si, e altrettali sgrammaticature. 
« Non disdice (io diceva nella mia Lezione accademica, pa- 
gina 543), non disdisce, egli è necessario talvolta, accettare per 
cose nuove nuovi vocaboli: ma a patto che non se ne abbiano già 
nella lingua propria di equivalenti, o di tali che con bel garbo 
possano esser piegati alla nuova significazione; a patto che la tra- 
duzione sia esatta, che l'appropriazione sia acconcia. Non pigliare 


a casaccio, non trapiantare come fa l’ortolano; ma scegliere, im- 
medesimare, connaturare. E il nostro popolo, in questo soprav- 
venire di tante e sì grandi novità, s'era provato a far egli bene 
quello che i saccenti han poi fatto male; ma non fu ascoltato se 


non raramente. » 
Io perciò nella mia Relazione al Ministro scriveva le parole 


che mi piace qui riferire (pag. 10): «Si vuole da tutti noi diffondere 
la cognizione e l’uso della vera lingua italiana, documento ir- 
refragabile e vincolo di nazionale unità. Ma, signor Ministro, per 
poterla diffondere e’ bisogna prima salvarla. La lingua italiana 
è in vero pericolo di essere così sformata, che la genuina po- 
trebbe diventare lingua morta da doversi studiare come la greca 
e la latina. Parole nuove, parole veramente barbare, costrutti 
strani, metafore alle quali mai non giunse l’ampolloso seicento, 
sono a capriccio inventate o malamente tradotte, e come prima 
pubblicate da uno, accettate, ridette da tutti e prese per oro di 
coppella dal volgo degli scrittori di giornali e di libercoli. Lievito 
permanente e sempre rinforzato di corruttela, a cui se non s’im- 
pedisce di fermentare, snaturerà il linguaggio semplice, vivo, 
sereno dei nostri avi, conservato pur tuttavia dal nostro popolo 
non ancora guasto. Questo linguaggio, che può gareggiare coll’au- 
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reo dei Latini e dei Greci, diventerà una memoria gloriosa e do- 
lorosa, non sarà più un tesoro, una potenza, una delizia pre- 


sente. 
» Da che tanta audacia d’ignoranza? Dal non esser ferma e 


operosa persuasione in tutti, che v’ è una lingua italiana da co- 
noscere, da rispettare e da studiare, non da inventare. E più 
ancora è generata questa licenza sfrenata dal non tenere in conto 
alcuno la lingua, diciamo la nativa, quella che un popolo forma, 
non per istudio speculativo, ma per spontaneità e quasi impeto 
delle sue potenze tutte cospiranti insieme. » 

Che concludo io da tutto questo? 

Ne concludo che vi è uso e uso: uso da seguirsi, e uso da 
fuggire e da correggere. 

Ora a chi si apparterrà il giudizio e la scelta? Si apparterrà 
a chi possiede il senso, il gusto della buona lingua; a chi per 
virtù nativa ne distingue e ne vagheggia le fattezze. Perciò in 
primo luogo al popolo toscano stesso non corrotto, il quale ha 
nel suo animo la stampa del nostro bellissimo linguaggio. Poi si 
apparterrà agli scrittori che questo linguaggio conoscano appieno 
e rispettino ed amino; e sappiano nei dubbj interrogare il popolo 
da cui vengono, o con cui siano addimesticati. E l’ Accademia 
della Crusca nun adempie ella già in molta parte questo delicato 
ufficio, registrando nel suo Vocabolario quelle parole e quei modi 
dell’ uso, che le paiono degni di essere accettati? E io godo che 
in questa scelta ella s' allarghi ognora più, raccogliendo la lin- 
gua viva dalla bocca del popolo non inforestierato. 

Ma dov è questo popolo? Dove si ha egli a cercare il buon 
uso? Ecco il secondo punto che io mi proponevo di esaminare. 


III. 


Il Manzoni, mirando a render più facile e più generale la 
determinazione dell’ uso, vuole che ci atteniamo alla parlata di 
Firenze. Questa limitazione non sarà, credo io, tanto ristretta da 
non farci uscire dalle mura della città. Dove si escludesse la cam- 
pagna circostante, ci mancherebbero tutti i vocaboli appartenenti 
all'agricoltura. Se il popolo fiorentino fosse qual era cento anni 
fa, io sarei meno rattenuto dall’ammettere questa determinazione 
di luogo, massime se fosse ampliata a tutto l’antico dominio fio- 
rentino. Ma oggidi in Firenze le locande, i caffè, i negozj, le 
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conversazioni , i giornali vomitano ogni giorno tanta lava di pa- 
role e di frasi antitaliane, che l’aria ne è ammorbata. 

Parole e frasi non necessarie perchè abbiamo nella buona lin- 
gua le equivalenti, parole e frasi di pessimo gusto anco nelle lin- 
gue straniere da cui si prendono. Trovar le perle in questo loto 
non sarebbe opera tanto agevole; e pigliarlo così come egli è, sa- 
rebbe raccattare immondezze che al Manzoni stesso farebbero 
schifo. Pur nondimeno voglio anch'io che si consulti il popolo fio- 
rentino, ma purchè si consideri per tale quel solo che finora non 
è preso dal contagio moderno. Che se altrove si usi tal parola non 
comunemente usata dai fiorentini, ma da loro intesa, e manife- 
stamente riconosciuta dagli scrittori come di buona lega, io non 
veggo perchè la si debba rigettare. A cagion d’esempio i contadini 
dei dintorni di Firenze dicono segare è grano, e segatura il tempo 
e la faccenda del segare. Nel Val d'Arno di sopra ei dicono invece 
mietere e mietitura. Le quali parole non è chi non intenda, e non 
sia pronto ad usare. Or vorremo noi proscriverle pel solo fatto 
che non corrono nel contado fiorentino? Potrei certamente alle- 
gare altri esempii; e dimostrare che la regola di attenersi all'uso 
di Firenze non va intesa troppo materialmente, ma con quel sa- 
gace discernimento con che van prese le cose tutte. Non si tratta 
di una formula algebrica, ma di un fatto che al pari dei fatti tutti 
vuol essere investigato e giudicato con senno. 

Che se per questa necessaria e non eccessiva larghezza, si 
venisse ad ammettere due parole d’eguale significato, che mal ci 
sarebbe? Nessuno agli occhi miei; sol che i sinonimi non si mol- 
tiplicassero troppo, e i due nomi fossero così noti, che non si 
potessero fraintendere. Ho citato sopra il segare e il mietere. Vi 
aggiungerò qui i due nomi della pianta che è cibo dei bachi da seta. 
Dove ella si chiama gelso, dove moro; e nel luogo medesimo non 
solo ambedue i nomi sono intesi, ma forse usati. E chi non gli use- 
rebbe indistintamente? Non ci neghiamo questa innocente libertà. 

In somma sia giudice supremo il popolo, e il popolo intiero, 
tanto il popolo magro come il grasso; cioè il meno culto e il più 
civile; ma la sentenza venga da popolo sano, e sia intesa e accet- 
tata quale e come richiede l'indole della lingua. Dove invece si 
voglia prendere senza scelta in Firenze il linguaggio spurio che 
è sottentrato al toscano legittimo, si diffonderà certo una lingua 
dell'uso, ma una lingua nuova non bella, e si spegnerà nelle 
città la vera lingua italiana che vi si parlava, e ora si è ritirata 
nelle campagne remote. 
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Siamo noi ancora in tempo d’impedire la perdita di questa 
preziosa proprietà nazionale? Non so; ma pur tentiamo e vediamo 
quali mezzi varrebbero a tal fine. 


IV. 


Primo mezzo può essere il Vocabolario desiderato dal Man- 
zoni, e a cui vorrei che dessero valevole opera i meglio periti 
della nostra lingua. In questo Vocabolario, che nulla osta fosse 
compilato sulla foggia di quello dell’ Accademia francese, secondo 
gli esempi che nell’ Appendice ne allega il Manzoni; io vorrei re- 
gistrare non solo le parole e i modi del retto uso, ma ancora le 
locuzioni non italiane da proscriversi, notandole appunto come 
tali. Non sarebbe opera da compiersi in breve tempo, nè da un 
solo o da pochi; ma impresa con amore, condotta con diligenza e 
con prestabiliti accordi, non riuscirebbe lunghissima nè malage- 
vole. Non venisse pure da prima perfetta e compita, potrebbe in 
successive edizioni esser corretta e ampliata; e rimarrebbe (non 
foss’ altro) documento perenne del pensare e del sentire squisito 
di un popolo degno d’ ammirazione. Ma io spero che questo Vo- 
cabolario molto pure varrebbe a divulgare la lingua buona e a 
rattenere la foga delle barbare innovazioni. 

Per secondo preservativo o rimedio io ripropongo qui quel 
giornale che già propose al Ministro la Commissione residente in 
Firenze, con le seguenti parole: « Noi crediamo che gioverebbe 
un foglio pubblicato a determinati o non determinati intervalli, 
ma costante, che mettesse a mano a mano in mostra gli sconci 
vocaboli o frasi che si vengono inventando o pigliando da lin- 
gue straniere, e si gettano nel pubblico, il quale ci avvezza 
l'orecchio, e a poco a poco le fa sue. Questo continuo e tem- 
pestivo insegnamento, che coglie l’ errore quasi diremmo in 
Pflagranti, sarà un correttivo più valido di qualunque altro, per- 
chè impedirà che i barbarismi siano creduti merce nostrale, e 
piglino possesso senza contradizione. » (Relazione, pag. 11.) 

Vorrei che gli scrittori i quali vi ponessero mano, non isde- 
gnassero di notare francamente tutte le sconcezze che nel lin- 
guaggio moderno sono giornalmente ricevute senza il menomo 
scrupolo, come se lingua fatta non ci fosse finora. Notarle e sug- 
gerire l'equivalente che o già si trova nella lingua nostra, o che 
potesse acconciamente adattarvisi. Son già migliaia i vocaboli e 
i modi che senza alcun pro imbrattano oggi le scritture e il con- 
versare. 
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E al linguaggio scorretto del conversare non potrebbero op- 
porre una schietta lingua familiare gli scrittori di Commedie? 
Quanto gioverebbe una compagnia di attori toscani che andasse 
nelle più cospicue città d’Italia a recitare commedie, il cui au- 
tore potesse chiamarsi puri sermonis amator ! 

Un’ ultima proposta e fo fine. La corruttela della lingua non 
si è fermata ai giornali e ai librucciacci che pullulano oggi 
giorno in tutte le parti d’Italia: ella è penetrata nelle leggi e in 
tutte le stampe che escono dalle pubbliche amministrazioni. Si 
direbbe che a stendere quelle scritture, le quali dovrebbero spic- 
care per italianità, si è chiamato un forestiero, il quale soccor- 
resse all’insufficienza della lingua nostra. Sarebb' egli chieder 
troppo, il proporre che il Ministro della Istruzione pubblica, 
d'accordo con gli altri Ministri, eleggesse una Deputazione a cui 
fosse commessa la revisione del testo delle leggi e degli atti del 
Governo, avanti che fossero pubblicati? Alla Deputazione mede- 
sima potrebbe esser dato l’incarico di approvare o correggere i 
cartelli che si affiggono ai negozj; e a leggerli tu non sai se 
noi siamo in Francia, in Inghilterra, in Germania o a Firenze. 
Con questi quattro provvedimenti, del primo dei quali è dovuto al 
Manzoni l’onore della proposta, io penserei che un argine si oppor- 


rebbe alla piena di barbarismi che c’invade. Potrebbe, lo so, 
quest’ argine esser rotto o soverchiato. Ma se dovessimo pur pian- 
gere il manco di valore nei nostri sforzi, avremmo almeno il 
conforto di aver fatto quel più che si poteva per salvare dalla 
morte una lingua, la quale rimarrà monumento glorioso pei no- 
stri padri, e rimprovero per noi figliuoli degeneri. 


Io ho scritto liberamente quel che io pensava ; e non pretendo 
aver detto nè cose nuove, nè cose grandemente pregevoli. Ho 
però una speranza ; ed è d’ aver posto quest’ argomento della lin- 
gua nei suoi veri termini, di guisa che sia tolta ogni ambiguità, 
e ciascuno possa chiaramente manifestare la sua opinione intorno 
al senso da attribuirsi alla parola uso. 

La scelta è fra l’uso che imbastardisce la lingua, e l’uso 
che ne conserva intatta la propria natura, e a mano a mano l’ar- 
ricchisce cautamente e l’ adorna. Io non posso indurmi ad ammet- 
tere che l’ illustre Manzoni tenga per buono e accettevole l’ uso 
qual ch’ egli si sia. Se m’ ingannassi, io rispetterei sempre, an- 
cora non seguendolo, il parere di un uomo che è gloria d’ Italia, 
e a cui io professo grandissima stima e riverenza. 

RAFFAELLO LAMBRUSCHINI. 
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PROVERBIO. 


On ne pénetre que par la violence dans le eeor d'one 
femme vertueuse , et toute blessure est une bréche. 
G. Droz. 
La conversation avec un homme c'est un unisson; avec 
une femme c'est un concert! 
JOUBERT. 


vrn— 


PERSONAGGI. 


La Signora MATILDE DE SERGI (26 anni). 
Il CONTE DI MORLENA (30 anni). 
GIUSTINA contadina, figlioccia di Matilde (16 anni). 


L' azione è nella Villa di Morlena ai nostri giorni. 


ATTO UNICO. 


La scena rappresenta una sala terrena con terrazza. In fondo si vede il giardino, — A destra 
dello spettatore porta comune, a sinistra porta ghe dà nelle camere della signora De 
Sergi. — Mobilia elegante, vasi di fiori, pianoforte, scrivania, tavolino da lavoro. 


SCENA PRIMA. 
MATILDE e GIUSTINA 


{lavorano sedute accanto al tavolino. — Dopo un poco Matilde getta con impazienza 
il suo ricamo.) 


MariLpE. Che noja! Non ne posso più! Dimmi, Giustina, sai che 
giorno è oggi del mese? 

Giustina. Il 45 aprile. 

MatiLDE. E della settimana? 

Giustina. Un giovedì; giorno felice! 

MatiLDE. Credi? 

Giustina. Oh, ne sono sicura come di me stessa. Il giovedì è giorno 
felice, tutti lo sanno, come il venerdì giorno disgraziato. Nè di Venere 
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nè di Marte, non si sposa nè si parte, lo dice il proverbio; e poi basta 
mettersi alla finestra per assicurarsene. Vedrà che bella giornata, 
proprio una giornata di primavera. se la vedesse, c'è un sole che è 
una delizia, e gli alberi mandano un odore che consola. Stamane, se 
non mi fossi tenuta, mi sarei messa a correre nel giardino come una 
pazza. 

MatiLDE. Effetto di giovinezza e non del sole. Se tu avessi la mia 
età.... 

Giustina. La ne parla come se fosse una vecchietta davvero, 
mentre non ha più di 25 anni. 

MatiLpE. Ventisei.... sono dimoiti. 

GiusrINA. Dica piuttosto che la malinconia la divora, e dacchè 
morì suo marito, che Iddio l’ abbia in gloria, non l’ ho mai veduta 
divertirsi una volta. 

MariLpe. Egli è che non ho gran motivi d’ allegrezza, sola come 
vivo in questa campagna, e poi.... mi ci annoio tanto! 

Giustina. Egli è per questo che la la vuol vendere ? 

MaripE. Mi pare che la sia una ragione come un’ altra. Il mio po- 
vero marito che me la lasciò per testamento, non sapeva quanto mi 
ci era annojata. 

Giustina. Con lui? 

Maritpe. Oh, Giustina ,... quale idea !... voleva dire quanto poteva 
annojarmici. 

Giustina. Abbandonare questi bei luoghi , un sì bel giardino, una 
così bella villa! Io che sono nata nel paese non posso persuader- 
mene. E poi se Lei vende la villa, io dovrò restare con mio padre 
e non la vedrò più. Oh! gli è un brutto pensiero codesto, mi mette di 
cattivo umore la sola idea di vederla partire. 

MariLpE. Fd a me la sola idea di restare. Non sai che sono tre 
anni che vivo qui sola come un eremita? 

Giustina. Mi pareva che fossero soli diciotto mesi. 

MariLDE. Siano pure diciotto mesi, i mesi di campagna dicono 
i militari che contano il doppio. Siano pure diciotto mesi, ma tutti 
i giorni, levandomi, veggo un albero antipatico sotto le mie finestre; 
un castagno d’ India coi rami lunghi che sembrano voler darmi un 
abbraccio! Brrr.... e quando dico al fattore di far tagliare quell’ albe- 
ro.... troppo affettuoso, egli grida al sacrilegio come se volessi distrug- 
gere il Coliseo. Oh non ne posso più! Ho ricamato un tappeto per 
fare un regalo al signor curato; ne ho dovuto fare un secondo pel 
Vice-curato dietro il tuo consiglio a fine di non renderlo geloso del 
suo superiore; poco è mancato che non dovessi farne un terzo pel sa- 
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grestano. lì ricamo mi è venuto in orrore. Ho letto tutti i romanzi di 
Francia e quelli delle Miss inglesi, e sai qual conseguenza ho ricavato 
dalle mie letture? 

Giustina. Quale ? 

MatiLDE. I romanzi mi annoiano come i tappeti dei curati. 

Giustina. Se la si rimaritasse chi sa che.... 

MatiLpE. Per carità ne ho abbastanza della prima volta; non Vè 
scusa pei recidivi. 

Giustina. L’ avrà ragione lei, ma pure il marchese dei Sergi suo 
fratello non la pensa così, e glie lo ha detto qualche volta. 

MatiLDE. Puoi dire che egli non fa altro, ma ho detto di no, e no 
dovrà essere... 

Giustina. Gli è proprio un peccato! Si dev’ essere tanto felici 
con un bel marito accanto. 

MariLpE. Credi? 

Giustina. Lo dicono... (abbassando gli occhi). In quanto a me non ho 
mai avuto occasione di provarlo; ma mi pare insomma che un marito 
giovane, ricco, spiritoso, belloccio, debba pur valere qualche cosa. 

MariLDE. È ben possibile! Solamente succede sempre che quando 
gli uomini son giovani non sono ricchi, quando sono ricchi non hanno 
spirito, e quelli che hanno spirito.... non ci amano! 

Giustina. Ma pure? 

MariLpE. Se trovassi quest’ araba Fenice che avesse tutte le belle 
qualità che tu dici, e che m’ amasse per giunta.... oh allora.... 

Giustina. Me lo promette proprio ? 

MatiLpE. Ti do la mia parola e non foss’ altro per contentare mio 
fratello dopo aver ricusato i pretendenti che egli mi ha spedito finora. 
Pel momento l’ ho persuaso. Egli acconsente a che io venda questa 
villa di Morlena, e per fortuna egli stesso ha trovato il compratore. Mi 
manderà il Conte di Morlena in persona. 

Giustina. Oh! come mai, un tale che si chiama come il nostro 
paese ? 

MariLpE. Egli è il discendente dell’antico proprietario, altra volta 
rovinato affatto, ora ricchissimo a quel che pare. Spero che egli ri- 
prenda al più presto la campagna, la villa, il castagno ed il fattore 
che tanto ama i castagni delle Indie. A proposito, se mai venisse co- 
testo signor conte di Morlena mentre io sono fuori, mi fai piacere di 
dire a Giacomo d’ accompagnarlo dovunque egli desiderasse. 

Giustina. Signora matrina mi dica : gli è bello o brutto, è gio- 
vane, vecchio, vedovo, maritato, scapolo questo Conte che deve 
venire? 
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Matite. È scapolo ed ha l'età di mio fratello. L'ho conosciuto 
nella mia prima infanzia, ma adesso sono tanti anni che l’ ho perduto 
di vista, che non so più niente di lui ! 

Giustina, Per me prego Iddio perchè il Conte sia bello ! 

MariLDE. Non capisco che cosa te ne può venire dalla sua bel- 
lezza. 

Giustina. Ecco, io dico: gli è ricco, gli è scapolo, e se è bello 
per giunta, può prendere la mia matrina invece di prendere la 
villa... 

MATILDE (severamente). Giustina ! Vi sono certe cose di cui le ra- 
gazze non debbono parlare. Va’, vai a far l'ambasciata a Giacomo, 
così farai a meno di dire delle sciocchezze. 

GIUSTINA (uscendo). Non so perchè la mia matrina si fa tanto pre- 
gare per far quello che io farei senza nessuna difficoltà. (Via.) 


SCENA SECONDA. 


MATILDE sola. 


Povera ragazza innocente ! come ne parla ! Se avesse avuto per 
marito il signor Norcioni, con tutte le sue qualità, penserebbe come 
me. Rimaritarmi! Piuttosto mi caccerei in un convento. (Prende un libro.) 
Aleardi.... troppo dolce.... (to getta e ne prende un altro). Musset! anche lui! 
a credergli non vi è sulla terra altro affare che l’amore; l’ amore, e 
sempre l’amore. (Posa il volume sul tavolino.) Prendiamo il primo, sarà 
meglio ! (Legge): 

Quaggiuso 
Or tutto odora, tutto canta ; l’aura 
Che tu respiri ondeggia ai trilli nuovi 
Degli augelli sposati. E tutta piena 
Dell’ errabondo polline dei fiori : 
L’acque e la terra cantano l’ eterno 
Epitalammio de la vita ; tutto 
Ama quaggiù; lasciati amare, o bella!... 


Oh! ma pare che lo facciano apposta ; non li posso sopportare questi 
poeti ! (Sgualcisce il libro fra le mani.) Mi danno ai nervi... mi mettono di 
cattivo umore, e non so perchè ritorno sempre a leggerli ! (Ripete pen- 


sierosa): 


Ama quaggiù; lasciati amare, o bella ! 
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SCENA TERZA. 
GIUSTINA e DETTA. 


Giustina. Matrina, la non sa?... viene una carrozza dalla strada 
ferrata; quella di Carlino il fiaccheraio. E v' è un signore dentro; 
sarebbe mai quel Conte che aspetta ? 

MariLpE. È possibile, vediamo. (Va in fondo.) È proprio la carrozza 
di Carlino; ma questo signore non lo veggo. 

Giustina. [o lo veggo, io.... gli ha un pastrano grigio, e poi è un 
bel giovine, bello, anzi bellissimo. 

MatiLDE. Come mai puoi vederlo a questa distanza ? 

Giustina. Se glie lo dico che lo vedo benissimo. E poi, i bei gio- 
vani li veggo subito io. Eccolo, egli scende di carrozza e viene da 
questa parte. 

MatiILDE. Sei pure la gran ciarlona ! Ed io che per ascoltarti resto 
qui mal vestita come sono! Animo, Giustina. vedi che cosa vuole 
quel signore e poi seguimi nella camera. (Via.) 


SCENA QUARTA. 
GIUSTINA ed il CONTE. 


Giustina. Entri, entri pure. Se la viene per la villa, la signora 
ci ha gia ordinato di fargliela vedere, e.... 

Conte. Amabile accoglienza, e bella cameriera! Se la vostra 
padrona, ragazza mia, rassomiglia a voi, questa villa è il soggiorno 
delle fate. 

GIUSTINA (vivamente). Oh sissignore ! (poi confusa)... Voleva dire... io 
non sono la cameriera, ma bensì la figlioccia della signora, e se 
ella vuole che chiami il maggiordomo.... 

Conte. Allora scusatemi, e grazie. Pel momento non desidero 
che di parlare alla signora De Sergi. Ho da coosegnarle una lettera da 
parte di suo fratello. 

GiustINA. Egli è che essa si veste in questo momento. 

Conte. Non metterà tutta la giornata a vestirsi; aspetterò; tanto 
non posso partire che col treno di questa sera, ed ho molte ore da 
occupare oziandio. 

Giustina. Se la mi permette allora prevengo la signora del suo 
arrivo.... (L'avevo ben visto io! Gli è proprio un bel giovinotto.... se 
gli è da maritare !) (Via.) 
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SCENA QUINTA. 
Il CONTE solo. 


Nella villa della Morlena! (Guarda intorno con soddisfazione.) Mi pare 
che ancora sia un sogno dorato. Chi m’avrebbe mai detto che appena 
arrivato in Italia avessi trovato l'occasione di comprarla ! Oh accet- 
terò tutte le condizioni per le quali si vorrà farmi passare senza 
discuterle un solo momento; ma però questa volta l'antico retaggio 
dei miei avi a così vil prezzo venduto dalla mia famiglia, non m'escirà 
dalle mani. Debbo al mio vecchio amico De Sergi questa fortu- 
nata occasione. Chi l'avrebbe potuto supporre! E chi mi avrebbe 
mai detto che Matilde, quella bella fanciulla che ho conosciuto tanti 
anni or sono, sarebbe stata un giorno la padrona delle mie terre! 
Chi sa se ella si ricorda ancora di me! Tutto dipende da lei, mi ha 
detto suo fratello. Bisogna entrare nelle grazie di Matilde. Come 
mai potrò raggiungere questo fine ? Il meglio è rileggere da capo la 
lettera del mio amico. (Legge.) 


« Mio caro Giulio. 
» Ti accludo la lettera per mia sorella. Scusami se te la mando 
» suggellata, ma però in essa mi è stato forza parlare di cose gelose 


» e delicate di famiglia. Ricordati di quello che ti ho detto a viva 
» voce; la vendita della villa che tanto t' interessa non dipende che 
» dalla volontà di Matilde. Essa è restata quale tu l’hai conosciuta 
nell’ infanzia, un po selvaggia e capricciosa di sua natura. A queste 
doti aggiungi una dose di sentimentalismo assai bizzarro (che non 
bisogna troppo contraddire). Ho scritto del resto a mia sorella tante 
» cose sul tuo conto, che non possono fare a meno d’ interessarla a 
» te; conosco a fondo il cuore della donna, e credo che riusciremo. » 
— Che cosa ha potuto scriverle d’interessante su di me ? Sarei ben 
impicciato di scriverle io stesso... ma.... (rileggendo). « Il denaro è l’ul- 
» tima cura di Matilde; tutto si riduce ad un sol punto, bisogna pia- 
cerle. Non iscoraggiarti però se la prima accoglienza non ti è fa- 
vorevole, anzi se il caso si presenta, raddoppia di gentilezze e di 


galanteria. So bene quel che dico. 
Tutto tuo 


» DE SERGI. » 


Oh diavolo! Non è una vendita che mi si propone, è proprio un 
combattimento in campo chiuso! Vedremo; entrerò nelle terre de- 
gli avi miei con la forza o con l’astuzia dando la scalata al Ca- 
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stello o corrompendo il guardiano. Facciamo prima di tutto una rico- 
gnizione militare del terreno della pugna. (Guarda attorno.) Salotto 
elegante, messo con gusto perfettissimo, non v’ha nulla a ridire. 
Il terreno è fatto apposta per combattere ad armi cortesi. Ora ve- 
diamo le armi dell'avversario, e se si può, cerchiamo di trovare il 
punto debole della corazza ! (Gira per la camera e prende diversi oggetti.) Un 
lavoro che m' ha l’aria di star lì a dormire da un pezzo. Un berretto 
ricamato d’oro, lasciato a mezzo; desso avrebbe ornata la fronte del 
venerabile consorte se la morte non |’ avesse nel fiore dell’età rapito 
alla giovane sposa ed all'antico banco ! Tutto ben calcolato mi pare 
che questa vedovetta non debba aver nessuna rassomiglianza con la 
Penelope antica. Andiamo innanzi: un canestro.... degli aghi, della 
seta, un pettine tascabile, della lana arruffata, un calendario. Ergo! 
donna disordinata, nervosa.... e poco managevole. (Come sopra.) Poi dei 
fiori, uno specchietto.... È civetta, malgrado la rinomanza di virtù 
che le si dà nel paese. E poi.... che più ? dei libri... Ah! ah! di bene 
in meglio. Dimmi che cosa leggi e ti dirò chi sei.... Mamiani, 7eo- 
rica della Religione e dello Stato, libro vergine di lettura. La signora 
non si occupa nè di religione nè di politica. Balzac, OEuvres complètes, 
disillusione della vita! Musset! E affar grave! pare che la signora 
abbia una certa tendenza per l’ amor realista. No, qui c’è un corret- 
tivo: Aleardi, Lettere a Maria, amore mistico.... e senza conseguenze. 
Ah no, le conseguenze potrebbero esservi. La signora Matilde po- 
trebbe volere che io le improvvisassi un sonetto! Oh ma eccola 
che viene ! Per bacco ! c’è qualche cosa che il fratello mi ha nasco- 
sto, gli è che dessa è un portento di bellezza! Ahimè! in questo caso 
il combattimento diviene disuguale ! 


SCENA SESTA. 


MATILDE e DETTO. 


(Matilde esce dalle sue camere in veste elegante da mattino.) 


CONTE (salutando profondamente). Signora !... 

MariLDE. Il Conte Morlena, se non erro? 

Conte. Egli stesso! Vengo a portarle una lettera di suo fratello 
il Marchese De Sergi. Essa mi deve servire di presentazione e dirle lo 
scopo di questa mia visita. (Le dà una lettera; essa la pone sul tavolino ac- 
canto a sè.) 

MATILDE. Non ho bisogno di questa lettera, sig. Conte, sono stata 
già prevenuta da mio fratello di questa visita, tuttochè non fossi si- 
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cura del giorno del suo arrivo. Ella è padrone di veder la villa, il 
parco inglese, il giardino, insomma tutto quel che più le aggrada. 
Questa villa, come ben sa, è un antico castello della sua famiglia e si 
può dire le appartiene più che a me, poichè ne porta anche il nome. 
Glie lo dico francamente, una delle tante ragioni che mi hanno in- 
dotto a questa vendita, è l’idea ch'io m'ho l'aria, stando qui, d'essere 
in visita in casa altrui. Ho fatto prevenire il maggiordomo perchè 
l’accompagni subito dovunque ella desidera. 

Conte. Grazie, Signora !... (Che cosa mi diceva suo fratello? Essa 
mi pare benissimo disposta: approfittiamo del momento favorevole !) 

Maritpe. Ed ella viene difilato dall’ America a quel che mi è 
stato detto. Da quanti anni aveva lasciato l’ Italia ? 

Conte. Da vent'anni! Vengo dal Canadà ove mio padre comprò 
parecchi anni or sono molte terre incolte che poi la buona fortuna mi 
ha fatto di molto prosperare. 

MATILDE. Lo so; mio fratello mi aveva già scritto che avrei avuto 
da fare con un milionario. Ella ha dovuto molto occuparsi, molto la- 
vorare per ottenere in poco tempo un così felice successo ? 

Conte. Occuparsi.... lavorare.... non sono lè vere parole. Mi sono 
occupato, se si dice occuparsi lo studiar quando più vi talenta, la 
pittura, la musica e la letteratura. Ho lavorato, se si può dir lavorare 
il viaggiare in Cina, al Giappone ed in Australia come ho fatto io ! 

MariLpE. Ma allora non comprendo... 

CONTE (ridendo). Creda pure, non ho fatta la tratta dei negri nè 
rubate le gioje della regina Pomarè! La mia ricchezza ha una fonte 
più pura.... e fonte è la vera parola.... poichè la prima sorgente di pe- 
trolio si è trovata nelle nostre terre.... Non è poetico veramente.... 

MatiLDE. Ma è altrettanto interessante! ed ora che cosa conta 
di fare? 

Conte. Fissarmi nel mio paese, in Italia, tuttochè sia diventato 
forestiero in casa mia. Di tutti i miei amici d’ infanzia non ho ritro- 
vato che suo fratello. 

MATILDE (con grazia). Mio fratello solo? Le avrei dato una migliore 
memoria. 

Conte. Vera pure un’ altra persona.... ma io credo che dessa 
abbia dimenticato quegli anni.... Era tanto giovane allora! 

MATILDE. E questa persona era? 

Cone. La sorellina del mio amico.... (Con intenzione.) La signorina 
De Sergi. l 

MATILDE (dandogli la mano con espansione). Finalmente !... Potete la- 
sciare questo tuono cerimonioso. Siete, lo vedete bene, in paese di co- 
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noscenza. Credevate proprio che io v' avessi dimenticato! Oh me li 
ricordo perfettamente quei begli anni di cui parlate, ed è perciò che 
vi stendo la mano come ad un vecchio amico.... Io era bambina affatto 
quando abitavamo col nostro povero padre in Val d’ Arno, ma mi ri- 
cordo sempre di un giovinetto più grande di me, un nostro vicino di 
campagna che era quasi della nostra famiglia e che noi chiama- 
vamo Giulio il lungo.... non è vero? Giuocavamo sempre assieme a 
Carolina Goffredi, ed al piccolo Campi o de' Campi... non mi ri- 
cordo più! 

CONTE (vivamente). Campi.... Campi.... mi ricordo perfettamente ! 
(a meno che non sia de’ Campi !) 

Maritpe. Mi par che fosse jeri! Vent’ anni! sono dunque addirit- 
tura diventata vecchia, che mi ricordo le cose di vent' anni fa? 

Conte. Oh rassicuratevi... se debbo credere agli occhi miei. 
Eravate allora bianca e rosa, bionda come un cherubino, e per giunta, 
bella, ma bella.... (con galanterìàa) come siete ora del resto, non avete 
per nulla cangiato. 

MATILDE. E voi avete cambiato, mi pare.... 

Conte. Signora Matilde, non siete generosa... 

MatiLpE. Che la vostra vanità si rassicuri. Non vi trovo cambiato 
che al morale. Eravate altra volta vivace e buon ragazzo, ora vi trovo 
tranquillo ma galante. 

CONTE (accostandosi con confidenza). Vi ricordate dunque veramente? 

MariLDE. Ma senza dubbio ! Perchè mai non dovrei ricordarmene ? 
mi par di vedere ancora il sentiero che conduceva alla villa.... il viale 
de’ platani, e l’ acqua... 

Conte. E la piccola barchetta del lago! 

MartiLDE. Come, il lago? Volete dire la cascata.... Siete voi che 
avete dimenticato.... 

Conte. (Faccio un’ orribile confusione! pare che fosse una ca- 
scata!) Ah è vero la cascata! Come mai ho potuto dire il lago ?... Poi 
sapete lago o cascata è sempre acqua ! 

MariLpe. Gli era proprio il bel tempo! 

Conte. Quanti bei ricordi!... Doveva essere un idillio infantile la 
nostra vita d’ allora. Mi par di vedervi ancora con un gran cappello 
di paglia nel giardino; dove c’era, se ricordate bene.... (il giardino 
non me lo ricordo proprio), e mi ricordo benissimo che io vi chiamava 
Matilde come se foste una mia sorella, mi ricordo che giuocavamo a 
gatta cieca e... 

MATILDE. E quando era cattivo tempo che il babbo non voleva si 
andasse in giardino, giuocavamo nella biblioteca. Mio fratello ci vo- 


== == 
— —y_ttta.__ 
dt 


| 
| 
i 














d62 LA LETTERA DI BELLOROFONTE. 


leva maritare per forza, si metteva in capo il berretto del sor Abate il 
precettore, ed aprendo un gran libro come si fa in chiesa. 

Conte. Il gran libro era certamente un dizionario ! 

MatiLpE. Ci dava la benedizione nuziale !.... 

Conte. Doveva esser bellissimo il maritarsi in quell’ epoca !... 

MariLpe. Mi viene un’ idea! Se noi riempiamo la lacuna del 
tempo scorso, io ritroverò in voi un vecchio amico di 25 anni, non è 
vero? 

Conte. Ed io ritrovo in voi Ja signorina De Sergi. 

MariLDE. Oh no pur troppo! Ritrovate la vedova Norcioni, dap- 
poichè la lacuna per me è stata riempita dal sig. Norcioni, un nego- 
ziante che non avete conosciuto. 

Conte. Me lo immagino perfettamente! Doveva esser vecchio di 
certo... 

MatILDE. No, gli era un uomo di mezza età! Perchè credete ch’ei 
dovesse esser vecchio? 

Covre. È il berretto di velluto.... cioè a dire una mia idea... mi 
pareva ch’ei non essendo neppur bello... 

MariLpe. Chi vi dice ch'ei non dovesse esser bello? è vero che 
egli non era un Apollo... ma pure... e poi mi voleva veramente tanto 
bene... 

Conte. Come ve ne voleva tanto? 

MatiLDE. Tanto, sissignore; perchè stupirsene! ne sono forse in- 
degna? 

Conte. Anzi... al contrario... solamente mi pareva che quell’one- 
sto negoziante essendo occupatissimo pei suoi affari... 

MatiLDE. Egli sapeva ben trovare il tempo di starsene cinque o 
sei mesi dell’anno in campagna.... 

CONTE (con interesse). Solo? 

MatiLDE. Sì solo con me! 

CONTE (dispiacente). Ah.... ah solo con voi! 

MATILDE (dopo qualche poco di silenzio. A che cosa pensate? Vi siete 
ammutolito tutto ad un tratto ?... 

Conte. A che cosa penso? Oh a niente.... cioè pensava ai dolci 
ricordi dell'infanzia... ai piccoli desinari che facevamo insieme in 
giardino. 

MatILDE. Tanto meglio se di quelli avete conservata buona me- 
moria; non domando altro. — Ecco quel che vi propongo: La signo- 
rina De Sergi è morta ve l’ ho già detto; ma la Matilde d’ altra volta 
è sempre viva sotto le abbrunate spoglie della vedova. Essa v’invita 
a desinare con lei, non più nei boschetti del giardino, che sono 
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umidi e.... pericolosi, ma nella sala da pranzo dei Conti di Morlena 
vostri antenati. Accettate? 

Conte. Accetto e con gioja! Vi pare? Sarà questa per me una 
vera giornata d'incanto. Vivremo per qualche ora nei dolci ricordi 


della nostra istoria infantile. 
MatiLpE. Ci parrà di ringiovanire... oh! sarà bellissimo.... 


SCENA SETTIMA. 


GIUSTINA e DETTI. 


MATILDE (con cattivo umore). Ebbene, Giustina, che cosa venite a 
far qui? 

Giustina. Veniva a prevenirla che non ho potuto ritrovare il 
maggiordomo, e che non vi è nessuno in casa per accompagnare il 
signor Conte nel giardino. 

Conte. Non ve ne date pena. Ho tempo d’ avanzo; posso aspet- 
tare senza difficoltà il ritorno di questo Signore. 

MariLpE No... È meglio profittare di questo tempo per fare un 
giro negli appartamenti. Giustina accompagna il Conte nel quartiere 
e sulla terrazza del primo piano; di lassù egli può farsi almeno 
un’ idea del paese vicino. 

Conte. Quando volete così, obbedisco. 

MATILDE (dandogli la mano). A rivederci dunque. 

Conte. Fra un istante! (Si avvia verso la camera di Matilde.) 

GiustINA. Da questa parte, signor Conte! (Via.) 


SCENA OTTAVA. 
MATILDE sola. 


Egli ha l’aria d'un bravo giovane, come talvolta se l'era 
raffigurato il mio pensiero. È strano come a misura ch'egli par- 
lava, mi si apriva un nuovo orizzonte al quadro della mia vita. 
Ma a che pensarvi? venderò questa villa a Giulio... al Conte... egli la 
pagherà, mi ringrazierà una volta o due e tutto sarà finito!.. Oh ne 
sono sicura; egli farà, come dice, la felicità della donna che sceglierà 
a sua compagna! E vivranno contenti in questi stessi luoghi dove io 
sarò stata tanto sola ad annoiarmi.... Mio fratello avrebbe forse ra- 
gione che il matrimonio?... Eh sì.... Ma nel matrimonio v'è una 
difficoltà... il marito! Per me grazie al cielo non è il caso; nè questi, 
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nè gli altri!... Leggiamo piuttosto che cosa può dirmi quel cervello 
balzano di mio fratello che pur tante volte ba ragione. (Legge la lettera.) 


« Cara la mia sorella. 
» Ti porterà questa mia il Conte di Morlena di cui ti ho parlato. 
» Egli, come sai, viene per comprare la villa che tu hai intenzione di 
» vendere. Cercate di mettervi d'accordo e farete tutti e due un ec- 


» cellente affare. 
Tuo fratello 


» ALBERTO. » 


Solita presentazione! Ci siamo messi d’ accordo anche senza la let- 
tera! (guardando meglio il foglio) © volta. » Ah v'è un lungo poscritto. 
Che cosa sarà mai? (Leggendo con crescente interesse e stupore.) « Mi. scordava 
del meglio. T' accorgerai subito. ne sono certo, come il Conte di 
Morlena nostro compagno d'infanzia sia diventato un carissimo 
uomo! Egli forse lo è divenuto anche troppo; sotto le sue apparenze 
dolci ed alla buona nasconde le abitudini d'un seduttore emerito. So 
che ha fama d’uomo pericolosissimo e dicesi faccia il Don Giovanni a 
solo scopo di compromettere le donne che si lasciano prendere nelle 
sne reti, per abbandonarle senza misericordia. Egli dunque non 
mancherà di far prova delle sue armi con te, e certamente farà il 
galante non foss’ altro per occupare piacevolmente le ore che do- 
vrà passare in tua compagnia. Guardati bene adunque e pensa che 
le donne più illustri sono state compromesse da lui; che egli ha 
rapito Lady Brighton la moglie di un Ministro a Londra, e che 
Mademoiselle Castagnette la prima ballerina a New-York si è sui- 
cidata per lui. » Possibile! ! Come? fingere a questo punto? Oh il 
cattivo soggetto! Povera Lady Brighton come ha dovuto soffrire! ma 
se lè meritata! l’abbandonarsi ad un uomo di questa specie è una 
colpa senza scusa. E mio fratello può supporre che io mi lasci pren- 
dere alle ciarle di costui! [o!... Del resto me ne sono subito accorta; 
egli faceva pompa di sentimenti troppo teneri per un americano! 
Affemmìa che questi uomini hanno una pretensione... 

Se nelle ore d’ozio costoro incontrano una donna giovane e bella, 
per conseguenza una creatura intelligente... più intelligente di quanti 
essi sono tutti insieme; essi non si domandano se hanno meriti o no! 
non si domandano che cosa faccia quella donna o che cosa sia. La tro- 
vano di loro gusto e basta. Allora si mettono dei solini più inamidati 
del solito, rifanno un par di volte il nodo alla cravatta, accomodano 
con grazia i pochi capelli che banno, e partono imperterriti alla con- 
quista del vello d’ oro! Gli sciocchi e credono... (Stizzosa.) Oh gli uo- 
mini! Ma è meglio che non dica quel che ne penso! 
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(Ironica.) Questo Conte che arriva dritto dritto dal Canadà per 
conquistarmi.... per rapirmi forse come Lady Brighton.... non v'è 
dubbio, egli ba creduto d’intenerirmi parlandomi della nostra in- 
fanzia, perchè insomma è lui che ne ha parlato, in quanto a me 
non ho aperto bocca!... Mettermi a paragone di Mademoiselle Casta- 
gnette!... Oh mi pagherà quest’ affronto!... e sarei tentata davvero... 
s'ei ne valesse la pena.... e perchè no? Vedremo chi ha ragione, se 
un uomo astuto come lui, o una povera donna innocente come 
me! Voglio combatterlo colle stesse sue armi... e quand’ egli si di- 
chiarerà vinto.... (Va presso la scrivanìa e scrive.) « Signor Conte.... » Ah 
eccolo che ritorna! (Piega il viglietto e lo mette in tasca.) Finirò di scri- 
vere in camera. Gli voglio insegnare a ridersi delle persone oneste 
ed a rapire le mogli dei Ministri! Via a sinistra.) 


SCENA NONA. 
GIUSTINA ed il CONTE 


(entrano immediatamente dalla destra). 


Conte. E voi credete proprio... 

GIUSTINA. Sì, signor Conte, io credo proprio che la padrona venda 
la villa perchè ci si annoja sola com’ è costretta a viverci. — È vero 
però che allorquando viveva il marito, essa vi ci si annojava di più! 

CONTE (con interesse). Essa non amava dunque suo marito ? 

Giustina. Prima di tutto le faccio osservare che due persone si 
possono amar molto ed annoiarsi insieme. Ma poi le dirò che il signor 
Norcioni, che Iddio |’ abbia in gloria, non era molto divertente. Fa- 
ceva sempre conti. Scriveva sempre e parlava poco. Adesso che non 
parla niente affatto non gli deve sembrar strano ! 

Conte. Insomma... 

Giustina. Insomma ecco quel che penso io! Io credo che la mia 
matrina abbia preso in uggia la campagna a causa del matrimonio, ed 
in uggia il matrimonio a causa della campagna. Eppure se v'è al 
mondo una donna fatta apposta per render felice qualcuno, la è pro- 
prio lei. Essa è buona, dolce come un agnellino; non bisogna però 
troppo farla impazientare perchè allora.... ma la è tanto bella e tanto 
carina, che se fossi un uomo come lei, e Conte.... come lei non mi 
farei sfuggire nè la villa nè la padrona. 

Conte. Avete ragione, ragazza mia! Se fossi solamente.... 

Giustina. Che cosa vorrebbe essere? È uomo.... e per fare un 
marito non mi pare che ci voglia altro! 
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Conte. Eh! cara la mia fanciulla, bisogna essere.... amato! 

GIUSTINA (vivamente). In quanto a ciò se io fossi la mia matrina.... 

CONTE (avvicinandosi a Giustina con galanteria e prendendole il mento con due dita), 
Se voi foste la vostra matrina ?... 

GIUSTINA (arrossendo). La mi scusi, signor Conte.... Io credo che la 
mi fa dire delle sciocchezze! (Via correndo verso la camera di Matilde.) 


SCENA DECIMA. 
Il CONTE solo. 


Povera fanciulla! Quanta ingenuità! Se essa però dicesse il 
vero?... io non so veramente che cosa m'abbia da un’ ora in qua; non 
mi par d’ essere più lo stesso. Costei che ho lasciata fanciulla e che 
ritrovo nel pieno sviluppo della sua bellezza in questa villa ove tutto 
respira la calma e la felicità, e donde mi pare impossibile che io 
debba staccarmi fra poche ore. (Siede pensieroso.) Ah! Se fossi amato! mi 
parrebbe, stanco viaggiatore, d’ essere arrivato al termine delle mie 
corse vagabonde. Se fossi amato! Avrei forse ritrovato in un giorno 
tutto quanto poteva formare la mia felicità ! 


SCENA UNDECIMA. 
MATILDE e DETTO. 


MATILDE (uscendo dalla sua camera). Come, signor Conte, già di ritorno? 

Conte. Il già non è molto lusinghiero per me; ma non monta; ho 
l’anima ancora tutta piena delle dolci emozioni che questa visita 
m' ha date, per potermene avere a male. 

MatiLDE. (La sua quiete mi fa rabbia!) (Siede e comincia a lavorare 
distrattamente.) A quel che pare siete contento.... dello stabile?... 

Conte. Che brutta parola è mai questa per rappresentare una 
così bella cosa! sono contento dello stabile poichè così vi piace chia- 
marlo, e qualunque sia il prezzo che vi piace di mettervi, sottoscrivo 
fin d'ora e mi terrò sempre vostro debitore. 

MatiLDE. Quanta galanteria! (A sentirlo chi direbbe che ha tra- 
dito tre donne.... almeno!) Badate, signor Conte, mi pare commettiate 
un’imprudenza. Ricordatevi che non bisogna troppo lodare quel che 
si vuol comprare. Se io ne approfittassi, questo vostro entusiasmo po- 
trebbe costarvi caro! 

Conte. E che importa? Un uomo di cuore non saprebbe pagare 
abbastanza caro ciò che può formare la felicità della sua vita. 
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MariLDE. Oh, signor Conte mio, questo è parlare da poeta e non 
da milionario. 

Conte. E perchè mai? non credete possibile che si possa essere 
poeta e milionario ad un tempo? 

MariLpE. Possibilissimo! Solamente non s' è mai visto! Io non sa- 
peva del resto che al Canadà ove siete stato educato... 

Conte. Si potesse avere il culto delle muse, e riconfortare 
l'animo alla sorgente d’ Ippocrene? non parmi vi sia in ciò nulla di 
straordinario! 

MariLDE. Nelle sorgenti d’ Ippocrene ? Ah! comprendo. Vi sono 
dunque laggiù altre sorgenti da quelle che v’ hanno arricchito? 

Conte. Sissignora!... ma perchè avete l’aria di burlarvi di me? 
Voi che non è un’ora eravate meco tanto buona.... Voi quanto me e 
forse più di me amate la poesia. 

MATILDE. Trovo i poeti insopportabili. 

Conte. Non lo dite perchè non vi credo. I libri che sono sulla ta- 
vola fanno fede del contrario. Voi lo sapete: la poesia è la sorgente 
del bello e del bene; da essa certamente non si ottiene il benessere 
materiale, ma con essa s'ingentilisce il cuore, in essa si ritrova la 
calma dello spirito, e per essa la propria felicità.... 

MariLpe. Ci siamo! (te la darò io la felicità 1) Come parlate della 
felicità. Scometterei che non sapete neanche in che cosa consiste! 

Conte. Ma mi pare che.... 

MATILDE (cercando qualche cosa nel cestino da lavoro). La felicità secondo me 
consiste nell'avere ciò che si desidera in un dato momento.... (Guar- 
dandolo con civetteria.) lo per me metto la mia felicità.... 

CONTE (avvicinandosi con premura). Voi mettete la vostra felicità... 

MariLpE. Signor Conte, abbiate la cortesìa di trovarmi la seta 
rossa che mi manca per finire il mio lavoro; la troverete laggiù in quella 
coppa.... 

CONTE (si alza e va a cercare la seta). Qui? (Ritornando.) Ecco la seta rossa. 

MATILDE. Grazie! (La prende e la pone distrattamente sul tavolinò.) 

CONTE (avvicinandosi con galanteria). Ed ora mi direte, io spero, in che 
cosa fate consistere la vostra felicità? 

MatiLpE. La mia felicità? quale felicità? Ah! intendo!... la felicità 
d’un momento fa? (Sottovoce come se volesse dire-un segreto.) A_ ritrovare la 
seta che mi mancava! (ridendo). Ma, Conte, che cosa avete? Quel che 
dico ha l’ aria di stupirvi... ma ve l’ ho già detto: la felicità consiste 
nell'avere ciò che si desidera in un dato momento. Ora io ho questa 
massima, ricordatevene, essa vi potrà essere utile! (Con intenzione.) Il 
solo mezzo di avere tutto quel che si desidera, è di non desiderare 
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quel che si può avere!... (Cangiando tuono.) Ma tutto ciò ci allontana dal 
nostro soggetto, la villa. Dicevate dunque che la villa vi piace? 

Conte. Come potrebbe non piacermi? Io sono quasi ebbro del 
profumo che mi circonda ! qui si respira come in un’ atmosfera imbal- 
samata; questi fiori di cui si è circondati, la gentile cura con la 
quale ogni piccolo oggetto è messo a posto, fanno sentire la mano 
d’ una creatura intelligente che sa tutto disporre intorno a sè come 
la vera cornice che convenga ad un così bel quadro! Si sentono, si 
vedono le dita d'una fata, che d'ogni piega, d'ogni fiore, d'ogni 
inezia, sanno fare una cosa meravigliosa. Di questa ebbrezza miste- 
riosa che v’invade non si può trovare altrove l'origine che nel 
nostro cuore. . 

MatiLpe. (Che bugiardo! mi farebbe venir la voglia di strango- 
larlo!) Avete finito? fatemi allora la cortesia di darmi quella certa seta 
che vi ho chiesta poc’ anzi ! 

CONTE (stupito). Ma mi pare che.... 

MATILDE (con volubilità. E vero! Sono tanto distratta! Ho dimenti- 
cato tanto presto la mia felicità.... probabilmente pensando alla vo- 
stra. Sarà bello, non è vero, il mio lavoro? Il rosso color di fuoco 
sarà d’un grande effetto. Voi m' avete l’aria di guardarlo con una 
certa indifferenza; eppure questo colore dev’essere simpatico alle 
persone che bevono alle fonti... come avete detto?.. d’ Ippocrene, mi 
pare... Ma, Conte, che cosa avete? mi sembrate nervoso, impaziente... 
no.... lo veggo meglio.... siete stanco arrembato; avete molto cammi- 
nato oggi? Non è certamente la passeggiata negli appartamenti che 
vi ha stancato così. Sedete, vi prego.... 

Conte. Ma io non sono stanco. 

MatILDE. Quando vi dico che voi lo siete, lo siete. E poi par- 
liamo della villa perchè in fin dei conti se siete venuto qui per com- 
prarla, non è soverchio dirne una parola. Ho qui sul tavolino le carte 
necessarie al contratto di vendita. Eccole per l'appunto! (Legge. « Villa 
» della Morlena. Vasta proprietà fondiaria nella Val d’ Arno, a quattro 
» chilometri dalla strada ferrata! Essa contiene 350 ettari, 60 are, e 85 
» centiare in un sol corpo di terreno. Case coloniche in ottimo stato... » 
Signor Conte, vi prego di fare attenzione alla importanza delle case 
coloniche! 


Conte. E che importa a me delle case coloniche? lo detesto i 
contadini! Ve l’ho detto: il prezzo della villa non è per me questione 
da discutere. Se voi abbandonate questa casa, io verrò ad abitarla su- 
bito per ritrovare questi luoghi ancora palpitanti del vostro ricordo! 

MariLpe. Fate attenzione a quel che dite, signor Conte. Sapete 
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che le vostre parole potrebbero passare per una dichiarazione 
d’ amore? 

Conte. E quando ciò fosse? 

MarILDE. Quando ciò fosse?... Mi farei premura di non credervi. 

Conte. Eppure se voi vedeste quel che succede nel mio animo.... 

MariLpE. Così tutto ad un tratto? Come un aneurisma ?... Fatevi 
curare, Conte mio! È cosa molto pericolosa.... No. Dite piuttosto che mi 
credete innocente come era nella prima età?.... Darmi ad intendere 
di queste cose?... Ma insomma ragioniamo: voi arrivate diritto diritto 
da Montréal o da Quebéc non so bene; si può dire che scendete ap- 
pena dal battello a vapore, e venite a gittarvi ai miei piedi avendo 
nelle mani ancora il vostro sacco da viaggio ed il vostro ombrello! E 
volete che io creda ai vostri dolci sentimenti? Francamente mi fareste 
pensare che nella fretta della partenza avete dimenticato al Canadà.... 
il vostro senso comune. 

Conte. Che cosa trovate di strano nel mio dire? E voi avete 
messo molto tempo per farmi vedere il vostro spirito e la vostra bel- 
lezza? Per trovarvi bella m’ è bastato uno sguardo, per subire la vo- 
stra possanza m’ è bastato il sentire la vostra voce, e per innamorarmi 
lo stare un’ora presso di voi! 

MariLpe. Innamorato!... Credete proprio?... gli è tanto comodo 
il credervi innamorato quando ciò vi conviene.... Da quanto tempo 
data cotesto amore? 

Conte. È un’ ora, e mi sembra che sia un secolo! 

MatiLDE. Ah mi spiego perfettamente la cosa.... Avete preso sul 
serio la nostra amicizia di 25 anni.... In questo caso vi dirò che non è 
generoso il ridersi d’ una così vecchia amica... Già i vecchi amici 
sono come gli abiti vecchi: se ne può far tutto quel che si vuole. 

Conte. Eppure io vi giuro che.... 

MatiLpe. Parliamo della villa, sarà molto meglio per tutti e due. 

Conte. Ma no.... vi prego.... (Premuroso.) 

MATILDE (imperturbabile leggendo con comica serietà). Dicevamo dunque.... 
« Case coloniche in ottimo stato, giardino, serra di fiori, parco al- 
» l'inglese... » 

CONTE (impaziente). Ma no.... è inutile vi ho detto... 

MATILDE (senza dargli ascolto). € Il terreno vinicolo adiacente è della 
» prima qualità; esso produce un vino che si vende in commercio 
» cinque lire la bottiglia. » 

CONTE (impaziente sempre più). Oh! ma è troppo! 

MatiLDE. No, Conte, è il più giusto prezzo! 

Conte. Ve ne supplico, non mi fate disperare. Che cosa v’ ho 
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mai fatto per trattarmi così? È dunque un’ offesa il dire di amarvi? È 
forse colpa mia se questo quadro incantevole della vostra vita mi è 
apparso tutto ad un tratto? se l’ ho visto come esso è pieno di poesia e 
di calma? Se in mezzo a mille attrazioni che lo circondano, ho scorto 
una figura di donna giovane, bella , intelligente, che tutto anima della 
sua persona, tutto crea col suo alito. È colpa mia se col cuore com- 
mosso e con gli occhi abbagliati io mi sia lasciato attrarre da questa 
luce, e senza volerlo sia sfuggito dal mio labbro un detto che v’ ha 
fatto scoprire la verità ? 

MATILDE. (Come parla !)Voi chiamate questa la verità ? 

CONTE (infiammandosi sempre più). La verità sì ve lo giuro. Dappoichè 
tutto mi seduce in voi, tutto, fino a questa cattiveria di cui voi fate 
pompa con me. La verità, sì. Dappoichè l'amor vero è quello che ci fa 
ricordare dell’ innocenza dei primi anni. Quello che vi ispira una 
donna nella quale avete riconosciuto la purezza del giglio, colei, sulla 
cui fronte avete impresso una volta un casto bacio infantile, colei che 
vi ha messo nel cuore il primo ed il più duraturo sentimento d'affetto. 

MATILDE (pensierosa). (Ah se ciò fosse vero!) 

Conte. Non rispondete? Lo vedete dunque che ho ragione! 

MATILDE (facendo forza a se stessa). Sì; avete ragione. Bisogna ch’ io 
parli.... Ho riso fintanto che ho creduto che quei fiori di rettorica, e 
quei modi declamatorit fossero un mezzo di passare il tempo fino 
all’ ora di pranzo. Ora che parlate seriamente vi risponderò sullo 
stesso tuono, e vi dirò, che parlare d’ amore ad una donna nella 
mia posizione è un'offesa. Il parlarmi d’ amore significa che non avete 
stima di me. 

Conte. Potete mai supporlo? Vi giuro che le mie intenzioni... 

MatILDE. Le vostre intenzioni ?.... Lo veggo perfettamente, quelle 
di ridere di me se mai vi credessi! Quale prova potreste darmi del 
contrario? 

Conte. Quale prova? Ma la più grande, la sola che un uomo 
libero di sè possa dare ad una donna libera del pari.... (confuso) sola- 
mente ciò è tanto lontano dagli usi.... e che non so veramente.... 

MariLpE. (Egli ci viene!) Insomma si può sapere quel che non 
sapete? 

Conte. Eccolo! (Presto.) Signora, ho l’ onore di chiedere la vostra 
mano di sposa ! 

MatiLDE. (Ah! finalmente! non è senza fatica!) (Ridendo.) Ah ah 
ah! avete recitato la vostra parte proprio alla perfezione.... Signor 
Conte, ve ne faccio i miei più sentiti complimenti... Ecco pertanto 
la mia risposta. (Cava di tasca una lettera.) 


edi Yata 
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Conte. Una lettera? per me?... a proposito di quello che vi ho 
detto? Come? già scritta! 

MariLpE. Sissignore.... Assolutamente come Rosina. 

Conte. Non intendo! 

MATILDE (uscendo). Lady Brighton meritava una vendetta.... ora 
m’ intenderete ! 

Conte. Ma.... 

MATILDE (arrestandolo con un cenno). Basta! Signor Conte, vi saluto! 


(Via nelle sue camere ridendo.) 


SCENA DODICESIMA. 


Il CONTE solo. 


(Guarda la lettera per ogni lato.) lo mi ci perdo in parola d' onore!... 
Che cosa ha voluto dire con Lady Brighton? La lettera è diretta a 
me, non v’ha dubbio! « Al Conte di Morlena » (legge). «€ Signor Conte. 
» Rifiuto le vostre offerte. Non sono lusingata certamente di suc- 
» cedere a Mademoiselle Castagnette.... » Mademoiselle Castagnette 
adesso!... ma la è dunque una scommessa!... (legge) « La villa d’ al- 
» tronde non essendo più in vendita, è inutile il prolungare il vostro 
» Soggiorno in casa mia. 
» MaTILDE DE SERGI. » 
E mi mette alla porta per giunta! Lady Brighton! Mademoiselle 
Castagnette! Che cosa vogliono significare? Dover rinunziare alla 
villa ed a Matilde! Non è possibile.... Qui v'è sotto qualche cosa 
d’ inesplicabile sicuramente. Ah! veggo venire la ragazza.... essa sola 
potrà dirmi.... 


SCENA TREDICESIMA. 
GIUSTINA uscendo dalle camere di Matilde e DETTO. 


GIUSTINA (passando disdegnosamente). Oh! Signor Conte! chi l’ avrebbe 
mai detto? . 

Conte. Ma infine si può sapere che cos’ è stato? 

GIUSTINA (come per uscire). Mademoiselle Castagnette!... 

Conte. Anche lei! (Corre dietro a Giustina e la riconduce.) Voi mi spie- 
gherete insomma che cos’ è questo scherzo! 

Giustina. Uno scherzo rapir la moglie del... 1’ Inghilterra... 

Conte. Come? io ho rapito la moglie!... 
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Giustina. Già la moglie... d’ un Ministro... so io.... a Londra.... e 
poi, pare, l’ha abbandonata per una certa Mademoiselle Castagnette. 

Conte. Ma io non ho mai conosciuto nè l’ una nè l’altra! 

Giustina. Come! s'è dimenticato della ballerina che s’ è uccisa 
per amor suo! 

Conte. L’innocente! Crede ancora che le ballerine si suicidino 
per amore! Ma del resto cosa c’ entra tutto ciò col fatto mio? Sono 
venuto qua per comprare la villa, mi sono innamorato ner mia disgra- 
zia della padrona più che della villa, ho chiesto la sua mano, e mi 
veggo rifiutare padrona e villa a causa di due donne che non hanno 
esistito mai.... almeno per me! 

Giustina. Non hanno mai esistito? Ah lo ‘diceva ben io! E lei 
aveva chiesto in isposa la mia matrina ? 

Conte. Sì. 

Giustina. Dunque è una calunnia? 

Conte. A quel che pare! 

Giustina. Ma allora cerchi un rimedio, provi la sua innocenza.... 

Conte. Come si fa a provare che non si è mai rapita un’Inglese?... 
Ma pure non posso farmi mettere alla porta come un malfattore.... 
od un imbecille... (Pensa fra sè.) Ah! sono salvo! (Come per uscire.) 

Giustina. Ma, signor Conte, dove la vuol’ andare? non è già in 
giardino che troverà una prova della verità! 

ConTE. So io quel che mi resta a fare! Non dubitare la troverò ! (Via.) 


SCENA QUATTORDICESIMA. 


GIUSTINA sola. 


Egli la va a cercare nel pozzo la verità! E dire che quella male- 
detta lettera.... 


SCENA QUINDICESIMA. 
MATILDE e DETTA. 


Giustina. Ecco la mia matrina! ma che muso! Oh se osassi par- 
largli del Conte! 

MATILDE (uscendo va a sedersi presso il tavolino; guarda attorno poi cerca di lavo- 
rare ; poco dopo getta il lavoro con impazienza). Giustina ! 

Giustina. Dica ! 

MATILDE (con aria distratta). È andato via il Conte? 
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Giustina. Sissignora. 

MariLpE. Ah gli è andato via? (Pausa.) E non ha detto nulla 
prima di partire ? 

Giustina. Nulla! pover’ uomo che cosa vuole ch’ egli dicesse ? 

MATILDE. (Si vede che non ha potuto trovare neanche una scu- 
sa !) (A Giustina.) Ma tu lo hai visto proprio andar via ? 

Giustina. Sissignora proprio. E quando dico che non ha detto 
nulla, dico male perchè gli ha detto qualche cosa. 

MATILDE (cercando di nascondere il suo interesse). E.... che cosa ha egli 
detto ?... Sentiamo ! 

GIUSTINA (guarda sott’ occhio con malizia). Ecco.... ha detto.... Que- 
sta storia è una storia.... cioè la è una calunnia. Io non ho mai cono- 
sciuto quelle donne.... 

MatiLpE. L’ingrato! le rinnega pure! (Pausa.) Ma diceva proprio 
di non conoscerle ? 

Giustina. Ma già! diceva proprio così. Ma se mai quel Conte 
avesse ragione ? Se egli fosse un brav’ uomo come ne ha l’aria, perchè 
insomma ha l’aria d'un buon ragazzo non si può negare ! Matrina 
mia, se l'avesse visto che aria infelice egli aveva quando l'ho trovato 
qui solo, sembrava proprio disperato. 

MatiLpE. Ah sembrava disperato ! (Si accosta.) Ma dimmi era molto 
disperato o poco disperato ? 

Giustina. Molto, matrina mia, molto! Piangeva come un fanciullo, 
credo finanche che si strappasse i capelli.... (Se il Curato sapesse 
quante bugie che dico !) 

MATILDE (con interesse crescente. E ti pare che egli desiderasse pro- 
prio che io gli accordassi.... quel ch’ egli m’ aveva chiesto ? 

GIUSTINA (ingenuamente). Che cosa le aveva chiesto ? 

MariLve. La villa.... lo sai bene... E non ha detto altro ? 

Giustina. Gli è stato prima un bel pezzo tutto pensieroso, poi ha 
esclamato: so che mi resta a fare.... e gli è andato via a gambe. 

MariLpE. Come? egli è uscito fuggendo ? 

Giustina. Eh eh! tanto da scordarsi qui financo il cappello ! 

MATILDE (commossa). Oh Dio ! non è possibile.... Giustina... non ti 
pare che il Conte avesse potuto portarsi ad un qualche eccesso ? 

Giustina. Eh, chi sa! mi han sempre detto che gli uomini sono 
capaci di tutti gli eccessi ! 

MariLpe. Non oso pensarvi !... Vedi Giustina... corri... chiedi no- 
tizie sue.... 

Giustina. È inutile... ecco il Conte in persona! Egli lo potrà 
dire quali eccessi ha commesso. 
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SCENA ULTIMA. 
Il CONTE e DETTE. 


(Il Conte arriva dal fondo senza cappello con un sacco da viaggio in una mano ed 
una cappelliera dall’ altra.) 
MariLpe. Ah! voi, Conte! ed in quest’ arnese! Ah! ah! ah! (Ride 


sgangheratamente.) 
Conte. (Donna che ride e fortezza che parlamenta sono tutte e 


due vicine a rendersi.) Io stesso pur troppo! Accusato, ritorno in- 
nanzi a voi coi testimoni della mia innocenza. 

MariLDE. Ed io che aveva creduto! !.. (Ridendo sempre.) Ab ah ah! 
e che cosa possono testimoniare i vostri sacchi? 

Conte. Tutto! Leggete, vi prego. (Mostra il cartellino attaccato ad ogni 
sacco.) « New-York au Havre » linea transatlantica! 

MariLpe. Ebbene? 

Conte. E come? questo semplice cartellino, non vi dice l’ ingiu- 
stizia delle vostre supposizioni? New-For% au Havre non vi dice 
che sono arrivato in Italia senza toccare |’ Inghilterra; ed essendo 
ritornato da otto giorni in Europa, non ho mai potuto conoscere i Mi- 
nistri a Londra nè le loro consorti, e non conoscendole, tanto meno 
rapirle ? 

MATILDE. Come! Osereste negare che l’infelice Lady Brighton?... 

Conte. Credete pure.... non io solamente, ma nessuno ha mai 
rapito la moglie d’ un Ministro inglese... Chi è che rapisce le mogli 
de’ Ministri? 

GiustINa Lo sente? E dappoichè il signor Conte l’ha chiesta in 
isposa.... 

MatILDE. Giustina, queste cose non ti riguardano. 

Giustina. No, matrina mia, mi riguardano anzi moltissimo, poichè 
lei me l’ha promesso stamane. La m'ha detto così: se trovo un uomo 
giovane, ricco, bello, di spirito, e che m'ama per giunta, ti pro- 
metto di prenderlo per marito. Ebbene, questo signore è giovane, 
è bello, ha quattrini e forse avrà anche dello spirito... (4 Conte.) Ha 
spirito lei ? 

Conte. Lo spirito non è una qualità indispensabile ai mariti, 
anzi, al contrario! 

MaILDE. Ma se tutto ciò è falso, che cosa significa allora questa 
lettera di mio fratello, nella quale mi si raccontano quei fatti? 

Conte. È dunque la lettera che ho portato che m’ ha reso questo 
bel servizio? Legge.) Non capisco nulla! Perchè inventare tutte que- 
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ste calunnie, quando a me diceva di farvi la corte, e di non scorag- 
giarmi se.... 

MatiLpE. Come! vi ha detto?... Che cosa significa tutto ciò? 

Conte. Ah! ora intendo! Vostro fratello vi ha mai consigliato di 
maritarvi ? 

MariLDE. Egli? non sa far altro! 

Conte. Allora tutto si spiega.... Egli ha ragionato così: Se il mio 
amico Giulio si presenta a mia sorella come il buon diavolo ch' egli 
è, mia sorella non farà più attenzione a lui che a tutti gli altri. Gli 
vo’fare la riputazione di un cattivo soggetto; mia sorella è figlia d’ Eva, 
è curiosa, vorrà scherzare col fuoco, e.... sapete il resto. 

MatiLbE. E voi mi giurate che.... 

Conte. Non ho mai fatto torto nè alla diplomazia nè al corpo di 
ballo! 

Giustina. Dunque la mia matrina consente? 

MatiLbE. Dio mio! non vorrei mancare alla mia parola! (Con finta 
ingenuità.) Conte, che cosa mi consigliate? 

Conte. Oh grazie !... 

Giustina. E dire che senza la lettera forse.... 

MATILDE (al Conte). Essa è stata per voi come la lettera di Belloro- 
fonte. 

Conte. Ma invece di darmi la morte mi ha fatto rinascere alla 
vita! (Bacia la mano a Matilde.) 

MatiLbE. Voi dunque volete seriamente ?... 

Conte. Voglio che il castello degli avi miei, sia la casa dei miei 
figli. 

Giustina. E così sia! 


F. De RENZIS 


Voc. XII. — Novembre 1869 

















L'INSEGNAMENTO DELLA GIURISPRUDENZA 


NELLE UNIVERSITÀ DEL REGNO. ! 


RELAZIONE A S. E. IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Mi affretto di porgere a V. E. il parere mio personale, che 
Ella mi ha fatto l’ onore di chiedermi, circa il quesito da Lei sot- 
toposto al voto del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, 
e del quale, in seno al Consiglio, sarei io stesso uno dei Com- 
missarii relatori, ma che non potè peranco esservi riferito. 

Il quesito è : Se lo studio della Giurisprudenza presso le Uni- 
versità del Regno, che a tenore del Regolamento 8 ottobre 1865 do- 
vrebbe avervi la durata di cinque anni, possa ridursi a quattro anni 
soltanto. 

Sarebbero a questo proposito richiamati alcuni punti di fatto, 
cioè: le ripetute istanze di studenti e famiglie per una maggiore 
brevità del corso; la licenza accordata agli studenti che ave- 
vano già cominciato al momento in cui doveva applicarsi il nuovo 
Regolamento sopra accennato, di compiere lo studio in soli quat- 
tro anni; ond’ è pur di fatto che in oggi il corso è quadriennale, 
anzichè quinquennale, a parecchie Università; il parere in questo 


! La questione dell’ insegnamento del Diritto, e del numero degli anni 
nei quali esso deve essere distribuito, è stata già agitata molte volte e 
variamente risoluta in Italia. Un provvedimento del Ministero d’ istruzione 
pubblica |’ ha praticamente decisa in questi ultimi giorni, riducendo il corso 
a4anni. L'importanza della questione e l’ interesse di essa per le famiglie e 
gli studenti, ci hanno indotto a pubblicarne la Relazione del professore 
Messedaglia, che ci è stata gentilmente comunicata. Im vero non si può di- 
scorrere della materia con più competenza, di quello che dall’ illustre pro- 
fessore di Padova è stato fatto. 
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senso di molte Facoltà e persone competenti; da ultimo il voto 
espresso in altra occasione dal Consiglio Superiore, perchè si 
cessi da nuove nomine di professori nel Diritto canonico, e si 
ripartano le materie speciali di cui ora si compone questo inse- 
gnamento fra altri insegnamenti affini (come anche si è fatto, o si 
sta per fare, alle tre Facoltà di Modena, Parma e Siena); con 
che, scemandosi il numero dei corsi d'obbligo, torna natural- 
mente più agevole di poterli tutti comprendere in uno stadio 
accademico più breve di quello che sarebbe ora prescritto. 

Le varie Facoltà di Giurisprudenza delle Università governa- 
tive del Regno, che V. E. ha ordinato fossero sentite su questo 
punto (quindici in numero senza Padova e compresa Macerata), 
porsero il seguente risultato: 

Otto, cioè Bologna, Messina, Modena, Napoli, Palermo, 
Parma, Pavia, Siena, stettero per la riduzione al quadriennio; 

Le altre sette, Cagliari, Catania, Genova, Macerata, Pisa, 
Sassari, Torino, furon d’ avviso che si mantenesse lo stadio ac- 
cademico a cinque anni; e alcuna di esse aggiunse qualche spe- 
ciale proposta in argomento. 

Una avrebbe chiesto un’ abbreviazione del corso liceale e dello 
stadio di pratica forense. 

Un' altra che si ritornasse alla distinzione della laurea giu- 
ridica dalla politico-amministrativa, proponendo quattro anni 
per la prima, ed un anno in aggiunta, ossia cinque, per la se- 
conda. 

Una terza si richiamò ad una sua antecedente proposta circa 
la convenienza di distinguere una laurea professionale ed una su- 
periore. 

Come accennava, mancherebbe (per quello che io ho avuto 
sott'occhio) il voto della Facoltà di Padova; ma non credo esservi 
dubbio che esso sia favorevole al quadriennio, essendosi già quella 
Facoltà pronunziata altre volte in questo senso, e compiendosi 
colà il corso, anche per legge, in quattro anni. 

Perlochè delle 16 Facoltà governative, nove starebbero per 
uno stadio di quattro anni, e sette per uno di cinque. 

Delle 7 Università primarie, il quadriennio sarebbe nel voto 
di cinque (Bologna, Napoli, Palermo , Pavia, Padova), e il quin- 
quennio in quello di due (Pisa, Torino). 

A tale ragguaglio pertanto, sia che i voti si contino, od an 
che si pesino (se pur potesse essere il caso), la bilancia penderebbe 


pel quadriennio. 
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Anche un’ po’ di storia della questione parmi stia bene. 

La legge fondamentale, e direbbesi la Magna Charta del no- 
stro insegnamento, è la legge del 13 novembre 1859. Il Regola- 
mento del 27 ottobre 1860, fatto in esecuzione di essa, assegnava 
agli studi di Giurisprudenza la durata di cinque anni, ossia dieci 
semestri, essendo questa l’ unità accademica allora adottata. 

Però, considerando bene lo schema dei corsi in quel program» 
ma, è agevole accorgersi della ragione di tale durata, in confronto 
di quella più breve che era più generalmente in uso alle varie 
Università. Vi si contano infatti uon meno di quattro semestri, 
in due anni, pel Diritto ecclesiastico, altrettanti per la Storia 
del Diritto, Diritto comparato e Codificazione, e ben cinque se- 
mestri in tre anni per la Filosofia del Diritto. In tutto, per que- 
sti tre soli corsi, tredici semestri, ossia l’ equivalente completo di 
un anno e mezzo di studio, occupato interamente per essi; laddove 
nel programma attuale non importerebbero che poco più di un 
terzo tanto, ossia cinque semestri. 

Ed è poi lecito di chiedere se quella proporzione non fosse 
realmente eccessiva. 

Il sistema fu mutato dal Regolamento del 14 settembre 1362, 
il quale riparti l’ insegnamento in due corsi distinti, ciascuno con 
una propria laurea , cioè il corso giuridico e il politico-ammini- 
strativo, assegnando quattro anni per la durata di ciascun corso. 
Con cinque anni potevasi, volendo, conseguire entrambe le lauree. 

Tre anni dopo i due corsi e i due diplomi erano nuovamente 
fusi in uno col Regolamento 8 ottobre 1863. 

La Commissione che lo aveva proposto, e che ebbe a rela- 
tore l'illustre De Cassinis, aveva formulato un duplice schema, 
per quattro e per cinque anni, pronunziandosi però definitiva- 
mente per quest’ ultimo periodo; e cosi appunto fu sancito, ed è 
ancora la norma vigente. 

Però la questione non ristette, e può anzi dirsi sia stata di 
continuo all'ordine del giorno, essendosi naturalmente conside- 
rata tutte le volte (e furon parecchie) che si ebbe a trattare della 
riforma del nostro insegnamento superiore. Ricorderò in partico- 
lare le due Commissioni del 1867 , che prestarono la propria opera 
sotto il Ministero Coppino, e di una delle quali ebbi io pure 
l’onore di far parte. 

In generale, nelle Commissioni, e in seno anche al Consiglio 
Superiore, quando ebbe alla sua volta ad occuparsi del medesimo 
soggetto, l’ opinione si pronunziò prevalentemente pel quadriennio. 
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Ed ora, dopo questa breve rassegna retrospettiva, vado ad 
esporre a V. E. i motivi, pei quali mi sembra che sia questa ap- 
punto la soluzione da adottarsi. 

Sta bene, parmi, anzitutto che si conosca anche quello che 
si pratica in altri paesi, diversi dal nostro. Non dico per farci 
servili pedissequi della pratica altrui; ma perchè, in punto di 
scienza e di metodi d’insegnamento, mi sembra che l’ opinione e 
l’esperienza degli altri, i quali sanno e fanno molto, sia pur 
buona a qualcosa, e non punto da trascurarsi. 

Or bene, io per me non conoscerei alcun paese, dove pegli 
studi giuridici si dimandino più di quattro anni. S’ intende da sè, 
senza lo stadio così detto di pratica, che è talvolta richiesto in 
appresso per l’ effettivo esercizio. 

Alla Facoltà del Diritto, di Francia, tre anni bastano alla li- 
cenza, e quattro al dottorato. 

In Germania non si è ancora divezzati dal classico triennium 
academicum di quelle Università, e in Prussia vi si imputa an- 
che un anno che gli studenti passano sotto le bandiere. Di regola 
però, si stima che ora, per una conveniente istituzione, si esiga 
un quadriennio. E si sa poi che il programma di una Facoltà 
germanica, con quanto vi si annette di quell’ altra Facoltà ge- 
nerale che è colà la Facoltà filosofica, può ben valere il pro- 
gramma di una delle nostre; e gli studenti di quel paese sono 
avvezzi a pigliarlo, in generale, molto sul serio. 

Pure, come diceva, con tre o quattro anni generalmente vi 
si basta; salvo la libertà (secondo quei metodi) di spendervene 
sopra anche di più, se così talenta, e come taluno (per esempio 
il Sybel) verrebbe pur consigliando. 

Altrettanto nella Svizzera, dove alle Università tedesche di 
Zurigo, Berna, Basilea, si è ancora sempre all’ antico triennio; e 
non più di quattro anni si esigono in Belgio, in Olanda, in Rus- 
sia, la quale ultima ha riformato nel 1864 le proprie Università 
sul modello germanico con sontuosa larghezza. 

E parimenti in Austria, dove l’ insegnamento non è per nulla 
meno ampio del nostro. . 

A Padova pure lo stadio accademico è sempre stato, ed è an- 
che dopo il 1866, di quattro anni; e certo il programma di quella 
Facoltà, tenuto calcolo della maggiore lunghezza degli orarii, 
e di que’corsi liberi che vi sogliono dare i professori, non è da meno 
di quello dell’altre del Regno, alle quali si è anzi procurato di 
accostarsi, per l’ordine e la qualità dei corsi, dopo la liberazione. 








580 L'INSEGNAMENTO DELLA GIURISPRUDENZA 


Che se un corso quadriennale si stima hastevole dappertutto, 
non vedrei sufficiente ragione per cui esso non debba ritenersi ba- 
stare anche fra noi. Tanto più, ripeto, che questo sarebbe il pe- 
riodo finora osservato, in via di fatto, a parecchie delle nostre 
Università. 

Lascio altre considerazioni di diverso ordine, e in particolare 
quelle che possono concernere i riguardi da aversi per l'economia 
privata delle famiglie. 

Certo che tali riguardi non potrebbero dar il tratto da soli 
alla bilancia, in argomento che interessa l’ alta cultura nazionale 
e le guarentigie sociali richieste per certe professioni; ma è pur 
certo che, fra limiti di ragione, siffatti argomenti vanno contati, 
e contati per molto. E sono essi pure che intimano di non ecce- 
dere nella durata degli studi prescritti quella misura che può 
considerarsi come il necessario, 0, se meglio piace dire, come il 
ragionevole sufficiente. 

E un’altra riflessione va pur fatta, e riguarda il carattere 
proprio dell’ alto insegnamento. Il quale non ha già per ufficio di 
bastare da solo e completamente all’ istituzione scientifica degli 
alunni (nel qual caso sarebbe ben lungo il tempo che si dovrebbe 
richiedere); sibbene di aprir l’adito alla scienza, di educarvi e 
addestrarvi per entro l’ intelletto; tanto che,esso apprenda a fare 
da sè; tanto da porre fra mano lo strumento, acuirlo, e inse- 
gnare a servirsene; e allora si comprende che anche uno stadio 
di moderata lunghezza possa riescire sufficiente, laddove soprat- 
tutto si tratti di insegnamento teorico, e non anche di una vera 
scuola pratica di applicazione che vi sussegua; com’ è appunto il 
caso pegli studi giuridici. 

Anche il raffronto colla durata del corso nell’ altre Facoltà, 
diverse dalla giuridica, mi sembra condurre alla medesima con- 
clusione. 

La Medicina tra noi dimanda sei anni, ma i due anni di cli- 
nica sono una vera scuola di applicazione, e il diploma di laurea 
è anche diploma di libero esercizio. 

L’ingegnere si forma con cinque anni, ma vi si comprende 
anche qui la scuola di applicazione, e uscendo da questa si è abi- 
litati senza più ad esercitare. Dove la scuola di applicazione non 
esiste, lo studio non va oltre il triennio. 

Invece la laurea giuridica non abilita peranco all'esercizio 
forense, e generalmente si esige in aggiunta un certo periodo di 
pratica. 
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Nè, diceva, lo studio vi è altrimenti che teorico, per quanto 
pure indirizzato alla pratica ; nè questa potrebbe essere convenien- 
temente supplita da semplici esercitazioni di scuola, per un’ ana- 
logia che si credesse mai riscontrarvi colle cliniche nella Medicina. 
L’analogia questa volta non reggerebbe: le operazioni forensi 
della scuola hanno per oggetto casi puramente fittizi, laddove i 
casi della clinica sono essi realmente quelli della realtà. 

E ad ogni modo io intendo parlare a seconda del sistema vi- 
gente, e nei limiti generali di un programma come l’attuale, senza 
preoccuparmi ora di que’ complementi pratici che si potessero per 
avventura escogitare anche per la scuola di diritto, e di cui oggi 
tien luogo la pratica forense. Sarebbero una semplice trasforma- 
zione o sostituzione di questa, e la questione rimane intatta ri- 
guardo a quello stadio che corrisponde al corso universitario 
presente. 

Ho detto in limiti corrispondenti a quelli dell’ attuale pro- 
gramma. E parmi facile dimostrare che questo programma può 
farsi capire senza difficoltà ed inconvenienti in soli quattro anni. 

Oggi, in via normale, gli anni dovrebbero esser bensi cinque; 
ma si scorge, anche dalla semplice ispezione del programma, che 
il 1° anno ha un'occupazione affatto insufficiente; e scarsi son pure 
il 2° ed il 3°, in paragone del 4° e del 5°. Il 1° anno non ha che 
due corsi soltanto, con due esami speciali; il 2° ne ha quattro, con 
un solo esame speciale; ed anzi tre corsi in tutto, senza alcun 
esame speciale, laddove è già soppresso il Diritto canonico quale 
corso distinto; quattro corsi parimenti ha il 8° anno, laddove il 4° 
ne prende cinque, ed altrettanti il 5°, oltre la Medicina legale in 
un corso compendioso di 30 lezioni. Tutto ciò senza l'effetto di 
que’ cosidetti concentramenti, che qua e là hanno fuso insieme più 
cattedre in una. 

Addizionando i cinque anni, e compreso pure il Diritto cano- 
nico, si avrebbero 20 corsi annuali in tutto (senza la Medicina le- 
gale); e per quattro anni, sarebbero cinque corsi l’anno; ossia 
quanti ne prendono già fin d'ora il 4° e il 5° anno. 

Anche contando per ore d’ insegnamento (mi passi V. E. que- 
sto po di aritmetica) si viene allo stesso termine. I corsi son 
tutti di tre ore la settimana, meno i due corsi del 1° anno che ne 
avrebbero cinque ciascuno; e vi è a dubitare che questo maggior 
orario sia stato introdotto per supplire a ciò che manca pel nu- 
mero dei corsi, anzichè in vista di una maggior importanza rela- 
tiva che si voglia riconoscere in tali insegnamenti. 
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Tutto compreso, si giunge, pei cinque anni, a 64 ore la set- 
timana; ovvero a 60, riducendo a- tre ore ciascuno anche i due 
corsi del 1° anno; e a sole 37 ore, sopprimendo il Diritto cano- 
nico. Sarebbero, su quattro anni, da 14 a 16 ore la settimana, 
secondo che si vuol calcolare, per ciascun anno; e certo non è so- 
verchio compito, ed anzi è già quello di alcuni anni anche adesso. 

E dunque evidente che, pigliato così all'indigrosso, e pre- 
scindendo da difficoltà che possano per avventura insorgere nella 
ripartizione annuale dei singoli corsi, un programma come l'at- 
tuale, coll’occupazione che vi corrisponde, può farsi entrare an- 
che in uno stadio di quattro anni, senza che ne risulti alcun ec- 
cesso pei singoli anni. 

E già, come ricordava, la Commissione del 1865, aveva pre- 
sentato uno schema anche per soli quattro anni; e probabilmente 
pesò molto sul partito al quale finì ad arrestarsi il riguardo ge- 
nerico di prolungare pei giuristi l’alunnato universitario, il fatto 
della preesistenza di un corso completo quinquennale, e fors' anco 
una tal quale difficoltà che siasi incontrata nella distribuzione e 
nel riordinamento dei corsi, donde sarebbe pur risultato lo scarso 
compito del 1° anno. 

Senonchè l’argomentazione può farsi ancora più stringente, 
scendendo a qualche osservazione particolare. 

Il 1° anno, come ho detto, non avrebbe che due corsi, ai quali 
per compenso si è assegnato un orario maggiore che a tutti gli 
altri corsi annuali. 

Il primo dei due corsi è l’/ntroduzione alle scienze giuridiche 
e Storia del Diritto. 

L’Introduzione è quella che in Germania chiamano l’ Enciclo- 
pedia, una topografia generale, una specie di mappamondo della 
scienza; e là, in quel dotto paese, donde ci venne, i molti corsi 
di tal fatta che figurano liberamente al programma universitario, 
non prendono spesso che un solo semestre, a moderato orario, e 
talvolta anche a due sole ore la settimana. 

Alla sua volta la Storia del Diritto, come parte od annesso 
dell’Introduzione, non può essere che un corso affatto sommario, 
una brevissima storia, esterna, quale può convenire a chi appena 
comincia, senza nulla ancora sapere di diritto, o tutt'al più col- 
l'istruzione di qualche mese. 

Onde è pur lecito dubitare se quello sia il luogo opportuno 
per tale insegnamento; tanto più che la Storia del Diritto, come 
oggi generalmente si professa dai più competenti, avrebbe per 
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principale suo campo quello de’cosidetti Diritti storici intermedi, 
ossia ciò che potrebbesi chiamare il Medzo-evo giuridico, che va 
dalla caduta dell'Impero Romano di Occidente fino agli odierni 
codici. 

È questo il campo veramente fecondo ed utile, e che più 
importa alla cultura giuridica ed alla retta ed intera comprensione 
del diritto odierno. Però un insegnamento di tal fatta esige un 
corso apposito, e non va punto collocato, a modo d’ introduzione, 
sul limitare stesso dello studio, ma riservato un grado più in- 
nanzi, come ben si comprende. 

L’ altro corso del 1° anno è delle /stituzioni di Diritto romano 
comparato col vigente Diritto patrio. Ed anche qui siami permessa 
qualche riserva circa quella comparazione con un diritto il cui 
studio comincierebbe solo coll’ anno appresso. Certo che non può 
farsi con aleuna profondità. 

In ogni caso poi, per quanto concerne l’orario, se cinque ore 
per settimana possono non parer soverchie (nè certo lo sarebbero) 
in via assoluta, è però certo che esse ridondano in via relativa, 
rispetto ad altri corsi puramente annuali e che pur hanno impor- 
tanza principale. 

Se il 1° anno è già scarso, anche cogli orarii attuali, il 2° pure 
non è troppo carico, e sembra che lo si potrebbe, in qualche mi- 
sura, sgravare ancor più senza inconvenienti. 

Vi è anzitutto un corso di Diritto romano, che poi si continua 
anche nel 3° anno. Con che il Diritto romano viene a figurare in 
tre anni consecutivi ; e certamente, per chi voglia fare uno studio 
profondo e speciale di questa che è come l’alta scuola e la pale- 
stra classica del giureconsulto, può sostenersi che non ne esuberi. 
Però, ove si rifletta che il programma porta già tre anni di Co- 
dice civile, che è il Diritto vigente, a fronte del romano che ha 
ormai cessato di esser tale, pur rimanendo la prima e suprema 
fonte di ogni ragione civile scritta; e quando si voglia star con- 
tenti a quel tanto che può esigersi per la comune degli alunni , 
avuto altresi riguardo a quel carattere proprio dell’insegnamento 
superiore cui più sopra accennavasi; si può persuadersi che anche 
un insegnamento più ristretto di Diritto romano abbia a riescire 
sufficiente, ossia senza un reale detrimento dell’ istituzione gene- 
rale giuridica alle nostre Facoltà. 

Altro corso ascritto al 2° anno è il Diritto canonico. E qui 
lascio ogni particolare appunto a proposito della sua conserva- 
zione, pur dimandata ancora da qualche Facoltà, limitandomi a 
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richiamare la proposta fatta dal Consiglio Superiore, e che era 
stata pur quella di qualche Commissione speciale. Non si ha che 
a ripartire i tre trattati di cui ora si compone il suo insegna- 
mento, cioè relazioni fra Stato e Chiesa, matrimonio, e materia 
beneficiaria, fra gli altri insegnamenti affini corrispondenti del 
Diritto costituzionale, civile ed amministrativo, mantenendo, se 
così piaccia, il corso sistematico di Diritto ecclesiastico (meglio 
detto che canonico) a titolo di corso libero, e facendo ad esso 
quella parte capitale che gli spetta, come diritto storico ed una 
delle fonti del diritto odierno, nella storia del diritto, una volta 
che questa sia professata giusta il concetto sovra esposto e colla 
larghezza che di sua ragione le spetta. 

Il 2° anno conterebbe altri due corsi, cioè del Codice civile, e 
del Diritto e Procedura penale ; nè su ciò vi è a ridire. 

Ed ora la soluzione del quesito proposto da V. E. mi sembra 
assai agevole, anche pel modo con cui potrebbe praticamente e 
immediatamente attuarsi. 

Basta soltanto che si fondano insieme il 1° e il 2° anno, fa- 
cendone un solo ; e il problema è bello e risolto. S’ intende che sia 
soppresso al modo anzidetto il Diritto canonico, e lasciato cadere 
un corso di Diritto romano , che ora figura nel 2° anno, e che fa- 
rebbe doppio uffizio colle Istituzioni, una volta che i due anni 
sieno riuniti. Tutto il rimanente resterebbe com’ è. 

Il 1° anno comprenderebbe così quattro corsi, cioè i due 
attuali, e inoltre il Codice civile, e il Diritto e la Procedura pe- 
nale, con due esami speciali, come oggi, e 16 ore di orario, 
quando non vogliasi fare mutazione agli orarii presenti, oppure 
12 ore soltanto, se piaccia fissare tutti i corsi alla stregua comune 
di tre ore la settimana. Ed è, in ogni caso, compito moderato, 
nonchè eccessivo. 

Trattandosi poi che l’ apertura dell’ anno scolastico è immi- 
nente, parmi altresi che questo sarebbe il sistema più semplice 
e più conveniente a seguirsi. Esso scomoderebbe tanto meno, 
che risolverebbesi, come si è già notato, in una consacrazione 
definitiva di quello che si è praticamente osservato fino a qui 
a molte Università pei riguardi dovuti a quegli studenti che 
erano in corso al momento in cui avrebbe dovuto attuarsi il 
Regolamento del 1865. Onde sarebbe a mala pena da parlarsi 
della necessità di norme transitorie. 

Di tal modo io avrei esaurito il mio ufficio, rispondendo al 
quesito, sul quale è piaciuto a V. E. di farmi l’onore di interro- 
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garmi. Vorrei tuttavia che Ella mi permettesse di cogliere questa 
occasione per esporle qualche altra mia osservazione sul pro- 
gramma attuale, che a me parrebbe poter essere in qualche 
punto ritoccato ed avvantaggiato, anche senza uscire dai limiti 
generali in cui esso contiensi. 

Passerò per cenni, e senza la pretesa per mia parte di una 
discussione completa. 

Ho già detto più sopra della Storia del Diritto e della con- 
venienza di farne un corso distinto. Per noi, coltivarla a dovere è 
anche questione di amor proprio e onore nazionale, per non la- 
sciare che sieno specialmente stranieri, cioè tedeschi , quelli che 
vengono a farci la storia de’ nostri istituti giuridici nel Medio 
Evo. Nè è già da aversi in conto di semplice studio di erudizione, 
ma da guardarsi come parte essenziale, integrante dell’ intero 
sistema, ed assolutamente indispensabile alla retta e compiuta 
intelligenza dell’ attualità giuridica. 

Alla sua volta l’ Introduzione, così staccata dalla Storia, sa- 
rebbe da estendersi più specialmente anche al campo politico, 
con que’ maggiori sviluppi che addimanda; e vi si potrebbero ag- 
giungere, a modo di elementi, le prime istituzioni filosofiche del 
Diritto, tanto più se piacesse di fare della F/osofia del Diritto un 
corso puramente libero , lasciando del resto che ogni insegnante 
comprenda nel rispettivo corso anche la filosofia del proprio sog- 
getto. 

Il Codice civile prende ora tre anni, con un solo esame spe- 
ciale al termine del corso. Parrebbe opportuno, e fu da altri pure 
proposto, che il primo anno si convertisse in un corso particolare 
e compiuto di Istituzioni con proprio esame speciale. 

Vi è, nell’ attuale programma, qualche sproporzione da corso 
a corso. Così, ben due anni sono riservati al Diritto internazionale, 
un intero anno è assegnato al Diritto costituzionale, e non più che 
uno all’ amministrativo. 

Pei due primi corsi ne ridonda, per l’ultimo è poco assolu- 
tamente. 

La cattedra di Diritto internazionale s'intitola Diritto inter- 
nazionale pubblico, privato e marittimo. La distinzione del marit- 
timo non è scientifica, e il Diritto internazionale privato si ascrive 
oggi, nella scienza, per la sua trattazione speciale, al Diritto 
civile ed al penale. 

Resterebbe il Diritto internazionale pubblico proprio (senza 
escludere, se piace, i principii generali anche del privato); e 
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allora, nel sistema attuale di studi, anche un anno può bastare. 
E sarebbe poi da svolgere in esso non soltanto la parte filosofica 
(come si è troppo agevolmente tentati di fare per naturale attraenza 
del sozgetto;,, ma la positiva altresi, quale risulta dai trattati 
pubblici e dalla consuetudine internazionale, e compresa pure in 
via sommaria la diplomazia, considerata come la forma della 
procedura internazionale, cogli atti che vi si riferiscono. 

Si è più volte proposto di fondere insieme il Diritto costitu- 
zionale coll’amministrativo, facendone una Cattedra unica di 
Diritto pubblico interno. E per mia parte non intendo contestare 
il concetto, che è anche praticamente applicato a qualche Facoltà. 
Anzi vi è tale Facoltà, dove un solo insegnante riunisce 1’ intero 
Diritto pubblico sì interno che esterno, professando ad una volta 
anche nell’ internazionale. Però, rimane sempre un punto da de- 
finire, ed è che si assegni all’ insieme di codesto corso, o catte- 
dra che si voglia dire, un orario proporzionato alla sua impor- 
tanza e vastità. 

E per mia parte intanto, in tale rispetto, non esito a pronun- 
ziare che il programma mi sembra grandemente in difetto con 
quell’unico corso annuale di tre ore la settimana che esso riserva al 
Diritto amministrativo. Non è cosa seria; appena può bastare 
ad un corso succintissimo di Istituzioni; ovvero si è tratti a con- 
tentarsi di qualche più generale questione sull’ ordinamento am- 
ministrativo, sul decentramento, per esempio, come cosa che è 
più all'ordine del giorno (e vi starà probabilmente a lungo), sci- 
volando poi sul rimanente , sotto il pretesto pure che la materia 
positiva sia ribelle a’ principii razionali, o male il soggetto si 
acconci ad ordinata trattazione scientifica. 

In fatto però l'assunto proprio e principale del corso avrebbe 
ad essere altro. Vi si dovrebbe esporre, sia anche con rapidità, 
ma in tutti i suoi essenziali lineamenti, e, se vuolsi pur dire, 
nelle sue attuali discrepanze, l’intero sistema amministrativo 
vigente, sia nella parte amministrativa propria, o politica, sia 
nella finanziaria; porgere una cognizione adeguata degli ordini e 
delle istituzioni che vi si attengono, e dell’ azione amministra- 
tiva che ne dipende; salvo, se così talenta, a discutere critica- 
mente in via di principii; discutere, se così torna, del migliore 
ordinamento delle autorità centrali od altre, ma cominciare, per 
esempio, dall’esporre in modo abbastanza completo quale sia 
oggi, in via di ordini positivi, la costituzione e la competenza 
del Consiglio di Stato, o della Corte dei Conti; e così per ogni 
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altro istituto e servizio pubblico, suo ordinamento. funzione, 
competenza, modo di agire. 

E che cotesta sia materia vastissima, e tale da non potersi 
convenientemente comprendere in un solo di que’ nostri corsi an- 
nuali, basta riflettervi un poco per rimanerne capaci. 

Vasta e necessaria, anche pel giurista, anzitutto. — Impos- 
sibile di lasciargli ignorare l'ordinamento generale dello Stato; im- 
possibile ancor più di lasciargli mancare una cognizione abbastanza 
completa della legislazione amministrativa, dove la sua parte è 
pur sì considerevole dopo l’ abolizione del contenzioso ammini- 
strativo. 

Ma qualunque pur sia fra noi il contrario avviso di taluno, 
non è pei soli giuristi che potrebbero essere ordinate le nostre Fa- 
coltà di Giurisprudenza ; nè esse vanno concepite (come pur tal- 
volta accade) al modo di una semplice scuola professionale d' av- 
vocati e di giudici. 

Come per tutte le istituzioni, così anche in questo caso, lo 
scopo va definito dal numero e dalla qualità dei clienti, ossia di 
coloro che hanno da profittare dei loro servigi. Ora, non è sol- 
tanto di clienti di quella prima categoria, cioè di quelli che si 
destinano a professione di giuristi, che si compone la popolazione 
iscritta ad una così detta Facoltà di Giurisprudenza. Sono molti 
quelli che vi accedono per altro intento, vale a dire per cercarvi 
un’ istituzione che poi intendono recare nei loro affari privati, ov- 
vero negli affari pubblici, in seno alle assemblee e nelle ammini- 
strazioni, o frammezzo alla società, quali fattori principali ed or- 
gani della pubblica opinione. Oltrechè l’ Amministrazione dello 
Stato vi attinge il meglio de’ proprii candidati, talvolta anche per 
necessità di legge (come nella carriera consolare dove è richiesta 
espressamente la laurea), e come accadrebbe assai più largamente 
una volta che avessero a trionfare i principii a cui mostrava in- 
formarsi l’ ultimo schema di legge sull’ ordinamento dell’ ammi- 
nistrazione centrale e provinciale, di cui V. E. era degnissimo 
relatore innanzi alla Camera. 

È certo, dico, che questa categoria di alunni, diversa da 
quella de’ puri giuristi di professione, dovrebb' essere molto nu- 
merosa; e confesso che per quello che a me pure pareva aver 
rilevato, non mi recò punto sorpresa il fatto registrato nell’ ul- 
tima statistica dell’ istruzione superiore in Francia, che su 4,895 
alunni iscritti nel 1867 a quelle Facoltà, che pur si considerano 
generalmente e sono ordinate quali semplici scuole professionali 
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di Diritto, appena 2,052, ossia meno che il 42 per 100 del totale, 
si dedicassero al foro, alla magistratura ed all’ insegnamento, 
mentre tutto il resto, ossia meglio del 58 per 100, si propone- 
vano tutt’altro intento. 

Ed è appunto da questo fatto che il Ministro Duruy attingeva 
uno de principali argomenti per le sue ultime proposte di allar- 
gare la sfera degli studii politici e amministrativi. 

Laonde io stimerei che il Diritto amministrativo si dovrebbe 
estendere a due anni; e forse gioverebbe che vi si introducesse 
anche una certa divisione annuale di materie, trattando ex pro- 
fesso in un anno la parte che può dirsi dell’ amministrazione po- 
litica, e nell’ altro quella dell’ amministrazione finanziaria. 

A questo medesimo corso, e più propriamente alla prima 
parte, potrebbesi raccomandare anche la Scienza della pubblica 
Amministrazione, che non è a confondersi coll’ Economia politica, 
e che altrove, come per esempio in Germania, dove ne sono 
grandi maestri il Mohl, lo Stein, lo Gneist, si tratta e professa 
in modo affatto distinto da questa; quantunque però nulla tolga 
che vi si associi, se così piaccia di preferenza, facendone una sola 
cattedra con un solo insegnante. 

Alla sua volta, il Diritto costituzionale, senza rinunziare a 
quel largo corredo di principii razionali e di svolgimenti storici 
che gli compete, dovrebbe mirare a porre le basi di una vera 
giurisprudenza positiva, di cui tanto sentesi in questo campo il 
difetto; e non nel paese nostro soltanto. 

L’ Economia ora è biennale; ma anche qui potrebbe esser 
bene che si riservasse un corso speciale di un anno alla Scienza 
delle Finanze, che fa appunto riscontro a quella della pubblica 
Amministrazione, e a norma di quanto già da alcuno si pratica 
alle nostre Università. 

Tutto ciò non sarebbe al postutto che un parziale sviluppo 
ed una maggiore specificazione del programma esistente. Non si 
varia che la proporzione di alcuni corsi, 0 poco più. 

Vorrei però aggiungere una parola anche a riguardo di un in- 
segnamento, che gli autori dell’ attuale programma non hanno 
creduto di poter accogliere; ed è quello della Statistica. 

Il Regolamento del 1362 aveva introdotto nel corso politico- 
amministrativo anche la Geografia e la Statistica; quello del 186% 
le lasciò senz’ altro alla Facoltà di filosofia e lettere, a cui ap- 
partenevano, stimandole cosa ridondante ed estranea ad una Fa- 
coltà di Giurisprudenza. 
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Per la Geografia convengo anche, ma non altrettanto per la 
Statistica. 

Una Statistica comparata della criminalità o della finanza 
non può dirsi nè estranea, nè inutile alla cultura del criminali- 
sta e del finanziere; tutt’ altro. L'economista non può prescindere 
da una base di fatto; una Statistica è il naturale riscontro di 
fatto di tutte le istituzioni dello Stato; il retto criterio statistico è 
condizione fondamentale di tutta la cultura politica ed ammini- 
strativa. 

S’' intende da sè che tale insegnamento dovrebbe esser fatto 
in modo appieno competente , da chi ne sappia davvero; ma già è 
così di ogni altra disciplina, di ogni altro insegnamento. E un 
corso di tal fatta dovrebbe poi intendere essenzialmente ad edu- 
care il giudizio statistico, svolgendo in principal modo i metodi 
e i criterii direttivi, e del resto procedendo anche per semplici 
monografie. 

Mandare poi la Statistica unita a quel modo colla Geografia, 
quasi una naturale dipendenza di questa, induce il dubbio che 
non si abbia un chiaro concetto del loro àmbito proprio, e dei li- 
miti rispettivi. Il punto di vista della Geografia è sempre ed es- 
clusivamente il territoriale, sia essa Geografia matematica, fisica, 
od altro; quello della Statistica invece è il politico o sociale nel 
suo insieme e in tutte le sue distinzioni e relazioni interessanti. 
Una Geografia della criminalità, per esempio, esprime puramente 
e semplicemente la ripartizione territoriale dei vari reati; e di- 
viene essa medesima un semplice capo di quell’immensa tela di 
una statistica criminale, che abbraccia anche tutti gli altri rap- 
porti morali e sociali del soggetto. 

Ogni ordine di fatti può avere la propria Statistica; ma come 
scienza a sè, nel concetto proprio e storico di essa, va di prefe- 
renza collocata fra gli studii giuridici e politici; o almeno è da 
curarsi che sia professata essenzialmente in servigio di essi. 

In Germania ed in Austria si largheggia alquanto per lo stu- 
dio della Statistica; noi stessi a Padova ne portiamo in programma 
per tre corsi distinti; di cui uno d'obbligo, la Statistica partico» 
lare del Regno, commesso ora al professore di Diritto ammini- 
strativo, e due liberi, la Teoria della Statistica, e la Statistica 
generale dell’ Europa, fidati a quello di Economia politica. 

Con tutto ciò non vi è ancora alcuna necessità di uscire dai 
limiti di uno stadio puramente quadriennale, e si darebbe soddi- 
sfazione, in certa misura, anche a quel bisogno di estendere e 
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lasciar meno incompleti gli studii politici ed amministrativi che 
certo è vivamente sentito e compreso da V. E. 

Di tal modo però non vorrei dar risolta addirittura la que- 
stione relativa a siffatti studii e al loro ordinamento ; questione, 
sulla quale m’ è d’ uopo far ora qualche riserva, dovendo intrat- 
tenerne a parte V. E. per altro quesito che le piacque propormi. 
Solo qualche considerazione in via affatto generale può trovar 
luogo anche a questo punto. 

Il Regolamento del 1862, partendo dalla distinzione dei due 
corsi, sulle traccie, credo, del Belgio, quantunque in più larga 
scala, si era contentato di una separazione materiale di alcuni 
insegnamenti, a norma dei vari diplomi, lasciandone altri in co- 
mune; senza avvertire a quello che avrebbe dovuto essere il loro 
carattere proprio e specifico, secondo gli ufficii a cui dovevano 
predisporre. Alla sua volta la commissione del 1863, mettendo 
giustamente in rilievo il nesso armonico delle varie discipline, 
trasmodò poi nel suo concetto esclusivamente giuridico, discono- 
scendo in simil guisa l'indole particolare e la varia proporzione 
della cultura che più specialmente addimandasi pel politico e per 
l'amministratore. 

Non è già esclusivamente il punto di diritto quello che im- 
porta per essi, ma l’economico, il tecnico, il merale, pur mante- 
nendosi nei limiti che il diritto prescrive; non è soltanto alla 
rettitudine giuridica dell’ azione che essi hanno da badare, ma al- 
tresì alla sua efficacia utile, ed è di questa pure che essi devono 
rispondere. Non vi è amministrazione in proprio senso senza una 
qualche necessità di agire, e perciò senza un certo campo discre- 
zionale, o prudenziale che amisi dirlo; e perciò ancora senza una 
corrispondente responsobilità. La giustizia invece non agisce, ma 
regola l’azione altrui, dirimendo i conflitti di ragione e nulla 
più, senza riguardo a conseguenze, quali possano essere, senz’al- 
tra responsabilità di quella della coscienza, salvo il caso di preva- 
ricazione. 

Ed è da questa fondamentale differenza nella rispettiva /un- 
zione, che dipendono e il diverso ordinamento e le speciali gua- 
rentigie, e di corrispondenza anche la varia proporzione e qualità 
degli studii, e in genere della cultura, di cui la giustizia e l’am- 
ministrazione rispettivamente abbisognano, e a cui si dovrebbe 
pur mirare quando si volesse e potesse raggiungere lo scopo in 
modo scientificamente e praticamente completo. 

Il problema è già posto ne’ paesi più avanzati, quantunque 
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siasi ancor lungi da una soluzione concorde. Esso ha già, come 
direbbesi, una propria storia e una propria letteratura in Ger- 
mania, in Francia, ed anche fra noi; e gli speciali diplomi belgi 
e i nostri del 1862 ; l’ esperimento di una scuola speciale in Fran- 
cia nel 1848, e le varie proposte dappoi, e gli studii anche recen- 
tissimi; le Facoltà speciali ad alcune Università tedesche, e lo 
sviluppo notevole degli studii politici e amministrativi ad altre 
Università di quel paese, dell’ Austria, ed anche a quelle riformate 
della Russia, sono altrettanti modi di soluzione diversi, che meri- 
tano al certo di essere considerati e studiati, anche nei particolari 
riguardi dei singoli paesi, a cui non tutti per avventura potreb- 
bero egualmente convenire. 

Su ciò, ripeto, intenderei riservarmi per ora intera libertà 
di apprezzamento e giudizio; ma, si dovesse anche partire da 
quel punto di vista esclusivamente giuridico che informa le con- 
clusioni del 1865, e che sembra altresì dar il carattere prepon- 
derante all’ insegnamento delle nostre facoltà, ancora persisterei 
nell'opinione espressa, cioè che gli studii amministrativi, dirò in 
particolare il Diritto amministrativo, vi avrebbero ragione a pre- 
tendere una maggior estensione di quella che è loro attribuita 
nell’ attuale programma. 

Richiamerei da ultimo l’attenzione di V. E. sopra un insegna- 
mento che esisteva un tempo nelle Università lombardo-venete, 
e che si coordinava allo speciale ordinamento di un ramo impor- 
tantissimo della pubblica Amministrazione. Questi era la Conta- 
bilità amministrativa o di Stato, fatta per preparare alla carriera 
contabile, e semplice corso libero pegli alunni ordinari della Fa- 
coltà. Se anche da noi si voglia provvedere ad un servizio e ad 
una carriera propria e distinta di questa natura, un insegnamento 
cosiffatto potrebbe tornar utilissimo. Nessuno miglior giudice, an- 
che in ciò, di V. E. 

Ed ora io non mi starò a tradurre in uno schema ordinato 
quella che mi parrebbe la più acconcia distribuzione dei vari in- 
segnamenti. Noto soltanto che di cosiffatti schemi se ne possono 
divisare parecchi, e tutti più o meno buoni, e per certi rispetti 
anche più o meno logici, a norma del punto predominante di vi- 
sta che si ama prendere; ma tutti altresì più o meno parziali, 
più o meno imperfetti; e ciò per la ragione fondamentale che i 
vari insegnamenti, a cagione delle molteplici attinenze che fra 
loro intercedono, non saprebbero prestarsi ad una distribuzione , 
come direbbesi , in serie lineare. 


Vor. XII. — Novembre 1869. 39 
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Si possono, per esempio, sviluppare parallelamente fino dal 
primo anno i corsi giuridici e gli altri più propriamente politici ; 
ovvero attendere per questi uno stadio più avanzato, innestandoli 
al punto dove sono più intime le attinenze colle materie proprie 
degli altri. In generale, è un caso che tiene di quelli che in ma- 
tematica si dicono indeterminati; e in concreto poi, per quello che 
può meglio convenire ai singoli alunni, molto può e dovrebbe di- 
pendere dal genio, dalle intenzioni, e dalla speciale preparazione 
dei medesimi. 

Ond’è pure che la soluzione del problema, la quale sembra 
soddisfare ad ogni esigenza, è sempre quella delle Università 
germaniche, e che sarebbe stata anche la nostra secondo la legge 
del 13 novembre 1859 (Art. 125), di lasciare cioè in facoltà degli 
alunni di regolare da sè l’ordine dei propri studii; quella che chia- 
mano la libertà di metodo. 

E un’altra difficoltà pratica mi permetterei di segnalare 
a V. E., quando trattisi di toccare al programma. 

Essa si connette alla mancanza di un’altra libertà, che un 
tempo pur avevamo, ma che si è ridotta ad essere lettera morta 
a cagione del mutato sistema degli stipendi dopo la Legge del 
31 luglio 1862: la lertà d'insegnamento, ossia la libera concor- 
renza degli insegnanti, alle Università. 

Io non la considero qui che da un sol punto di vista, quello 
di soddisfare spontaneamente ad un insegnamento che si viene svi- 
luppando e specificando, secondo i nuovi bisogni, senza costrin- 
gere in ogni singolo caso alla costituzione di nuove cattedre con 
nuovi insegnanti. 

Basta avere un quadro fisso d'’insegnanti anche non molto 
numeroso, purchè si sancisca il principio e s’induca la pratica 
che la rimunerazione dell'insegnante si proporzionerà al suo la- 
voro: unico modo cotesto di tradurre efficacemente in atto la con- 
correnza, e far che l’opera risponda ad ogni esigenza. 

Oggi, di regola, un nostro insegnante ha un còmpito di tre ore 
la settimana (còmpito invero non eccessivo), e nè egli ha interesse 
alcuno di fare di più, nè vi è modo di obbligarvelo, tranne per 
qualche eccezione che è nel Regolamento. Se pertanto si vuole un 
insegnamento di più, o dividere un corso in due, convien pensare 
anche ad un nuovo insegnante, ovvero starsene contenti a qualche 
incarico, in via di supplenza. E viceversa, se si riuniscono più corsi, 
bisogna storpiarne l'insegnamento nell’orario di un solo, 0 ricor- 
rere all’ espediente de’corsi in più anni, per cui necessariamente 








ve 
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accade che alcuni degli alunni debbano cominciare lo studio donde 
altri finiscono, e finire donde altri cominciano. 

Colla libertà al modo anzidetto invece, tutto si accomoda pel 
meglio, a norma del bisogno, e si hanno insegnanti, di cui cia- 
scuno lavora e basta all'opera di parecchi dei nostri. 

Ma io ho già abusato anche troppo della tolleranza di V. E., 
e mi sono già troppo dilungato dal quesito, sul quale Ella mi di- 
mandava il mio personale avviso. Voglia tuttavia assentirmi un’ ul- 
tima considerazione, la quale concerne il carattere e lo spirito 
generale delle proposizioni che ho l’onore di sottometterle. 

Quest’ è la convenienza di dare all'insegnamento, con una 
maggiore rispondenza ai vari scopi pratici per cui è costi- 
tuito, anche una più larga base positiva, fondandolo essenzial- 
mente in una più completa cognizione sia delle istituzioni dello 
Stato, sia del procedimento storico e della attualità di fatto in ge- 
nerale , od anche di que’ maggiori sviluppi applicativi che dimanda 
in oggi la scienza; introducendo a tal uopo un corso speciale di 
Storia del Diritto in Italia, ammettendo la Statistica, allargando a 
due anni il Diritto amministrativo, specificando l'Economia poli- 
tica con un corso di Scienza delle Finanze, chiedendo al Diritto 
internazionale di tener conto adequato anche del diritto positivo 
vigente, e raccomandando al costituzionale di porre le fondamenta 
di una solida giurisprudenza per tutte le gravi questioni pratiche 

che vi s' attengono. 

Nè con ciò io intendo punto disgradare la parte razionale e 
critica dei principi (lo ho già detto), e ancor meno venir a pro- 
porre che s'intimi l’indirizzo ai singoli insegnanti, violando in 
essi la libertà della scienza e del metodo. Dico soltanto sembrarmi 
di buona norma che pur discutendo di quello che deve essere, 0 
che sarà forse in appresso, si cominci intanto dal fare in modo 
che siasi pienamente istruiti di quello che è. 

E con ciò rassegno a V. E. i sensi della mia rispettosa os- 
servanza. 


Prof. A. MESSEDAGLIA. 











RASSEGNA DRAMMATICA. 


IL PERDONO, dramma in 4 atti di V. BERSEZIO. 


Accade che certe forme dell’arte un tempo vive e verdi di bella 
giovinezza hanno era del rancido e dello stantio. Perchè ?... Perchè, 
rispondesi con Orazio, così vuol l’uso, arbitro sovrano, È questa, 
per vero, una ragione che non appaga, e che anzi, se ben guardasi, 
non dice nulla. Ma chi ami indagare a fondo il quia delle vicende let- 
terarie ha da cercare primieramente e come e quanto rispondano alle 
mutazioni dei costumi, delle credenze, degli istituti civili... 

Fatto sta che se il cuore umano è mai sempre simile a se mede- 
simo, variano spesso le vie di commuoverlo. Ciò non va detto di quei 
momenti, in eterno sublimi o patetici, ove l’arte, ispirata dall’ amore, 
incarna e fa sua la natura ; ma sì delle maniere proprie al gusto mu- 
tabile di ogni età. 

Il parlar chiuso, per esempio, dei trovatori provenzali e dei poeti 
nostri de’ primi secoli, pareva mirabil cosa ai loro culti contempora- 
nei, mentre in noi non desta se non erudita curiosità. Similmente, 
chi può dire quante lacrime facessero versare ai nostri nonni e bi- 
snonni i drammi posti in voga dal riformatore Diderot ? Sin d’ allora 
qualche buongustajo protestava a fatti e a parole: e il Voltaire cele- 
brava il nostro Goldoni (benchè non fossero andati nè l'uno nè l’altro 
affatto immuni dal contagio) per aver interrotto col suo Bourru bien- 
faisant V eterna nenia dei drammi sentimentali. Dessi nulladimeno 
tennero il campo, per non breve periodo di tempo, tra queili spagnuoli 
di cappa e di spada e i francesi dei moderni romantici. Se l’ Italia fu 
invasa, in Germania soprattutto fiorirono, e forse il Lessing con la 
sua Minna von Barnhelm ne porse il più perfetto esemplare. Ma ahimè! 
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il secolo XTX non conosce quella certa sensibilità che incontrasi ad ogni 
passo vantata negli scrittori del XVIII. Quei vecchi ordigni sono, per 
lungo uso, consunti; e quel continuo piagnisteo più non sforza al 
pianto gli animi induriti. 

Ne facemmo pur troppo l'esperimento udendo, alcune sere or 
sono, il nuovo dramma del sig. Bersezio. Così è! Lui che scrisse tanti 
morali e piacevoli romanzi, che arricchì il teatro piemontese e 
l'italiano di commedie ingegnose e foriere di liete speranze, ecco 
compone un dramma di così antico stampo, di così artefatta maniera, 
che a tutti lo avremmo attribuito salvo che al simpatico autore della 
Bolla di sapone e dei Fastidi d’ Monsù Travett. 

Si mentovarono in quest'occasione la Riconciliazione in famiglia 
del Kotzebue e la Pace figlia d'amore del Sografi siccome opere che 
hanno stretta analogia col Perdono. Altri più drammi si potrebbero 
ricordare, parti infelici della medesima scuola. Ma il guajo non sta 
nella maggiore o minore originalità della invenzione, bensì nell’ im- 
pronta falsa e convenzionale, nella indeterminatezza dei tipi e del 
costume, nella barocca struttura del componimento. 

Appunto la viziosa maniera d' architettare una favola insieme 
con l’abuso dei sermoncini morali e di certa declamazione sentimen- 
tale differenziano propriamente questa dalle altre forme dramma- 
tiche. 

Così non può dirsi nè tragedia urbana, nè dramma sentimen- 
tale la Julie del Feuillet, sebbene finisca con la improvvisa morte 
della protagonista. Tal lavoro applaudito assaissimo a Parigi e po- 
chissimo a Firenze (ove fu recentemente rappresentato dalla Compa- 
gnia Meynadier) ha certo parecchi difetti, e soprattutto apparisce 
spezzato in esso anzichè sciolto il nodo su cui poggia l’ orditura. Ma 
l’azione rapida e vibrata, le cose e le persone nettamente delineate 
pongono la commedia dell’ accademico francese in tutto fuori della 
melanconica categoria cui appartiene il Perdono. 

Sin dal primo atto, in mezzo ad alcune scene di spigliato e vivace 
dialogo, dove sentimenti naturali sono naturalmente significati, ap- 
parisce una nube minacciosa e gravida di tempeste. L'aria si fa più 
grave; un terribile arcano pesa su tutti gl*interlocutori. Benchè (se- 
condo le buone regole) esso non sia pienamente svelato se non nel 
quarto atto, affrettiamoci a narrare di che si tratta. 

Un Bellenti ed un Garbi furono già soci d’industria ed ebbero 
insieme appalti militari. Ambedue erano da un pezzo nel numero dei 
più, quando il figlio del primo, allora impiegato nel ministero della 
guerra, annunziò al figlio del secondo, allora ufficiale d'artiglieria, come 
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da alcuni conti di fresco venuti in luce, il vecchio Garbîi apparisse es. 
sersi appropriato del pubblico denaro. 

Per salvare la memoria del padre Giorgio Garbi vendè quanto 
possedeva e pagò le somme dovute. Poi trovò, con molta sua meravi- 
glia, un documento da cui rilevavasi che le sleali operazioni andate 
sotto il nome del Garbi, dal solo Bellenti erano state compiute. Avendo 
egli mostrato al suo amico Maurizio Bellenti (figlio del vero colpevole) la 
carta che lo accusava, quegli afferratala la distrusse. E non soltanto 
negò ogni cosa, ma ancor fece condannare come calunniatore l’infe- 
lice che persisteva a rivendicare il proprio diritto. Nè basta; gli rapì 
oltre l'onore anche la donna amata, che riuscì, con quel tiro, a fare sua 
sposa. 

Di qui l'odio inestinguibile tra le due famiglie e la sete di ven- 
detta non appieno soddisfatta nel Garbi, sebbene avesse costretto il 
suo offensore a battersi seco, nottetempo, senza testimoni, e, dopo 
accanito duello, lo avesse lasciato per morto nel mezzo della via. 

Queste sono storie antiche, dimenticate dalla gente, quando ha 
principio l’azione. I due nemici vivono con la lor prole nella città me- 
desima : il Bellenti in stato cospicuo, ma tormentato dal rimorso; il 
Garbi non ricco, ma onorato e felice. 

L'uno tuttavia non può udire senza raccapriccio il nome dell’al- 
tro. Ma l’amore, mago onnipotente, solito a farsi giuoco degli odi che 
dividono i Bardi e i Buondelmonti, i Capuleti e i Montecchi, i Lam- 
bertazzi e i Geremei saprà piegare anche gli animi dei Garbi e dei 
Bellenti a’ sensi di pace e di perdono. 

Infatti Maria, giovane vedova figlia di Maurizio Bellenti ed 
unico conforto della sua trista vecchiezza, è gia segretamente mari- 
tata all’ istesso figlio del suo nemico, Marco Garbi, valente poeta e 
maestro di musica. Tutte le notti i due s' incontrano nel giardino di 
casa Bellenti. In sul finire del primo atto il veechio Maurizio e l'al 
tro figlio di lui Innocenzo colgono Maria tra le braccia del creduto se- 
duttore. Precipitansi furenti per vendicare l'onore della famiglia; 
ma si fermano impietriti quando quegli esclama: « Io sono Marco 
Garbi! » E qui universale atteggiamento di meraviglia e di terrore, 
mentre adagio adagio cala il sipario. 

Nel secondo atto siamo in una villetta di Giorgio Garbi, il quale 
d'accordo con un fido servitore, manifesta in mille modi il suo 
immenso e delicato affetto pel figlio. Questi, sebbene aspetti il medico 
Leali, suo amico devoto, che deve recargli notizie di Maria, va a fare 
una passeggiata con lo schioppo in spalla. Intanto un capo scarico, 
che chiamasi Sventa, e una vedovella allegra e civetta, di nome Vir- 
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ginia istruiscono dei casi successi il vecchio Garbi che era al bujo 
di tutto. Quando conosce il nome della sposa di Marco, divampa in 
lui di nuovo lo sdegno non mai spento. Tornato il giovane, egli sca- 
glia la sua paterna maledizione sul capo di lui che supplichevole tenta 
invano stornarla; e in simile atteggiamento aspetta che cali il sipario. 

Trascorsero quattro mesi; il pover' uomo si rià appena da una 
lunga malattia e la solitudine della sua casa è consolata soltanto dalle 
cure d’ nn’ angelica donna, creduta da lui una nipote del dottor Leali. 
La virtuosa Maria con questo pietoso inganno ha soggiogato il cuore 
del vecchio il quale pensa a adottarla per sua, come se non avesse 
più figli. Peraltro Marco da lui cacciato, torna e si nasconde nelle 
sue stanze: sopraggiunge il cognato Innocenzo che da quattro mesi lo 
cerca per sforzarlo a battersi seco ed ammazzarlo. Il padre difende 
dalla taccia di viltà il figlio che reputa lontano; ma quando questi 
si mostra, egli volge da capo contro lui la sua collera, quasi accu- 
sandolo anche di poco animo. Fra i due giovani inviperiti si pone 
inutilmente l’ infelice Maria, nè può impedire che escano sfidandosi 
a battaglia mortale. Il Garbi allora disperasi e raccomandasi al Leali 
che salvi suo figlio. Tutti assumono un atteggiamento di trepida e 
crudele aspettativa, durante la quale cala il sipario. 

Finalmente il quart’atto ci conduce in mezzo alle croci d'un 
Camposanto. Quivi il Gardi recasi a onorare la tomba del padre: e 
s'incontra senza riconoscerlo, col Bellenti che davanti a quel tumulo 
prega, piange, s' umilia. Il peccatore aveva fatto voto di emendarsi se 
il figlio Innocenzo usciva illeso dal duello; e questo, per buona ven- 
tura, è terminato senza sangue, avendo la generosità di Marco vinta 
la ferocia del suo avversario. La santità del luogo, i lenti rintocchi 
della campana, le gravi armonie che la mano di Marco trae dall’or- 
gano della vicina cappella ammolliscono gli animi e li aprono a sensi 
più miti. Posto giù l'antico rancore, Giorgio Garbi perdona a Maurizio 
Bellenti. E l'atteggiamento di tutti sta a significare la lieta riconcilia- 
zione, quando per l’ultima volta cala il sipario. 

Basta questa succinta esposizione ad indicare come la stranezza 
dei fatti antichi e muovi, l’ arbitrario avvicendarsi delle scene, la 
scelta dei tipi e delle loro passioni tenacissime, tutto insomma sia 
vòlto a conseguire un certo determinato effetto, cioè quel patetico 
cercato e di dubbia lega. 

Poichè, non è da credere che vi sia poco studio o alcun segno di 
negligenza nel lavoro che esaminiamo; e nemmeno che lo deturpino 
intemperanze da arena. Dalla penna del signor Bersezio non può uscire 
opera che sia affatto volgare. È anche qui scopresi anzi ad ogni passo 
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l’assiduo artifizio dell'esperto scrittore. Ci sembra peraltro che lo 
sforzo non s’indirizzi ad ottimo fine, e che l’effetto non risponda a 
quel che un delicato gusto richiede. 

Preoccupato nel desiderio di destare siffatta commozione dramma. 
tica e di andar poi sempre crescendo per quella via, l’autore accenna 
vari principi e sbozza varie figure che poi non cura di condurre a 
termine. 

Il Bellenti, per esempio, arrovellato dal rimorso, sospettoso, mi- 
santropo, increscioso agli altri e a se stesso mostrasi bene impostato 
nel primo atto: poi si dilegua nè riappare se non all'ultimo, umiliato, 
contrito, implorante perdono. Eppure le pene del suo animo contri- 
stato e l’istesso modo per cui giunge al ravvedimento potevano dare 
occasione a eloquenti e vivaci pitture, anche conformi alla scuola cui 
ricollegasi questo lavoro. 

Il figlio /nnocenzo giuocatore e beone vien designato in principio 
quasi un de'flagelli che castigano lo sciagurato Bellenti, padre tiran- 
nico e insieme mal rispettato. Ma, nel seguito, di lui non si sa altro 
se non che preso da cieco e lungo furore, non si ristà per quattro 
mesi dal volere la morte del marito di sua sorella. 

E, come lui, anche gli altri interlocutori non sono ritratti di uo- 
mini interi, ma sfumati profili i quali ci esprimono quasi sempre un 
solo sentimento, una sola passione. 

V'ha alcune poche scene ove con la Virginia e con lo Sventa aleg- 
gia almeno il buon genio del lepido riso; v'ha, nel primo atto, un collo- 
quio, pieno di verità e di affetto, tra il dottor Leali e Maria. Ma pre- 
sto anche costoro perdono le loro fattezze, e impallidiscono oscurati 
dall’uggiosa nebbia del dramma. 

Ci si dice che Marco sia un giovane d’ ingegno, un artista di va- 
glia; ma niuna parola, niun atto di lui ce ne fa accorti, se ne togli 
il suono dell’ organo! Anch’ egli è un’ ombra che passa. 

Nè maggiormente ci è dato penetrare nell’ animo del padre suo, 
Giorgio Garbi, sebbene più d’ ogni altro stia sul palcoscenico, e debba 


rappresentare per quanto sembra l’ intiero concetto del dramma. 
Nuila è più santo, nulla più nobile del perdono. 


Io mi rendei 
Piangendo a Quei che volentier perdona.... 


cantò Dante per designare, col suo più divino attributo, l’ istessa di- 
vinità. 

E tal virtù che sublima l’ uomo è forse non meno poetica della 
vendetta, sebbene, a dir vero, la Musa per lo più siasi compiaciuta di 
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sorridere piuttosto al pugnale di un Bruto che alla clemenza di 
un Tito. 

Bensì lo scrittore drammatico che s’ attenta a trattare l’alto sog- 
getto, non basta che ci ponga dinanzi da un lato un odio violento, 
dall’ altro un insperato perdono; richiedesi soprattutto che notomizzi 
le intime fibre del cuore umano, ne indaghi le riposte ragioni, ne 
spieghi i meravigliosi trapassi. 

La vista delle tombe, i rintocchi della campana, le armonie del- 
l'organo possono allettare il senso, non appagare la mente di chi 
ascolta. 

Nel penultimo atto Giorgio Guardi fa pur travedere quanto ami 
tuttavia il figlio da lui maledetto; e benchè, a nostro avviso, tra- 
scenda poi rivedendolo in qualche esagerazione, nulladimeno vien 
sufficientemente messo in luce il suo affetto paterno. 

Non così riesce agevole a intendere come il suo cruccio si snodi, 
e si ammansisca l’ antica sua ira. In uno tra i molti monologhi che 
sono nel dramma, egli s'imbatte a caso in un libricciuolo ascetico 
e vi legge essere supremo dovere del cristiano il perdonare le offese. 
Ma subito butta via il volumetto; nè dalle scene che seguono si vede 
che quel seme abbia punto fruttificato. 

Quindi apparisce improvviso, rispetto al solo che sia veramente 
colpevole, il perdono finale; nè sembra pienamente spiegato l’ atto 
generoso da cui il dramma stesso trae il proprio titolo. 

Ma d’onde viene che il presente lavoro ba tanto del vago, del- 
l' indeterminato? Perchè nell’ aggirarci fra quei casi, tra quelle per- 
sone, ci par quasi di trattar l’ ombre come cosa salda? 

La ragione, se male non ci apponiamo sta tutta nell’ indole, per 
così dire, astratta ed assoluta con cui piacque all’ egregio Autore 
d’ improntare la sua opera. 

Il che non era punto richiesto nemmeno dalle regole del dramma 
lacrimevole, il quale anzi per lo più studiavasi di rappresentare fe- 
delmente lo stato di un popolo e di un’ età. Così va lodata la Minna 
von Barnhelm perchè rende artistica immagine di una provincia ger- 
manica dopo la guerra dei sette anni. 

Qui ci si annunzia che il fatto succede in una città d’ Italia: ma 
senza mutare una sillaba potrebbe coHocarsi in qualsivoglia stato 
d' Europa. Aggiungesi che |’ età è questa nostra : ma, in verità, tolte 
le fogge degli abiti, con ugual ragione potremmo credere di essere 
nel secolo passato. Le leggi, le istituzioni, gli usi tra noi dominanti 
sono come se non fossero nelle inverosimili storie del Perdono; manca 
il costume, il colore, il sentimento della vita reale. 
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Eppure l’arte comica trae il suo primo alimento dalla realtà. Chi 
si confida di descrivere pensieri ed affetti levandosi fuori del tempo e 
dello spazio, fa il volo d’Icaro; e quando più spera di accostarsi al 
sole dell’ idea precipita nell’ abisso della convenzione. 

Poichè v’ha questo di particolare: che dalla artistica riprodu- 
zione della vita reale traluce e campeggia quanto v’ ha di perpetuo e 
d'immutabile nel cuore umano; mentre a questo recidonsi quasi le 
vene ed i nervi, allorchè viene rappresentato sotto specie di vuota 
astrazione. 

Dureranno Fra Timoteo, il Tartufo, i Quattro Rusteghi finchè vi 
sarà nel mondo senso dell’arte: e ciò perchè quei tipi ritraggono 
bensì certi vizi pur troppo inemendabili della umana natura, ma li 
ritraggono coi peculiari atteggiamenti che comportano i tempi e i co- 
stumi. Ad essi fanno splendida cornice la licenziosa Firenze dei 
primi del 500, o Parigi retta da Luigi XIV, o la gaia Venezia del se- 
colo XVIII. Onde è trasfuso in loro il calore della vita che animavali ; 
e ragionano, e sentono, e si muovono, secondo le loro consuetudini, in 
mezzo alle loro compagnie.... Miracolo che vince d’ assai quello del 
Segato e de’ suoi nuovi imitatori ! 

Diciamo cose notissime a chiunque abbia tintura di studi; e più 
che a ogni altro all’istesso signor Bersezio il quale altra volta ben 
seppe con raro ingegno dipingere costumi veri e crear tipi vivi e vi- 
tali. In tal condizione sono i due aristocratici e il dignitoso operajo 
di Nobiltà. E la Bolla di Sapone ammoderna felicemente l’ antichis- 
sima commedia poggiata sull’equivoco e sul raggiro. Ma ancor più 
perfetta e più degna di ricordo è la mirabile invenzione del Travett. 

Ecco qua: le tante minuzie che torturano il dabben’ uomo non 
potrebbero esser descritte con maggior evidenza; il tutto è un sapo- 
rito quadretto di costumi specialissimi condotto da mano maestra e 
informato ad un bel concetto civile. Or bene cotesto Travett così vivo, 
così reale, così pieno di vita propria, è già diventato in breve tratto 
di tempo, un tipo ideale. Già comunemente dicesi un Travett per 
designare la numerosa categoria de’ suoi compagni di sventura. E 
lecito dubitare che ugual sorte incolga mai ai Garbi e ai Bellenti del 
Perdono. Tanto è vero che solo l’intelligente e profondo studio della 
vita reale svelasi atto a fecondare la fantasia del poeta comico! 

Ci piacque, altra volta, scrivendo in questo stesso periodico, 
d’ indicare le commedie del signor Bersezio e della bella scuola che 
illustrò, sulla scena, il vernacolo piemontese, quali esemplari imita- 
bilissimi da chi adoperasi a comporre commedie italiane. Non si dolga 
dunque il valente autore se di nuovo proponiamo la sua migliore 
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maniera qual modello e guida sicura come agli altri così a lui mede- 
simo. Perchè teniamo per fermo che collocando risolutamente la favola 
in una città e provincia determinata, e disegnando garbatamente su 
quel fondo, vizi, virtù, passioni improntate col suggello della vita 
contemporanea, egli, un de’ pochi che abbiano per l’ arte coscienzioso 
amore e rispetto, potrà compiere opere durature onde si terrà ono- 
rato il futuro teatro italiano 

Quanto al presente, non vogliamo tacere che il Perdono ottenne 
in Roma magnifico successo e che tre volte di seguito dalla diligente 
compagnia Dondini fu pur recitato con plauso in Firenze. 


AucusTto FRANCHETTI. 














RASSEGNA POLITICA. 


Speranze e timori in Francia. — Le relazioni generali e le condizioni proprie di ciascuno 
Stato di Europa. — La mutazione ministeriale in Italia. — Dove l'uomo è piccolo e dove 
è grande; l'Istmo di Suez. 


Se la congettura sul corso non solo remoto, ma prossimo delle 
cose umane è così difficile, ciò succede perchè non hanno segni evi- 
denti, a’ quali si riconosca e si distingua ciò che v’ ha in esse di so- 
stanziale e durevole da quel molto che sopra questo si sovrappone 
di accidentale e passeggiero. D'altra parte, è di pochi il guardarle 
con amendue gli occhi aperti, ed abbracciandole da ogni parte ; di 
pochissimi il parlarne con animo pronto a dire, senza nube, quello 
che pur si vede; poichè non si può ragionarne con fondamento senza 
prendervi parte o col desiderio o colla persona, ed è estremamente 
malagevole il prendervi parte senza appassionarvisi, che vuol dire, 
senza immaginare prossimo a succedere quello che più si desidera. 
Per discorrerne bene, adunque, è necessario l’esservi dentro, ed il 
sapersene distaccare; quello, perchè intendiate le molle che le muo- 
vono; questo, perchè le lor forme e grandezze da vicino non vi si 
esagerino, e perdano le loro proporzioni. 

Queste sono le cause per le quali s’ è da’ più previsto così male 
ciò che in Europa sarebbe seguito alla pace di Sadowa : e con grave 
danno degli interessi economici e morali di tutti gli Stati s' è creduta 
continuamente vicina a riappiccarsi la guerra nel continente, men- 
tre, invece, dal contrasto stesso equilibrato delle forze non sarebbe 
potuto risultare che un appaciamento progressivo. E perciò anche, 
ora in Francia, lo spettacolo delle passioni che vi pullulano di nuovo, 
dell'incertezza del governo, della fiacchezza dei partiti liberali e della 
violenza de’ radicali, congiunto alla memoria di quello che v'è suc- 
ceduto altre volte, induce in molti l'opinione che anch’ivi una ca- 
tastrofe è prossima, e non si può, per umana prudenza, cansarla. 
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Certo, nella presente situazione della Francia v'è molto di si- 
mile a quello che vi s'è visto altre volte; appena alzata la mano del 
potere, le menti abbandonarsi ad una licenza di desiderio e di pen- 
siero infinita : i partiti liberali e moderati distrarsi, disfarsi, discio- 
gliersi, non trovar modo di azione concorde e comune: il governo 
starsene incerto e perdere fede; ciascuno, in somma, mostrarsi 
nuovo alla nuova strada, e chi pensare che non c’ è mèta alla quale 
non si deva giungere per essa, e basti camminare furioso e sollecito; 
chi, invece, procedervi come uomo dubbioso se deva ritrarre il piede 
o poggiarlo. È vero: ma bisogna pensare la grandezza della trasfor- 
mazione che è stata fatta, e la necessità e naturalezza di cotesti feno- 
meni che sgomentano. Se s'è tenuto per più mesi ed anni degli 
uccelli sotto una campana, contentandosi di dar loro tanta aria 
quanta bastasse per non morire, non è maraviglioso che, appena 
alzato il cristallo, svolazzino ciascuno per una diversa parte e non sen- 
tano richiamo, e neanche tra di loro s'aggruppino. La società francese 
ora si vede di fuori; mentre prima era tutta nascosta in sè stessa. 
Se duole ch’ essa sia. in tante parti e tratti, così simile a quella ch’ è 
stata nel 1848 o anche prima, bisogna persuadersi che tutto questo 
malore cagionava maggiore pericolo , compresso dentro, di quello che 
faccia ora, sfiorando. Allora si poteva temere che scoppiasse all’ im- 
provviso : ora ammette cura. L'Imperatore non poteva aspettare un 
momento di più a dargli libertà di prorompere. 

La difficoltà delle trasmutazioni liberali è stata in Francia sem- 
pre questa; che non vi s' è trovato modo, eccetto che nel 1830, di 
dare alla maggioranza moderata, conservativa e liberale del paese 
l’influenza che le spetta nel dirigerne la politica, di rimpetto agli 
altri partiti, e neanche vi s’ è potuto, mentre durava il lavoro della 
trasformazione, mantenere un governo che sapesse e volesse rappre- 
sentare cotesta maggioranza, un governo in cui s’ avesse fede che 
lo farebbe, e abbastanza forte per tener fermo insino a che avesse 
acquistata una tal fede. Ed ora è ragionevole temere che non possa 
riuscire neanche questa volta quello che non è riuscito le altre? Si 
può sperare, ci parrebbe, meglio. Si vede, di fatti, come la dimostra- 
zione che intendevano fare deputati d’ opposizione e popolo, il 26 ot- 
tobre, è sfumata. Prima i deputati stessi che l'hanno proposta, l'hanno 
essi stessi disdetta, l'uno dopo l’altro: poi, quella parte di popolo 
che ne pareva desiderosa, vi ha rinunciato, È stata una processione 
di resipiscenze, delle quali i giornali ci hanno data notizia quotidiana, 
insino all’ ultima di Raspail, ch’ è forse il più rispettato e il più rispet- 
tabile pazzo che viva oggi in Europa. Persino gli esuli francesi o vo- 
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lontarii o forzati hanno mandata all’ ultima ora la loro parola di dis- 
suasione. Cosicchè di tanto effimera agitazione non s'è avuto altro 
effetto che una collezione d’ epistole , le più sguaiate e ridicole che si 
possa pensare, e la prova anche per i deputati radicali i più riso- 
Inti, che già v'è oltre di loro e più in là di loro una classe che 
cerca di affacciarsi alla vita politica ufficiale, e che d’ essi non si 
contenta, poichè gli ha svillaneggiati il giorno stesso in cui non si 
sono associati a tutte le follie e passioni sue; cosicchè nella mente 
d’ alcuni di loro può essersi persino fatta questa luce, che il 26 otto- 
bre, il Governo, appunto perchè riputato tuttora forte, ha potuto 
impedire ogni commozione, e proteggendo la pace pubblica, proteg- 
gere anch’ essi. 

Ora, ch'è quello che ha dissuaso i deputati dal capitanare, e il 
popolo volenteroso dal fare una così stolta baruffa? La ragione è chia- 
ra: l’opinione savia de’ più ha potuta creare in Parigi un’ atmosfera, 
nella quale costoro hanno sentito che l'impresa loro non avrebbe 
attecchito, e n’ avrebbero raccolto non solo busse, ma beffe. Que- 
st’ atmosfera sana, in cui tutto ciò che v’ ha di bene, nasce e pro- 
spera, e tutto quello che è disordinato o nocivo, intisichisce e muore, 
è cosa poco facile a definire. ma pure la più necessaria al buono svi- 
luppo dell’ andamento politico degli Stati. Ora, in Parigi essa s' è po- 
tuta questa volta produrre: e si deve alle molte influenze tuttora vive 
delle classi governative, alle attinenze nelle provincie e nella capitale 
degli uomini liberali, alla moltiplicità nuova e complicata degl’ inte- 
ressi, e in qualche parte, crediamo, anche alla stampa. Basta che 
vi sì mantenga; e sarà buon campo d’ un’ azione progressiva efficace. 

A questa, però, mancano tuttora due cose. L'una, un'intera e 
schietta persuasione che l'Imperatore voglia propriamente persistere 
in quella trasformazione che ha principiata, ma della quale, per 
averla principiata troppo tardi e spinto, non ha potuto acquistare a 
sè tutto il credito: |’ altra, la formazione intorno alla dinastia de’ Bo- 
naparte d’ un partito che voglia essa e la libertà politica insieme. Le 
due cose non sono più facili l'una che |’ altra; e la seconda ancora 
più difficile della prima. Esse si connettono insieme, e sono le due 
molle, senza le quali non è possibile che la nuova macchina proceda. 
Finora si può dire che manchino affatto. Ma da una parte ogui cosa 
prova che così l’animo come l'interesse dell’ Imperatore devono con- 
sigliarlo a persistere sulla via in cui s'è messo, essendo molto evi- 
dente che la speranza di trovarne un’ altra sarebbe per ora affatto 
illusoria; dall’ altra è necessario che il Corpo legislativo si riunisca , 
per giudicare se vi sia la possibilità che un partito governativo e 
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liberale si formi per ora. Così per la natura sua, come per le condi- 
zioni della Francia, questo partito non si può costituire che nell’ as- 
semblea, non può che coll’ appoggiare un ministero o coll’ opporsi 
ad esso acquistare il credito di saper reggere e formare un go- 
verno: poichè per saperlo formare, bisogna saperlo reggere e vi- 
ceversa. Ora non siamo fondati a credere che il Corpo legislativo 
non abbia elementi atti a ciò. Se li mostra e li aggruppa, e se l’ Im- 
peratore si può servire della presente assemblea come istrumento 
di governo liberale, nella stessa maniera che s’ è servito delle prece- 
denti ad istromento di governo assoluto, e non è quindi messo nella 
necessità di ricorrere ad elezioni generali, che sarebbero, ci parreb- 
be, pericolosissime nell’ attuale confusione delle idee e disgregazione 
de’ partiti, se, diciamo, tutto ciò s' avvera, noi non vediamo nessuna 
ragione di disperare che la prova della libertà a’ Bonaparte riesca. 
Però, se queste sono le condizioni della riuscita, non si può negare 
che sieno già stati due errori grandi, prima il sospendere o chiudere 
le tornate del Corpo legislativo, e il prorogarne tanto la riunione; 
poi il presentargli un ministero che non ha nessuna possibilità di rac- 
cogliervi una maggioranza. Dove spera l'Imperatore trovare un Corpo 
legislativo più maneggevole dell’ attuale ; e come mostrarsi così pau- 
roso od incerto di convivere con esso, il giorno stesso che si annun- 
cia di volergli restituire o riconoscere il primo grado nello Stato? E 
d'altronde, chi vuole diriger bene l’ assemblea, e giovarsene a bene, 
è necessario che gli dia il più tardi possibile un ministero a divora- 
re; poichè ciò non fa sopra esse altro affetto di quello che la vista del 
sangue sopra le belve; dà loro una smania che non le lascia posare. 
Se nella natura delle cose è che disfacciano ministeri, è utile che 
non principino se non quando siano in grado di rifarne uno. 

Questa è la situazione della Francia; una situazione non senza 
angustie e pericoli, ma che pure ha in sè elementi da essere superata 
anche felicemente. È dalla decisione schietta, risoluta, aperta del- 
l'Imperatore che può soprattutto dipendere la buona riuscita. Egli 
solo, con un'abilità senza furberia e mista di molta fiducia, può met- 
tere lo Stato sopra una carreggiata diversa da quella, su cuì è stato 
sinora, ed avviarlo. E non crediamo che. la dinastia de’ Bonaparte non 
abbia altra sicura speranza di una nuova durata di regno in Francia 
che quella di riuscire a bene nella prova difficile che ora tenta. 

Le condizioni di Europa, come oramai pare che si vadano stabi- 
lendo per quella durata di tempo, per le quali sogliono rimanere in 
una forma determinata, sono tali che l’opera della rinnovazione interna 
della Francia non ne è nè eccitata nè sviata. Non è già che le voci abi- 
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tuali de’ mesi scorsi non si siano fiocamente rinnovate al principio del 
mese; e non si sia discorso «di mutazione nelle relazioni delle minori 
potenze germaniche tali da dovere prossimamente provocare la guerra. 
Ma la luce de’ fatti ha disperse queste nubi, poichè via via che i Par- 
lamenti si sono aperti, s'è visto che le intenzioni erano state esage- 
rate fuor di misura. Nel Baden, il duca non ha punto dichiarato di 
voler precipitare l'unione politica del suo Stato colla Prussia: il re di 
Dresda non ha accennato a nessuna modificazione o pericolo nelle sue 
relazioni con questa; e in Baviera la divisione delle opinioni è risul- 
tata tanta, e così bene equilibrata da non potersi fare a dirittura nessun 
passo in aleuna via, non che giugnere all'una mèta o all'altra. D’al- 
tra parte il re di Prussia , nel suo discorso alla Camera, non ha toc- 
cato altre quistioni che interne; e non si può dire che sia una scusa, 
poichè davvero non vi sono che queste, e d'importanza non piccola, 
giacchè per la Prussia è la prima volta, da gran tempoin qua, che si trova 
con una spesa maggiore dell'entrata. E che il problema non paja fa- 
cile nè spregevole a gente che guarda assai più per il sottile di noi, 
appar chiaro da ciò, che un ministro delle finanze Van der Heidt, il 
quale reggeva da 7 o 8 anni, e de’ cui servigi il Re non s'era voluto in al- 
tri tempi privare, ora s'è dimesso, ed ha ceduto il posto al Camphausen, 
ritenuto appartenere ad una delle molte sfumature della parte libe- 
rale, ad una veramente delle più pallide, mentre il suo predecessore 
non apparteneva a nessuna. S'aggiunge che il Bismarck è lontano, 
ammalato; e che nell’assenza sua, le corti d'Austria e di Prussia banno 
dato segno di voler rannodare in qualche parte l’antica amicizia di 
prima. Il che può non essere di grande importanza, ma mostra ad 
ogni modo inclinazione a politica riposata e tranquilla. 

In Austria, veramente, appare sempre quello ch'è il difetto es- 
senziale della sua ricostituzione. Una delle parti in cui l'impero è di- 
viso, è tanto sana e vigorosa ed unita, quanto ammalata, debole e 
sconnessa l’altra. All’aprirsi della Dieta ungarica, il ministro delle 
finanze le ha data notizia d’una condizione di bilancio, già prospera, 
anzi tanto prospera, che nessuno degli Stati del continente può dirne 
o neanche augurarsi altrettanto. Ma nell’ Austria cisleitana la divi- 
sione è sempre molta; il tentativo di sciogliere il Consiglio comune di 
Vienna da’suoi vincoli colle Diete che ora l’eleggono e di farlo eleg. 
gere direttamente dalle popolazioni, si può dire non riuscito, e gli 
Czechi di Boemia restano sempre sinora un elemento non riducibile. 
E s'è mostrata durante il mese una muova postema da una parte, 
dalla quale non s’aspettava, poichè i Bocchesi di Cattaro sono in- 
sorti per non voler essere astretti neanche alla /andwe/r, che vuol 
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dire alla leva comune di tutti i cittadini. Il modo in cui l'insurrezione 
s'è estesa e mantenuta, il concorso ch’ha trovato nelle popolazioni 
del Montenegro e dell’ Erzegovina prova che v'è un lievito nazionale 
sotto di essa. È assai facile la supposizione che dietro a cotesti Serbi 
soffi la Russia; anzi si è aggiunto che è stata una macchinazione di que- 
sta per impedire il viaggio dell’ Imperatore d'Austria a Costantinopoli. 
Se ne fosse stata questa l'intenzione, non sarebbe riuscita, poichè |’ Im- 
peratore non s'è lasciato fermare. Se non che noi crediamo che biso- 
gna guardarsi dalle supposizioni troppo ovvie, poichè, come è molto 
facile prevedere che saranno fatte, si suol cansare di meritarle, stan- 
techè manchi il benefizio del nascondere il proprio gioco, in cui sta 
tutto il nerbo d’una politica cospiratrice. Il moto nazionale serbo è 
troppo vecchio già ed ha ragioni tutte naturali e proprie, — e a Cat- 
taro, tra l’altre, quella di volersi aprire una sua via al mare, da cui 
è precluso — perchè ci bisognî ricorrere ad altro per ispiegare come 
sia successo, che appiccatosi il fuoco per una occasione non preve- 
duta in una sua città, s' accorra da molte parti a soffiarvi dentro, 
perchè divampi. Se non che si può fermamente ritenere che per que- 
sta volta ancora l’ Austria e la Turchia lo spegneranno subito. Non 
vediamo, quando quelle potenze sono d'accordo, che speranza di riu- 
scita resti a’ Serbi; e d’ altra parte è ragionevole aggiungere che i mo- 
tivi di malumore messi avanti ora nell’ Erzegovina contro la Turchia 
e in Cattaro contro l’Austria, sono di quelli che radicandosi nella te- 
nacità a mantenere ordini e costumi già vieti e passati, non hanno 
portato mai buona fortuna, da assai tempo in qua, a’ popoli che gli 
hanno invocati. 

La Russia non pare ora presa da una voglia di politica molto in- 
tramettente. È in meno buone relazioni colla Prussia che non sia 
stata da molto tempo in qua, poichè questa non ha voluto rinnovare 
il trattato d’ estradizione reciproca dei sudditi dell’ una che si rifu- 
giassero negli Stati dell’ altra, patto così grave per i Polacchi russi, 
come si vide nell’ ultima insurrezione ; e d’ altra parte, dà segni di 
volere stringere meno cattive intelligenze coll’ Austria. Essa è molto 
occupata dalle quistioni che nel suo seno stesso son mosse dalla cattiva 
sua condizione sociale; e dalle molte ambizioni che cova. Poichè non 
contenta di russificare i Polacchi, tenta di russificare ora i Tedeschi 
delle sue provincie di Curlandia e di Livonia; stirpe meno impetuosa, 
ma più tenace anche, e che resisterà infine con più successo. Cosic- 
chè si vede nascere tra la Germania e la Russia un’alienazione nuo- 
va; la quale, checchè possa promettere per l’ avvenire, per ora è 
un’arra di speranza che in Europa non si possano formare alleanze 
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grandi e fide, e quindi si possano evitare guerre grandi e terri- 
bili. Questo periodo di slegamento tra gli Stati, ch’ è succeduto a 
quell’ abbracciamento, in cui più o meno sono stati stretti dal 1819 
al 1848, durerà anch’ esso un pezzo; ma ci vorrà anche un pezzo a 
persuadere gli scrittori politici che ci siamo entrati, cosicchè continue- 
ranno a scrivere de’ tempi nostri come se scrivessero di quelli che sono 
trascorsi. 

Mentre nell’ Inghilterra i politici d' ogni sorte, o più in su o più 
in giù che stiano, attendono a preparare i lavori della sessione pros- 
sima — lavori di primaria importanza, poichè toccheranno l’ educazione 
pubblica e la quistione agricola d’ Irlanda — in Spagna è nata, divam- 
pata e spenta una nuova guerra civile. È statà mossa dalla parte repub- 
blicana, e ci hanno preso parte principale i deputati di questo colore, 
ch’ erano nelle Cortes, le quali avevano in così gran maggioranza de- 
liberato testè che la Spagna si dovesse reggere a monarchia. Quando in 
un paese le minorità, debellate nell’ assemblee, ricorrono alle armi, 
vuol dire che vi mancano tuttora gli elementi più essenziali d’ una 
buona e progressiva costituzione politica. In Spagna già si son dovute 
negare l’ una dopo l’ altra, e sopprimere per più o men lungo tempo 
tutte le libertà che la rivoluzione v’ aveva proclamato; i partiti 
hanno già dovuto tastare il sangue gli uni degli altri: e gli odii con- 
citati e le violenze tentate o sofferte devono aver già sollevato un 
lievito di discordie che fermenterà per molti e molti anni. Per ora è 
naturale che la sconfitta de’ repubblicani abbia accresciuta la forza 
dei monarchici ; come il pericolo visto da vicino deve avere lor data 
la lena, che sinora non avevano avuta, di venire ad una conclusione 
e scegliere un re. La difficoltà della scelta è stata ed è nel caso della 
Spagna maggiore che in qualunque altro simil caso non si sia visto 
sinora ; il che è indizio di due grandi segni de’ tempi: lo scemare 
dell’ ambizione di regno, che vuol dire, dello spirito loro stesso nelle 
stirpi reali, e il sentimento che il reggere da principe i popoli è di- 
ventata cosa pericolosa non solo e di breve durata, ma scompagnata, 
mentre dura, dai grandi compensi d’una volta. Non si può dire che d’uno 
soltanto ch'egli abbia avuto voglia di cingere la corona di Spagna, il 
Duca di Montpensier : ma nelle Cortes egli non trova favore. Invece ne 
trova un giovine principe di casa Savoja, il duca Tommaso di Geno- 
va, che ha appena quindici anni, ed è tuttora in collegio in Inghil- 
terra. Non può esserne venuto il desiderio a lui stesso; ma ci pare 
indubitato che, poichè le votazioni già fatte sopra il suo nome sono 
state precedute da dichiarazioni del general Prim, vuol dire che tra il 
governo spagnuolo e l’ italiano sono già state intavolate trattative, 
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le quali garantiscono al primo l’ accettazione del principe. Non è pro- 
babile di fatti, e certo non dovrebb' essere, che i monarchici spa- 
gnuoli vogliano avere esposta la nazione all’ affronto d’ un rifiuto che 
sarebbe di gravissimo danno al loro credito, e li gitterebbe in gra- 
vissimo impaccio. Cosicchè non sapremmo più dubitare nè che la scelta 
rion cada sul Principe, nè ch’essa non sia accettata. Nè si vede nessuno 
Stato estero al quale possa importare lo sconsigliarla e molto meno 
l’impedirla. L’ Imperatore de’ Francesi dev'essere già stato consultato, 
e a lui può bastare il vedersi libero da un Orléans al di îà de’Pirenei. 
Alle altre monarchie europee parrà sufficiente guadagno il non avere 
davanti a sè l’esempio di una repubblica in Spagna; poichè bisogne- 
rebbe pure che questa si reggesse a repubblica, quando non trovasse un 
re. Però, noi non raccogliamo questi indizi della probabilità o certezza 
dell’ elezione d’ un Principe di Savoja con animo lieto. Abbiamo già 
detto altre volte, e sarebbe inutile ripetere ora le ragioni per le quali 
il trono della Spagna non era desiderabile. La dinastia di Savoja vi 
avrebbe ritrovato, secondo noi, piuttosto un pericolo che un ajuto; 
e l’Italia, quindi, ne avrebbe ricevuto piuttosto l’ occasione e la spinta 
e l'esempio a nuove commozioni, che non ragioni di quiete e di si- 
curezza e di stabilità più grandi. Se non che, pare, il genio avven- 
turoso della stirpe antica e fiduciosa ha vinto il consiglio: e a noi 
non resta, qualunque sia la minaccia avvenire, che a scongiurarla, 
ed a congratularci che l'elezione di altri popoli si posi su quella 
stessa Casa di principi che ha raccolto il voto nostro. 

Intanto l’Italia ha vissuto un altro mese in quella stessa dubbia 
situazione politica nella quale sta da più tempo, e la cui infermità non 
deriva da nessun profondo e vero vizio d’ umori nella cittadinanza, 
ma dalla mala disposizione de’ partiti e della cattiva composizione 
della Camera. La malattia quantunque grave, non sarebbe punto pe- 
ricolosa, se non fosse la condizione continuamente precaria ed in- 
certa delle finanze dello Stato, che certo non può non influire sulla 
prosperità del paese, e deprimerla, turbarla, mentre tante altre 
cause concorrerebbero a rilevarla e a migliorarla; e si rileva, malgrado 
tutto, e migliora di fatto. Ora, dal ritiro delle convenzioni presentate 
nel maggio dal conte Cambray-Digny in qua, ci è mancata qualun- 
que autorevole ed officiale informazione sui modi diversi ch’ egli 
intenda tenere per riparare a un disavanzo, che, per essere di- 
ventato più piccolo, non è rimasto meno duro a vincere, e per saldare 
gli arretrati accumulati degli anni scorsi, e risanare la circolazione 
monetaria viziata dal corso forzoso. Intanto, per essere venuto meno 
quasi del tutto il macinato, e per gli arretrati di altre imposte, il 
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conto di dare e d’ avere dello Stato è rimasto così sconcertato, che è 
stato necessario di accattare denaro per far fronte alle spese, molto 
più presto che non s’ era detto e pensato; e noi entriamo nell’ anno 
nuovo, colla necessità evidente di provvedere, e con una costitu- 
zione di poteri pubblici cosiffatta, che è molto difficile credere e 
sperare che provvedere possano e vogliano. 

Poichè questa è la vera e sostanziale quistione dello Stato, noi 
possiamo mettere assai piccola importanza a una nuova mutazione 
di nomi, che è occorsa nel Ministero in questo mese. Che la modifica- 
zione subìta dal Ministero Menabrea nel maggio, ed annunciata con 
tanta pompa ed illusione fosse mal concepita, male eseguita, e capace 
di breve durata, l’ abbiamo detto troppe volte per doverlo ripetere 
qui; e la previsione era troppo facile per doverci gloriare di averla 
fatta. Per amore a’ principii d’ un retto governo costituzionale, noi 
avremmo desiderato che il Ministero si fosse almen retto sino alla 
riapertura della Camera, ed avanti a questa o disfatto o modificato 
secondo il bisogno, quando non si fosse creduto in grado di scio- 
glierla. Ma neanche questo è stato possibile. Un ministro non ci ha 
voluto più stare: un altro i suoi colleghi non ce l’ hanno più voluto, 
poichè s’ era troppo compromesso per loro. Perchè il Ferraris non 
ci volesse più stare nè lo sappiamo precisamente nè c’ importa sa- 
perlo; forse, com'è entrato confusamente nel Ministero, così n'è 
confusamente uscito. Quanto al Pironti, è chiaro che le risoluzioni 
prese da lui circa alcuni magistrati, quantunque giustificate, per quanto 
si è potuto intendere, e ne’ rigorosi limiti della legge, pure erano state 
oggetto di comune centradizione nello stesso partito a cui il ministro 
appartiene. L' obbligo de’ suoi colleghi era quello di aspettare che la 
Camera s’aprisse, e che il Pironti, poichè era pronto a farlo, dicesse 
i motivi degli atti suoi, e manifestasse le sue idee sopra la quistione 
che questi atti avevano vivamente mossa, le condizioni della magi- 
stratura e la riforma che esse richiedono. Se non che i suoi colleghi 
hanno preferito di avere nella Camera una ragione di discussioni di 
meno; e perciò l’ hanno cacciato, pur ripugnante, dal Ministero. La 
cosa non è stata lodevole in nessun modo: e pur troppo, non gioverà, 
crediamo, ad accrescere tra’ ministri presenti o futuri del Regno 
d’Italia la fiducia ch’essi si ritengano legati insieme da certi vin- 
coli e rispetti, che pur fanno tutta la sicurezza e la facilità del con- 
sorzio tra uomini convenuti insieme a dirigere in una situazione 
difficile la nave dello Stato. 

Dei due ministri surrogati non è facile il prognosticare. L’uno 
e l'altro son nuovi all’ ufficio; e delle qualità d’animo e di mente 
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necessarie a compirlo bene nessuno dei due ha dato quella compita 
prova che bisognerebbe perchè la lode o il biasimo apparissero dettati 
non da piacenteria o da malevolenza, ma dai fatti. Il commendatore 
Vigliani, chiamato a reggere il ministero di grazia e giustizia, è magi- 
strato coltissimo ed oratore copioso; ma le due volte che gli è stata 
commessa l’ amministrazione civile di due provincie, non ha mo- 
strato che tra le contrarietà delle voglie umane si sappia reggere, 
e sia provveduto d’un criterio giusto e pronto nel giudicare uo- 
mini e cose e nel fare. Del marchese di Rudinì, giovanissimo e nep- 
pur deputato, si può appunto affermare il contrario. Se la sua 
nomina neanche può essere sciolta da ogni censura, poichè in un 
governo della natura del nostro non si dovrebbe giungere al posto 
nel quale egli è, se non passandovi dalla Camera de’ deputati o dal Se- 
nato, pure è necessario aggiungere che tutti già sentivano in lui, 
quantunque non fosse stato sinora che sindaco o prefetto, un futuro 
ministro dell’ interno, e nessuno ignorava che non era ancor depu- 
tato, soltanto perchè, appena da pochi mesi trentenne, non aveva 
potuto ancora lasciare la prefettura di Napoli senza danno pubblico. 
Egli ha avuto occasione di mostrare animo sicuro e gagliardo negli 
uflficii che ha tenuti sinora, e spirito pratico, diritto, capace di fis- 
sarsi una mèta, di non distrarsene e d’arrivarvi. In uno Stato par- 
lamentare, pur troppo, queste qualità potrebbero anche non bastare; 
ma nessuno ha diritto di negare ch’ egli non possieda quelle che non 
ha anche avuto occasion di mostrare; e l’ esperimento sinora fatto da 
lui legittima ogni ragionevole aspettazione. 

Ma ripetiamolo, non è nel valor personale di tale o tale altro 
ministro, più o men nuovo o più o men vecchio, che stanno le for- 
tune del Ministero. Uomini di vaglia n’ ha certo parecchi; son tutti 
tali, se si vuole. Il conte Cambray-Digny era stato tenuto sino al mag- 
gio scorso poco meno che un grande uomo di finanze; e la sua ripu- 
tazione, ch’ era pure rapidamente salita, è scesa più che di galoppo, 
e non s'è visto bene come e perchè; poichè, dopo che tutti 1’ hanno 
aiutato a formare quasi intorno a sè un ministero nuovo, ecco tutti 
lasciarlo solo. Il Menabrea non ha condotta senza abilità la politica 
estera dell’ Italia in questi due anni. Il Minghetti è certo uno degli 
uomini principali di parte sua; e mostra quell’ attitudine ad ordinare 
ed a conchiudere ch’ egli ha grandissima , in un’ amministrazione nella 
quale pareva quasi impossibile di dar segno di pensiero e di vita; 
tanto tempo era che non ne dava. Degli altri ministri si può dire 
che se qualcuno di essi si mostra tuttora novizio, di nessuno si può 
dire che sia disuguale al suo ufficio, e ciascuno regge il ministero 
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commessogli con serietà tranquilla e con abilità sufficiente. Però, un 
ministero è qualcosa di diverso da otto ministri; vi bisogna di più 
un’ unità di concetto, adeguata alle necessità presenti e reali dello 
Stato. Il proprio delle modificazioni subìte dal Ministero Menabrea è 
ch’esse non indicano punto questo concetto; sono piuttosto rimendi fatti 
in extremis, che non restauri d'un edificio di cui si voglia mante- 
nere inalterato il disegno. L’ ultimo è un rimendo più e meglio di 
qualunque altro, e non si può dire a suo favore, se non che, come ri- 
mendo, era difficile di farlo meglio. Poichè dalle composizioni stesse 
de’ ministeri non spicca, come dovrebbe, l’ idea che hanno, è neces- 
sario aspettare che la esprimano. E perciò ci par cosa fortunata che 
la Camera si riapra il 18; poichè, per quanto essa sia confusa, per 
quanto si deva alla sua confusione 1’ anarchia morale nella quale è 
stato gettato il paese negli ultimi mesi, — anarchia della quale rac- 
cogliamo in questi giorni in un processo ridicolo l’ ultimo e più vergo- 
gnoso frutto, — è pur necessario che nel contrasto, nel diverbio tra la 
Camera e il Ministero la situazione si semplifichi e si chiarisca; ed 
o questo abbia dal Principe facoltà di licenziare i deputati, o il Prin- 
cipe sciolga il problema di formare un ministero che a’ deputati possa 
garbare per un tempo sufficiente a produrre qualche effetto notevole 
in tutta l’organizzazione dello Stato. 

Per fortuna, le società nostre, la cui difficoltà, come si vede 
dalle prime all’ ultime, a trovare un assetto politico interno che le 
contenti e le appaghi, par che aumenti col crescere stesso del loro 
incivilimento, hanno aperta davanti a sè una via di progresso eco- 
nomico ed intellettuale senza termine. Se nel vigor morale del- 
l'animo e nell’ acume delle combinazioni politiche 1’ uomo continua 
a parere sempre quel piccino che è nato, nella forza d’ imprimere 
la volontà sua nella natura per giovarsene, nella sollecitudine 
con cui penetra e soggioga la terra, che gli serve di sede, nell’abbat- 
terne le barriere e mutarne ogni condizione, si mostra ogni giorno 
più gigante di desiderio e di atti. Una delle più grandi prove ch'egli 
abbia dato di sè in questo rispetto, diventa in questi giorni lo spet- 
tacolo di tutte le genti civili; poichè d’ogni parte si accorre a contem- 
plare l’opera finita del canale di Suez, per il quale, congiunto il Medi- 
terraneo col Mar Rosso, tutto il vecchio mondo si raccoglie, si ammassa 
e si ravvicina, moltiplica e sollecita i suoi contatti, affretta lo scambio dei 
prodotti, la diffusione della civiltà e lo stimolo e l’uso della ricchezza. 
La tenacità di proponimento d'un uomo e il progresso maraviglioso 
delle scienze meccaniche hanno fatto che un'impresa, principiata con 
molto ardire, non si lasciasse interrompere da nessun impedimento, 
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e terminasse con una celerità, che, se è stata minore che non si fosse 
presunta da prima, è stata certo immensamente più grande di quella 
che in qualunque altro tempo, si sarebbe non che pensato, immagi- 
nato. L'Imperatore d’ Austria s' è mosso da Vienna; |’ Imperatrice di 
Francia da Parigi; il Principe di Prussia da Berlino; il duca di Aosta da 
Genova; e molti principi ed womini di scienze e di lettere concorrono al 
nuovo spettacolo ospitati dal Vicerè d'Egitto, con una larghezza e splen- 
dore più che regali. L'Egitto misterioso gli attira coll’antica memoria 
delle sue grandezze, e colla presente evidenza dei suoi destini mondiali. 
Noi Italiani dovremmo nel canale di Suez ritrovare, per un diverso 
modo, parecchie dalle fonti, dalle quali derivò la potenza della civiltà 
nostra e il rigoglio di prosperità delle nostre citta durante il medio 
evo, e che ci si chiusero il giorno che Vasco di Gama girò il capo 
di Buona Speranza: ma se non vogliamo, per maggiore dispetto, ve- 
dere che a noi continuano chiuse, mentre ad altri, in meno fortunate 
vicinanze, gittano acque copiose e perenni, dobbiamo ricordarci che 
da quel giorno il dominio forestiero e la servitù indigena ci hanno in- 
filtrato l’ozio, l' infingardaggine, la leggerezza e il sopore nell’ ossa: 
e sinora, se abbiamo, per rara fortuna, scossi i padroni di fuori e di 
dentro, siamo tuttora lontani dall’ avere insieme con loro allontanati 
i vizi che ci hanno dato. 


1 Novembre 1869. 
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Grammatica greca per le Scuole, 
di ViciLio inama prof. nella R. Acca- 
demia scentifico-letteraria di Milano. 
Parte prima, Etimologia. — Milano, 

’alentiner e Mues, 1869. 


La grammatica che annunciamo 
è una vera fortuna per le scuole ita- 
liane. Sinora queste non hanno avu- 
to, per insegnare il greco, altre gram- 
matiche che o già vecchie di metodo 
e di dottrina, o tradotte dalle francesi 
e tedesche, ovvero malamente raffaz- 
zonate sopra queste. Ora, la gram- 
matica d’una lingua forestiera per 
attagliarsi interamente all’ ingegno e 
all’ abitudini intellettuali dei giovani 
per i quali è fatta, è proprio neces- 
sario che sia stata pensata e scritta 
nella lingua di coloro a cui deve 
servire. Vigilio Inama ha supplito a 
questo bisogno degli studenti italiani; 
e | ha fatto, ci pare, maestrevol- 
mente. Poich’ egli congiunge ad una 
esposizione lucidissima, una cogni- 
zione esatta degli studii grammaticali 
greci fatti in Germania, ed un inge- 
gno capace non solo d’intenderli e 
seguirli in ogni loro parte, ma anche 
d’ accrescerli e d’ innovarvi. E sono 
parecchie di fatti le innovazioni che 
egli propone in questa sua gramma- 
tica, e quantunque qui non sarebbe 
il luogo nè di dichiararle partita- 
mente, nè di discuterle, ci sia lecito 
d’affermare ch’ esse meritano la mag- 
giore considerazione, e ci pare che 
rendano facili alcuni puntidella teorica 
della greca conjugazione. Di questa 
sua Grammatica l’Inama ha fatte due 
edizioni, luna più breve per i ginnasi; 
l’altra più copiosa per le classi alte. 
Noi non possiamo non desiderare che 
sin da questo anno comincino ad es- 
sere introdotte l’ una e l’altra nelle 
scuole a cui sì dirigono ; poichè siamo 
persuasi che i professori e gli scolari 
vi troveranno un eccellente testo, gli 


uni per insegnare e gli altri per im- 
a i 


parare. R. B 


Illustri Bergamaschi. Studi critico- 
biografici di Pasiso LocateLti. Pit- 
tori; parte 2.2 Bergamo, 1369. 


« Scuola di Bergamo nella inten- 
zione mia significa il complesso di 
quegli autori, i quali, sentite pure 
le altrmi influenze, operarono qui 
specialmente nel luogo natale, pre- 
sentarono e conservarono alcun ca- 
rattere originale, fondarono olffi- 
cine, costituirono tutti insieme un 
sodalizio poderoso di artefici. » Con 

tali modeste parole l’ Autore deter- 
mina il carattere e il valore storico 
della sua dotta e piacevole opera, della 
quale noi giudicammo altra volta fa- 
vorevolmente, annunziandone ai let- 
tori dell’ Antologia la prima parte. Nè 
il giudizio nostro può essere se non 
confermato da questo secondo volume, 
il quale ripigliando la illustrazione 
de’ pittori bergamaschi colà dove nel 
primo era giunta, cioè da'raffaelleschi, 
prosegue, lungo le varie modificazioni 
e poi la decadenza dell’arte, e fa capo, 
pur troppo, agli accademici e a’ me- 
stieranti. Anche in questo la illustra- 
zione è intrecciata ingegnosamente di 
storia e di romanzo, d’ erudizione e di 
fantasia, di documenti e di quadretti, 
mentre il procedimento di essa è, per 
così dire, drammatizzato dallo svol- 
gersi che fa nelle Conversazioni del 
signor Cammillo. Il signor Locatelli 
ha dato insomma alla letteratura ar- 
tistica non solamente un’ opera, nel 
suo genere, nuova, ma addirittura 
un buon esempio imitabile. E noi, 
mentre vorremmo che in molti de’ no- 
stri scrittori di cose d’ arte, si combi- 
nassero, come nel valente lombardo, 
la pazienza dell’ erudito e il buon gu- 
sto alla sveltezza di scrittore e di 
narratore, facciamo voti perchè que- 
sti suoi studj non siano gli ultimi che 
sulla storia dell’arte ei regali all’Italia. 
Troppo grande sentiamo il bisogno di 
libri che, prima di tutto, si faccian 
leggere, e siano poi tali che possa 
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dirsi mancar loro solamente qualche 
miglioramento di esecuzione e di for- 
ma; il qual difetto crediamo sia il 
pregio de’ libri che meritano d’ esser 
riveduti e corretti. D-L. 


Fra le Spine. Romanzo di CEsaRE Do- 
NATI. Milano, E. Treves, 1869. Un vol. 
in 16° di pag. 355. 


Ungiovine signore che abbandona 
una povera fanciulla dopo averla resa 
madre, e la lunga serie di guai che 
colgono la meschina, perchè quel si- 
gnore non vuole e non può riparare 
degnamente al suo fallo, ecco, in due 
parole, la tela di questo romanzo. 
Avventura pur troppo frequente e 
nella vita e nei libri, ma non mai 
troppo di frequente deplorata; a bia- 
simo della moda turpe e crudele, che 
fa vergogna ad un ricco di ciò che in 
un povero chiamerebbe dovere. Ma 
dove il mondo trascura e non bada, 
soccorre la punizione del cielo. Il gio- 
vin signore, tutto inteso a sfogare i 
suoi capricci, s' innamora d’ un’astuta 
cortigiana che lo spoglia e lo abban- 
dona. E quando stanco e noiato vor- 
rebbe rivolgere uno sguardo sulla me- 
schina tradita, che per impensato 
modo avea trovato la protezione d’ un 
benefico signore ed era divenuta ric- 
ca; da un altro giovine che troppo 
meglio di lui si avea meritato l’ affetto 
della fanciulla, è sfidato a duello, e, 
ferito a morte, altro non può che ri- 
sarcire colle nozze di un momento 
l’ offeso onore di lei. Se anche in 
questo romanzo il vizio è dipinto al- 
cune volte con colori un po’ troppo 
veri e dispiacevoli, vi trovi d’ altra 
parte l’immagine consolante della 
virtù: a un ricco avaro e crudele si 
oppone un ricco generoso ed umano; 
alle cortigiane da reggia o da carcere, 
l’amore fervente di un’ ingenua fan- 
ciulla : al giovine sfrenato e vizioso, il 
giovine savio e affettuoso ; al popolano 
ubriacone e bestiale, l’ operaio sobrio, 
modesto, leale. Le circostanze e il 
loro intreccio tengono alcuna volta 
dello strano e del maraviglioso, e ti 
fanno vedere che l’ autore non narra 
ma inventa; anzi pare che egli stesso 
con certi piccoli preamboli e digres- 
sioni voglia che si sappia. Ma le sin- 
gole scene mi paiono, in generale, 

Vot. XII. — Novembre 1869. 


615 


tratteggiate con naturalezza e con evi- 
denza: i dialoghi vivi e animati: la 
lingua è imitata assai felicemente da 
quella parlata in Firenze, nè mai vi 
sì sente o lo stento o la smorfia, lode 
maggiore in chi, come il signor Do- 
nati, non è toscano. Insomma il ro- 
manzetto, oltre di avere uno scopo 
morale, torna anche dilettevole, e 
dopo i primi capitoli, non si lascia fa- 
cilmente, senza percorrerlo tutto 


quanto. R. 


Le grandi invenzioni e scoperte 
antiche e moderne nelle scien- 
ze, nell’ industria e nelle arti. 
Opera compilata da B. Besso. Quinta 
edizione. Milano, E. Treves, 1869. 


Dal sessantaquattro sino ad ora, 
la presente operetta ha già avuto cin- 
que edizioni, segno della bontà del 
libro, segno non meno del bisogno che 
se ne sentiva: ed è gran lode dell'Au- 
tore l’aver supplito a questo bisogno. 
Le scoperte qui dichiarate sono: La 
stampa, l’ incisione, la litografia, la 
carta, la polvere e le armi da fuoco, 
il termometro, il barometro , la 
bussola, gli aerostati, il vetro, l’arte 
ceramica, gli strumenti d’ ottica, il 
microscopio, il cannocchiale, il tele- 
scopio, la fotografia, lo stereoscopio, 
i pozzi modenesi, gli orologi. Bellis- 
simi trovati e di cui tutti conoscono 
per prova gli utili effetti: ma quanti 
sono che ne sappiano la storia, che 
valgano a renderne ragione, che non 
dicano spropositi quando più si cre- 
dono di parlare dirittamente? Ora 
mercè di questo libretto si ha modo 
di rimediare alla propria ignoranza 
con pochissima spesa, con poca fatica, 
anzi con gran diletto. Nè si creda di 
trovarvi un’ arida e oscura descrizione 
meccanica degli strumenti o del loro 
uso. L’ autore, come dice egli stesso 
nella prefazione, si è studiato « di 

esporre brevemente per ogni sin- 
gola invenzione, dapprima la sto- 
ria, poi la biografia degli inventori, 
la narrazione delle lotte che ebbero 
a durare, degli ostacoli che dovet- 
tero abbattere, dei tentativi più o 
meno lunghi nei quali dovettero 
perseverare prima di raggiungere 
la mèta; indi la descrizione tecnica 
dell’ invenzione stessa e delle sue 
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più comuni applicazioni. Il tutto è 
corredato di nitide incisioni desti- 
nate a rendere più facile l’ intelli- 
genza dei varii argomenti ed a 
meglio imprimerli nella mente del 
lettore. » A questo volumetto fanno 
seguito altri del medesimo Autore, 
parte già pubblicati, parte da pub- 
blicarsi in appresso, giacchè egli si 
propone di illustrare, se non tutte, 
almeno le più che si possa delle in- 
venzioni e scoperte, massime quelle 
d’ uso più comune e più necessarie a 
sapersi. E noi, giudicando da questo 
gli altri volumi, lo esortiamo di gran 
cuore all’ opera benefica. R. F. 


Reise auf der Insel Sardinien etc. 
— Heixricn FREIBERM von MALTZAN. 
— Leipzig, 4869.4 volume di pag. 586 
con tavole. 


Il Barone di Maltzan è un dotto 
viaggiatore già noto per i suoi scritti 
su Tunisi, l' Algeria e la Mecca; ed 
ora ci ha dato sulla Sardegna il libro 
più serio che sia comparso in questi 
ultimi anni. L’ autore è appassionato 
corridore dì terre e di mari, e ap- 
punta e ammira tuttociò che vede, il 
mondo antico e il moderno , le opere 
della natura come quelle degli uomi- 
ni. Questa universalità di dottrina 
rende amena e popolare la lettura 
del suo libro, ma lo conduce poi a 
scrivere qualche inesattezza, come 
quella di chiamare un vino leggero e 
molto rassomigliante al vino del Reno 
la vulcanica e terribile vernaccia, così 
come lo conduce a pericolose esagera- 
zioni. Egli dà per esempio dell’ insa- 
lubrità dell’ isola un quadro troppo 
fosco, e a sentirlo, la Sardegna sarebbe 
pestifera come Cajenna o come la 
costa d’ Affrica. 

La parte più originale del libro è 
l'illustrazione delle iscrizioni fenicie 
della Sardegna, così come le disputa- 
zioni sui nurastri, sui quali adotta la 
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teoria del canonico Spano. Piace as- 
sai veder dedicato il libro a questo 
illustre sardo, una delle prime glorie 
viventi dell’isola e come ebbi a sceri- 
vere già altre volte più che instanca- 
bile, miracoloso nella sua attività 
e ardentissimo illustratore del suo 
paese. 

Dacchè gli Italiani lasciano che 
gli stranieri illustrino con tante dot- 
trine il nostro paese, converrebbe 
almeno che ci si desse la traduzione 
di questo libro del Maltzan sulla 
Sardegna. P. M. 


Discorso letto dal Prefetto della Pro- 
vincia di Girgenti, signor cav. ACHILLE 
BasitE, nel 6 settembre1869 per l’aper- 
tura del Consiglio provinciale. 


Ecco un discorso, nel quale si 
cercherebbero invano le solite vuote 
generalità, e le solite sexquipedalia 
verba. L’ egregio Prefetto discorre 
con molta chiarezza ed opportunità 
di miglioramenti materiali e morali 
arrecati o iniziati nella provincia da 
lui amministrata; espone le cose fatte 
e quelle che rimangano da fare; lo 
stato anteriore alla sua amministra- 
zione e lo stato presente; e non ste- 
rili ed astratti voti e desiderii, ma le 
fondate speranze e non lontane aspet- 
tative di un più fecondo avvenire. 
Importa sopra tutto di notare come 
da cotesto discorso si desuma che in 
Italia l amministrazione , general- 
mente parlando, non è inferiore, 
come molti pensano e scrivono, al 
progresso della civiltà del paese. E in 
quelle parti, e in que’ luoghi, dove è 
necessario che proceda anco più in- 
nanzi; li s' innalza ad un livello supe- 
riore di autorità e d’intelligenza. — 
Queste osservazioni naturalmente sca- 
turiscono dalla lettura dell’importante 
discorso del prefetto signor Basile. 

A. M. 
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